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Editoriale 

A 

Sciopero Cobas 
Ciò che Santuz 
non ha fatto 
ANTONIO SASSOLINO 

a lunga, interminabile vicenda dei macchi­
nisti è giunta ad una stretta delicata. La 
precettazione esaspera ulteriormente una 
vertenza sindacale tra le più travagliate de­
gli ultimi tempi. Una vertenza che già da 
tempo bisognava concludere con il contri­
buto positivo di tutte le parti interessate. Il 
paradosso è che tutto si drammatizza pro­
prio quando sembrava essersi realizzata 
una intesa sui principi generali, che doveva 
essere precisata nelle sue norme applicati­
ve. E allora legittima la domanda: ma si 
ricerca davvero l'accordo oppure lo scon­
tro? Evidente è la responsabilità del gover­
no. Santuz ha prima lanciato un appello 
alla revoca dello sciopero e poi, di fronte 
al diniego dei Cobas, ha scelto la strada 
della precettazione. Ma Santuz è un mini­
stro e poteva e doveva mettere in campo 
altri comportamenti. Aveva la responsabi­
lità e il dovere di fare continuare la trattati­
va ad oltranza, di fare anticipare l'incontro 
già fissato per martedì prossimo e, su que­
sta base, aveva pienamente il diritto di 
chiedere la revoca, o almeno la sospensio­
ne dello sciopero. Perché non lo ha fatto? 
Aveva, ancora, la possibiità di anticipare 
politicamente la legge già approvata dal 
Senato e di indicare i treni necessari ad 
assicurare un servizio minimo durante lo 
sciopero, mettendo così alla prova la di­
sponibilità formalmente dichiarata dai Co­
bas nel loro incontro con l'Assoutenti. Per­
ché non lo ha fatto? Evidente è poi la re­
sponsabilità del coordinamento dei mac­
chinisti aderenti ai Cobas. Perché non po­
tevano spostare uno sciopero così pesan­
te, com'è uno sciopero nelle ferrovie di 48 
ore, a dopo l'incontro di martedì? Perché, 
come dicono, erano scottati da precedenti 
esperienze? L'argomento è troppo fragile e 
svaluta gli spiragli, le aperture che comun­
que in questi mesi si erano realizzati, pur 
fra tanti contrasti e contraddizioni. In ogni 
caso, dopo un episodio come quello di 
Vercelli, ben altro avrebbe dovuto essere 
l'atteggiamento dei Cobas dei macchinisti. 

meno che non si pensi che è solo il proprio 
punto di vista quello che conta. Sopra ogni 
altra cosa ed ogni altra considerazione più 
generale. Fino al punto di compiere una 
scelta chiaramente sbagliata. Adesso si 
tratta di ricucire e di portare avanti una 
linea improntata al dialogo e al senso di 
responsabilità. Al tempo stesso, si tratta di 
riprendere con determinazione l'impegno 
parlamentare. Per giovedì prossimo sono 
iscritti, all'ordine del giorno della commis­
sione Lavoro della Camera, il disegno di 
legge sugli scioperi nei servizi pubblici e la 
proposta di legge per i diritti dei lavoratori 
nelle piccole imprese. Nel primo caso l'im­
pegno è di creare un nuovo equilibrio tra il 
diritto di sciopero e nuovi dintti di cittadi­
nanza. Nell'altro caso l'obiettivo è di assi­
curare i presupposti, anche grazie ad una 
nuova tutela contro i licenziamenti, per fa­
re esprimere il diritto di sciopero a milioni 
di lavoratrici e di lavoratori nelle piccole 
aziende. Il nostro invito, la nostra sfida agli 
altri partiti è a fare presto e bene. 

38 MORT113 FERITI I superstiti: «C'è stato uno scossone ad alta quota» 
L'aereo veniva da Londra ed era diretto in Uganda 

Precipita un Boeing 
Ha colpito tre case a Fiumicino 
Uno schianto nella notte a poche centinaia di metri 
dalla pista di atterraggio dell'aereoporto di Fiumi­
cino. Poi un irrreale silenzio rotto solo dal lamento 
dei feriti e, subito dopo, dalle sirene delle autoam­
bulanze. La tragedia si è compiuta in pochi attimi. 
Un aereo delle compagnia di bandiera ugandese 
ha concluso tragicamente il suo volo. Questo il 
bilancio: 38 morti, 13 feriti. 

MARCELLA CIARNELLI STEFANO POLACCHI 
• • ROMA Doveva essere 
solo uno scalo tecnico di po­
chi minuti. Il tempo di far sali­
re a bordo qualche altro pas­
seggero e di far rifornimento 
prima di riprendere la rotta 
verso l'Uganda. E'diventata in 
pochi attimi una tragedia. Die­
ci minuti prima dell una di ieri 
notte un aereo della compa­
gnia di bandiera ugandese, 
proveniente da Londra, si è 
schiantato sulla via Portuense, 
a poche centinaia di metri da 
una pista di atterraggio del-
l'aereoporto di Fiumicino, vi­
cino ad un capannone in co­
struzione dell'Alitatia. Poco 
più in là alcune case dove 
gente ignara è stata svegliata 
nel sonno da un boato tre­
mendo. L'aereo ha sfiorato tre 
abitazioni. Sette persone sono 
rimaste illese, una, ferita, è 
stata portata in ospedale. A 

bordo anche molti dei 44 pas­
seggeri e 7 membri dell'equi­
paggio dormivano. Sono pas­
sati in gran parte dal sonno 
alla morte. Al tremendo im­
patto sono sopravvissute una 
quindicina di persone che so­
no state immediatamente por­
tate all'ospedale Sant'Euge­
nio, il più vicino alla zona del 
disastro, ma anche quello me­
glio attrezzato per curare le 
ustioni gravi. L'aereo, infatti, 
non appena ha toccato terra 
ha preso immediatamente 
fuoco. A pochi metri da) luo­
go dell'incidente si trovano al­
cuni serbatoi di carburante. 
Se l'aereo vi fosse caduto so­
pra il bilancio della tragedia 
sarebbe stato di proporzioni 
certamente maggiori. Al mo­
mento i morti sono una trenti­
na. Dei quindici feriti portati in 
ospedale uno è morto poco 

Un Boeing 707 come quello precipitato a Fiumicino 

dopo il ricovero. Tra essi an­
che un bimbo di pochi mesi. 
Sono tutti ugandesi, tranne 
due inglesi. •Eravamo ad alta 
quota quando ho sentito un 
botto improvviso, poi, dopo 
pochi attimi, lo schianto con­
tro la pista» racconta una don­
na ricoverata. «C'erano pezzi 
di lamiera dappertutto e poi 
un buio fitto, irreale. Si vede­
vano attraverso la nebbia, so­
lo le fiamme alte del carbu­
rante che bruciava». Sembra, 
stando ai primi accertamenti, 
che proprio i fitti banchi di 
nebbia che avvolgevano la zo­
na di Fiumicino sarebbero al­
l'origine dell'incidente. Se­

condo altre testimonianze 
l'aereo si sarebbe «spezzato» 
in più parti, ancora prima di 
schiantarsi. 

11 Boeing 707 è un aereo 
storico: il quadrigetto che ha 
inaugurato Vera del jet com­
merciale di massa il 27 otto­
bre di trenta anni fa, volando 
da New York a Londra, è stato 
il jet che ha portato Europa e 
Stati Uniti alla distanza di sole 
sei ore e 35 minuti. 

11 707 è stato costruito in 
oltre 900 esemplari, nette ver­
sioni civili e militari, ed è stato 
in servizio in 63 paesi. Attual­
mente non viene più costruito 
come jet civile, ma come car­

go militare o cisterna volante. 
E stato anche l'aereo del pre­
sidente degli Stati Uniti, l'«Air 
Force One». 

Il Boeing 707 detta serie 
320 (primo voto nel 1959) ha 
una apertura alare di 43,41 
metri, una lunghezza di quasi 
47 metri, un'altezza di 12,62. 
Il peso massimo al decollo è 
di 141 tonnellate e mezzo: il 
numero dei passeggeri vana 
da 131 a 189. La velocità mas­
sima è di 972 chilometri orari, 
la quota operativa oltre undi­
cimila metri, l'autonomia, 
condizionata dal carico, di 
quasi 7500 chilometri. 

^ " — " - — • ~ — I macchinisti denunciano abusi, l'agitazione fino alle 14 di domani 

Molti treni hanno viaggiato ma con disagi 
Ce stato il caos nelle precettazioni 
Lo sciopero dei macchinisti aderenti ai Cobas è in 
atto dal pomerìggio di ieri e si concluderà alle 14 di 
domani. Un certo numero di convogli a lunga percor­
renza nazionali e internazionali e numerosi treni loca­
li hanno viaggiato e viaggiano. I disagi, comunque, 
sono notevoli ovunque. Il piano di emergenza secon­
do le Fs sarebbe stato garantito dalle precettazioni 
decise dal ministro dei Trasporti Santuz. 

PAOLA SACCHI 

H ROMA Complessiva­
mente nell' arco delle qua­
rantotto ore di sciopero dei 
macchinisti le Fs contano di 
far circolare almeno 2400 
convogli. Nelle prime dodici 
ore di agitazione il program­
ma delle Fs è stato sostan­
zialmente rispettato ma con 
grandi disagi per i viaggiatori 
soprattutto a Napoli e Roma. 
Il vero collaudo del pro­
gramma lo si avrà stamani 
con i treni per i pendolari. 
Intanto infuria la polemica 

sul provvedimento di precet­
tazione adottato dal ministro 
dei Trasporti. Santuz ha det­
to di aver fatto precettare 
cinquemila macchinisti, ma 
secondo i dirigenti dei Co­
bas sono molti di più. Ciò 
che appare certo è che nell' 
attuazione della misura si è 
proceduto in maniera caoti­
ca è si è arrivati a notificare 
la precettazione anche a fer­
rovieri che sono in pensione 
ormai da anni. Per domani è 
prevista la ripresa della trat­
tativa fra sindacati e ferrovie. 

Uno dei match,™!, precettati con al braccio la fascia nera di lutto 

La Roma «bene» 
contro 
i malati di Aids 
ai Paridi 

«Via dai Parioli i malati di Aids. Possono contagiare i bam­
bini e infettare il verde pubblico» Slogan da Medioevo e 
metodi da squadristi così i missini romani hanno capeg­
giato la rivolta di 200 parìolinl contro un centro di acco­
glienza per malati di Aids che dovrebbe aprire tra pochi 
giorni. L'.altra faccia» dei Parioli (nella loto) ha però 
espresso solidarietà alla Caritas, promotrice della struttura, 
e na dato vita ad una contromanifestazione. ~ 

' A PAGINA 5 

Gli enti locali 
denuclearizzati: 
«Meno armi 
nel Mediterraneo» 

•Riduciamo le armi nucleari 
e convenzionali, facciamo 
del Mediterraneo un mare 
di pace». Con questo appel­
lo ai governi, si è conclusa a 
Reggio Calabria la Confe­
renza intemazionale degli 
enti locali denunclearizzati. 

Uno dei momenti più intensi della giornata è stata la testi­
monianza di Meir Vanunu, fratello di Mordekai, il pacifista 
israeliano rapito a Roma dagli agenti del Mossad. Preoccu­
pazione per l'installazione degli «F16» in Italia. 

A PAGINA 4 

I tredici 
vincono 
settanta 
milioni 

Unica difficoltà il <2> della 
Roma. Tanto è bastato per 
far alzare a 72.776.000 lire 
la vincita dei tredlcistl. In 
tutta Italia sono 157. Per I 
•12» un premio di consola-
zlone di 1.656.000 lire. Po-

^^m chino, ma a vincere sono 
stati 6.898. L'unico altro '2» in schedina era quello preve­
dibilissimo del Milan a Pescara II monte premi è buono 
con le sue 22.851.730.974 lire. Ecco la schedina vincente: 
X2 1; 1XX; 1 2 1 ; X 1 ] 1. 

REMIGIO BARBIERI BIANCA MAZZONI A PAGINA 3 

Dahrendorf: 
«Così il futuro 
della sinistra» 
«La crescita economica risolve alcuni problemi, 
ma ne crea altri e nuovi. Intanto esclude il Terzo 
mondo; ma anche nell'area sviluppata lascia dietro 
di sé uno strascico di disoccupazione e povertà a 
lungo termine». Ralf Dahrendorf, in un'intervista 
all'«Unità», parla della crisi delle ricette conserva­
trici, del fenomeno della «sottoclasse», dell'agen­
da politica di oggi, della sinistra e anche del Pei. 

DAL NOSTBO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 
i B RIM1NI Ralf Dahrendorf, 
lo studioso di economia, poli­
tica e sociologia, che attual­
mente è Master al St. Antho-
ny's College di Oxford illustra 
gli sviluppi della sua ricerca. Il 
suo libro «Per un nuovo libera­
lismo», continua a sollecitare 
interesse e discussioni. È a Ri-
mini dove ha ncevuto un pre­
mio al convegno annuale del 
Centro «Pio Manzù». «la triste 
verità è che abbiamo avuto 
negli anni Ottanta una crescita 

rilevante, ma crudele. Sono 
stati infatti gli anni - dice Da­
hrendorf - in cui una gran par­
te di paesi del mondo sono 
sprofondati nella crisi dell'In­
debitamento. Ma anche nelle 
società industrializzate c'è l'a­
rea degli esclusi dai diritti di 
cittadinanza. E la "sottoclas­
se", un concetto che non 
prenderà il posto di quello 
che ha avuto la "classe ope­
raia" ma che pone alla società 
intera il problema dei diritti di 
cittadinanza sociale per tutti 
gli uomini». 

A PAGINA 2 

De Mita a cena nella dacia di Gorbaciov 

Megaccordi economici 
tra l'Italia e .Urss 
Ciriaco De Mita racconta il tète-à-tète con Gorba­
ciov nella cena privata di sabato sera. «Una forza 
della natura». «Ci siamo capiti benissimo. Del re­
sto noi dialoghiamo con i governi, non con le 
ideologie». Il leader sovietico avrebbe detto, pe­
rentoriamente: «Ho tagliato i ponti dietro di me». 
Resi noti anche i megaccordi conclusi in campo 
economico e culturale. 

DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

— GIUUETTO CHIESA 

• I MOSCA. Una cena a quat­
trocchi (erano presenti solo 
Raissa e Anna Maria, più un 
interprete) che Ciriaco De Mi­
ta ha voluto raccontare alla 
stampa anche nei dettagli, 
preso da improvviso entusia­
smo per la «scoperta», di Mi-
khall Gorbaciov. «Un vero lea­
der, attorniato da collaborato­
ri estremamente compeienti, 
un vulcano, una forza della 
natura», ha detto il presidente 
del Consiglio. S» è parlato di 
molte cose, In grande liberta e 

senza formalismi Al punto 
che il presidente sovietico 
avrebbe confidato a De Mita 
di essersi capito con lui «be­
nissimo». perfino meglio che 
con il segretario del Pei Ma 
questa battuta sembra piutto­
sto una briscola da spendere 
sul tavolo italiano Gorbaciov 
avrebbe aggiunto- «lo non so­
no il risultato di una lotta di 

potere» Non c'è dunque tatti­
ca in quello che l'Urss di oggi 
vuole lare ed essere «Ho ta­
gliato i ponti dietro di me, e lo 
stesso vale non solo per colo­
ro che mi succederanno, ma 
anche per l'Unione Sovietica» 
De Mita, convinto, ha assicu­
rato Gorbaciov che l'Italia è 
disponibile ad aiutare il nuovo 
corso sovietico 

Infatti sono già un piatto 
forte gli accordi economici 
Italia-urss conclusi durante la 
visita in Unione Sovietica [I 
presidente dell'Eni, Reviglio, 
ha reso noto che per la prossi­
ma primavera sarà pronto il 
progetto di fattibilità per il più 
grande complesso petrolchi­
mico del mondo che sorgerà 
a Tenghiz, sul Caspio Intese 
sono state siglate sul turismo, 
la collaborazione scientifica, 
l'acquisto di macchinan, la 

firoduzione di gomme specia-
I 
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Ordine pubblico: è andata meglio 

Milan, Inter e Samp 
in testa a suon di gol 
Una giornata di campiona to ricca di gol (26) e di 
emozioni . Il gioco, ovunque discreto q u a n d o non 
dec isamente spet tacolare, ha avuto complessiva­
m en t e la meglio sui timori legati all 'ordine pubbl ico 
e alla precarietà degli stadi-cantiere. Solo tre le squa­
dre a punteggio pieno: Milan, Inter e Sampdoria. II 
terzetto guida una classifica già piuttosto definita. 
Inseguono Juventus, Verona e una risorta Roma. 

• • Il Milan a Pescara ha 
confermato a suon di gol (Vir-
dis, Van Basten e Ancelotti) di 
essere come sempre la squa­
dra leader La vittoria sui pe­
scaresi (3-1) ha impressionato 
per la facilità con cui è stata 
conseguita Solo Inter e Sam-
pdona hanno, come i rosso-
nen, quattro punti in classìfi­
ca I nerazzurri contro il Pisa 
(4-1) hanno trovato gioco e 
gol solo nel secondo tempo 
ma sono stati 45 minuti di 
gran calcio Più •classica* la 
vittoria (2-0) della Sampdona 

su un Como che nulla ha potu­
to contrapporre alle reti di Ce-
rezo e Mancini A tre punti in­
seguono Juventus, Verona e 
Roma ma la più soddisfatta 
della giornata è proprio la 
squadra giallorossa che è an­
data a rovinare la festa dei bo­
lognesi in A dopo sei anni Un 
punizione di Desideri (1-0) ha 
fatto la differenza II Verona 
invece ha colto un faticoso 

pareggio (2-2) a Bergamo re­
cuperando due volte lo svan­
taggio di un gol. Più polemico 
il pareggio casalingo (2-2) 
della Juventus con il Cesena. I 
bianconeri lamentano due gol 
annullati. All'appello delle 
grandi manca il Napoli, cla­
morosamente sconfitto a Lec­
ce (1-0) da un gol arrivato in 
apertura di partila e mai più 
recuperato. L'assenza di Ma-
radona non spiega tutto Infi­
ne pareggio non inglonso 
(1-1) tra Lazio e Torino Nella 
giornata dalle molte reti, un 
solo rigore e un espulso. Ca-
nigflia TVove i gol stranieri di 
cui Den sei «pnme» assolute, 
quelle realizzate dai nuovi ac­
quisti del nostro campionato. 
E stata anche una giornata 
complessivamente positiva 
per 1 ordine pubblico, ma non 
sono mancati a Bergamo e a 
Lecce momenti di tensione. 

NELLO SPORT 

Il calcio? 
E' una palla in rete 

MI Futebol è boia na rede. 
In Brasile è un proverbio po­
polare, una venta rivelata, 
un'espressione di amore per 
lo spettacolo e la fantasia. Ma 
davvero che cos'è il futebol, il 
calcio, se non una boia na re­
de, una palla in rete? Sette gol 
hanno fatto il Milan e l'Inter in 
due partite, cinque ia Sam­
pdona. Essere a punteggio 
pieno dopo 180 minuti di gio­
co non significa proprio un 
bel niente Segnare un gol 
ogni venti minuti o giù di lì (e 
nel nostro campionato per 
giunta) è tutto un altro discor­
so. Sono medie da scudetto, 
non si sfugge. Chi sarà in gra­
do di mantenere simili ritmi 
non avrà awersan Dovrà solo 
continuare a divertire e a di­
vertirsi. 

Sì, perché futebol è boia na 
rede anche per il pubblico ita­
liano a torto considerato un 

pubblico di ragionieri attenti 
solo ai due punti in palio. Ieri 
le reti sono state ventisei e, 
fatto curioso, portano tutte fir­
me diverse. Il che vuol dire 
che non solo si segna di più, 
ma che a far gol ci provano, e 
ci riescono, in molti. Compre­
si alcuni stranieri nuovi dì zec­
ca, praticamente al debutto 
da noi. A loro, da vecchio 
centravanti in pensione, dedi­
co un caloroso benvenuto e 
alcune brevissime note. 

Brehme è l'uomo giusto per 
scardinare le difese provincia­
li Quelle che vanno a San Siro 
per lo zero a zero. Da lontano 
ha un tiro potente e coordina­
to Se il catenaccio non è an­
cora morto, certo ha un nemi­
co in più. Edmar (procedo in 
ordine ngorosamente alfabe­
tico) è una copia brasiliana di 
Paolo Rossi. Agilità, scatto e 
tempismo gli permettono di 

sfruttare gli errori degli avver­
sari, anche di quelli più titola-
ti. 11 Pescara con lui potrà dare 
diversi dispiaceri alle grandi. 
Edu ama le punizioni e i lanci 
lunghi Dalle pnme il Torino 
ha tratto già ieri un beneficio, 
per i secondi bisognerà aspet­
tare ancora un po'. Evair può 
dare respiro all'attacco ala* 
lamino anche perchè usa la 
testa sia per tirare che per 
pensare. Matthaeus è l'affida­
bilità fatta persona. Che c'è dì 
meglio per un'Inter troppo 
spesso pazza e incostante? E, 
infine, c'è Zavarov. Non è un 
vero regista, ma è uno che 
non ha mai paura di sbagliare. 
Una qualità che hanno solo I 
vincenti 

Vuoi vedere che stavolta i 
miliardi spesi per loro rientra­
no tutti e con gii interessi? 
L'importante è che la patta 
continui ad andare nella rete. 
Se no . 
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Noi ricchi 
FABIO MUSSI 

L
e statistiche dell'lstat non sono né una teo­
ria della società, né una sua esatta rappre­
sentazione. Ma aiutano a capire, grosso­
modo, certe tendenze. I dati relativi ai bi-

^ ^ n lanci familiari dell'87, pubblicati in questi 
giorni, forse meritano qualche commento in più di 
quelli, avari, che sono stati loro dedicati. 

Dunque noi italiani siamo mediamente più ricchi (e 
non di poco: più 1,2 per cento in un anno, in termini 
reali), mediamente spendiamo assai di più per consu­
mi «non alimentari». Mentre tutta la popolazione sta 
invecchiando rapidamente. Se si combinano i dati sui 
consumi con quelli sulla progressione della produzio­
ne industriale e del Prodotto interno lordo, viene 
subilo da dire che c'è un forte sviluppo dell'econo­
mia reale (non solo delle sue effervescenze e dei suoi 
parassitismi finanziari), e che a voler descrivere la 
situazione non dico in chiave pauperistica, ma nei 
termini di una stagnazione, di un regresso, di una 
crisi, ci si condannerebbe a perdere il senso delle 
cose. La gente sta meglio, l'area del benessere si è 
enormemente allargata. Però sappiamo tutti almeno 
Ire cose che dovrebbero scombinare il coro dei can­
tori delle magnifiche sorti e progressive del sistema. 

La prima è che la disoccupazione ha continualo a 
crescere, e sfiora ormai il 12 per cento della forza 
lavoro. Possibile che con tanta produzione e consu­
mo di ricchezza siano destinate comunque a restrin­
gersi le opportunità di lavoro? Possibile che sia scom­
parso, non solo dal programmi di governo, ma persi­
no dalla propaganda del governanti, persino dalle 
aspirazioni e dalle utopie di tanta pane della sinistra, 
l'obiettivo - promessa mai rinnegata dall'economia 
di mercato - della piena occupazione? Possibile che 
persino II sindacato, con i tassi di profitto che ormai 
si registrano e con tanto ben di dio che ci circonda, 
se ne ricordi solo a intermittenza? Tanto più che, non 
lo si dimentichi, la questione del lavoro non è solo 
questione di percezione di un reddito, alla quale bene 
o male almeno in parte le famiglie riescono a sopperi­
re: è questione dell'indipendenza, dell'autonomia, 
della dignità, della libertà degli uomini e delle donne 
di oggi. 

La seconda cosa è che la distanza tra Nord e Sud 
continua a crescere. Lontane, lontanissime Sicilia e 
Lombardia, Calabria ed Emilia, Campania e Liguria. 
La questione meridionale, la più strutturalmente con­
naturata alla formazione storica dello Stato naziona­
le, non vede soluzione alcuna, neppure nei periodi di 
vacche grasse. Politicamente, l'abbiamo sotto gli oc­
chi ogni giorno, ma ogni statistica torna a confermar­
celo. È iniziato il conto alla rovescia per il '92, l'ap­
puntamento del mercato unico, ma l'Italia si muove 
costantemente a due velocità. Possibile che se ne 
abbia una così debole coscienza, e che si governi, si 
amministri, si decida, si Investa come se il problema 
non esistesse, salvo qualche periodica solenne di­
chiarazione, qualche allarme d'ufficio, più per scari­
carsi la coscienza che per dominclare ad affrontare 
davvero questa autentica emergenza? 

L
a terza chiama In causa la «qualità» del 
nostro «modo di produrre e di 
consumare». Dove si sono incrementati i 
consumi? Le tabelle dicono: casa, auto; 

^ ^ o , , libri, teatro, cinema; e poi parrucchiere, 
giochi, scommesse, vacanze, viaggi... La 

statistica è assai sommaria (e si tratta di voci diversis­
sime: la «spesa per la cultura», per esempio, cresce 
ma resta lontanissima dalla media europea). La verità 
principale è che vita e lavoro, produzione « consumo 
continuano ad organizzarsi secondo forme e tempi 
che determinano in misura crescente disordine, spre­
co, Inquinamento, dissipazione di energia. Il ciclo di 
trasformazione delle materie prime in rifiuti è sempre 
più veloce. 

Non slamo più negli anni 50: oggi conosciamo in 
dettaglio gli effetti di una crescita incontrollata, e 
sappiamo che si vanno scorciando i tempi utili per 
una conversione ecologica dell'economia, per il pas­
saggio ad uno «sviluppo sostenibile». Il che comporta 
una autentica «riforma generale della società». Ha 
detto Oskar Lafontaìne nella sua relazione «Progresso 
e solidarietà» al congresso di MOnster della Spa «Chi 
oggi In un dibattito economico mette tra parentesi la 
questione sociale, come ad esempio la questione 
della divisione del lavoro e dei redditi; chi oggi in un 
dibattito economico mette fra parentesi la questione 
ecologica, dunque la domanda relativa al rapporto 
Ira crescita reale e distruzione ecologica, egli non 
ha, secondo la nostra concezione, alcuna competen­
za economica, poiché la competenza economica 
comprende competenza sociale e competenza eco­
logica». 

Sono temi-chiave di una politica di autentico rinno­
vamento. Per noi, argomenti centrali dello stesso no­
stro dibattito congressuale. Per tutta la sinistra, in 
Europa e in Italia, un bel terreno su cui competere 
con li centro e la destra, senza correre con l'handi­
cap, cioè senza farsi egemonizzare in partenza dal 
loro punto di vista. 

.Un'intervista con Ralf Dahrendorf 
Un tema per il futuro della sinistra: riuscire ad avere 
insieme sviluppo e diritti di cittadinanza per tutti 

• • RIMINI Al centro della 
•uà riflessione più recente 
sembra esserci II fatto che la 
crescita economica risolve 
alcuni problemi, ma ne crea 
altri. DI fronte al fenomeno 
che lei definisce della «sotto­
classe* qual è 11 compito del­
la politica, e In particolare 
della sinistra? 

Voglio cominciare da una pa­
rola, e questa parola è cittadi­
nanza. Che cosa voglio dire? 
Che la crescita economica de­
gli anni Ottanta ha aperto nuo­
ve opportunità per molti, ma è 
stata una crescita crudele, che 
ha lasciato certi gruppi indie­
tro o fuori. Prima di tutto ha 
lasciato fuori il Terzo mondo. 
Non dobbiamo dimenticarlo 
mai, perché non tutti apparte­
niamo ai paesi ricchi di questo 
pianeta. La triste verità è che 
noi abbiamo avuto negli ultimi 
sei anni una crescita rilevante 
nei paesi sviluppati e sono sta­
li precisamente gli anni in cui 
una gran parte dei aesi del 
mondo sono sprofondati nel­
la crisi dell'indebitamento, 
nella povertà, nella miseria. In 
secondo luogo questi proces­
si di sviluppo hanno lasciato 
da parte anche alcuni gruppi 
delle nostre società dell'area 
Ocse: in particolare i disoccu­
pati a lungo termine in Europa 
e l'equivalente americano, 
che sono i poveri a lungo ter­
mine. Questo insieme di po­
vertà e disoccupazione sì uni­
sce spesso ad altre forme di 
esclusione dalla società, che 
si determinano purtroppo in 
base a differenze razziali, etni­
che o di cultura. Così ritoma 
di attualità un tema che sem­
brava essere stato risolto, 
quello dell'uguaglianza dei di­
ndi fondamentali, che non so­
no soltanto quelli legali, for­
mali, politici, ma sono anche 
diritti sociali: il piano su cui sta 
ciascun uomo, la base comu­
ne uguale per tutti è in questo 
senso cittadinanza. Il grande 
tema dei prossimi dieci anni è 
questo: riuscire ad avere nello 
stesso tempo crescita econo­
mica e diritti di cittadinanza 
per tutti. Ma lei mi chiede an­
che della sinistra. E qui la mia 
opinione è che il suo primo 
compito, dopo quasi un de­
cennio di questo tipo di cre­
scita, è di ricordare il diritto di 
cittadinanza di ogni singola 

rirsona nelle nostre società. 
il tema che deve stare al pri­

mo posto nell'agenda politi­
ca, 

Per modificare questo sta­
to di cose - e la sinistra 
vuole modificarlo - occor­
re Il consenso. Come è pos­
sibile per la sinistra con­
quistare la maggioranza e 
cambiare I governi, facen­
do leva au una parte mino­
ritaria della società? 

La questione è molto impor­
tante perché in effetti è vero 
che la maggioranza della po­
polazione nei paesi sviluppati 
ha tratto vantaggio dalla cre­
scita degli anni Ottanta. E allo­
ra perché dovrebbe votare 
per partiti che sostegnono 
gruppi diversi, quelli danneg­
giati? Qui dobbiamo soffer­
marci un attimo sulle nostre 
strutture politiche. Qui c'è 
uno dei cambiamenti interes­
santi degli ultimi vent'anni. I 
partiti non sono più espressio­
ni che identificano gruppi so­
ciali, ma sono espressioni di 
interessi di parti considerevoli 
delta popolazione e che la po­
polazione collega ad aspetti 
dell'esistenza di ciascuno. Per 
esempio siamo tutti interessati 
ad un ambiente pulito. Non si 
tratta di un interesse di grup­
po. Dal punto di vista della 
corrispondenza tra gruppi so­
ciali e partiti è assurda l'esi­
stenza di un partito verde, 
perché davvero parla di qual­
cosa che riguarda tutti. Così 
come sarebbe assurdo un par-

La crescita 
crudele 
degli anni 80 
Ralf Dahrendorf, già direttore della 
«London School of Economics», e at­
tualmente Master al «St. Anthony's 
College di Oxford», per due giorni in 
Italia, a Rimini, dove ha ricevuto, insie­
me ad altre personalità, il riconosci­
mento del Presidente della Repubbli­
ca, del Parlamento e del governo per 

DAL NOSTRO INVIATO 

la sua capacità «di interpretare il mon­
do contemporaneo», per il suo inse­
gnamento e l'attività politica interna­
zionale, in occasione del convegno 
del Centro «Pio Manzù», ha concesso 
un'intervista all'«Unità» sui più recenti 
sviluppi della sua ricerca, raccolti nel 
volume «Per un nuovo liberalismo». 

tito delle donne ma non si 
può fare lo stesso ragiona­
mento per i diritti umani? Vo­
glio dire che credo che ci sia­
no sufficienti gruppi che si 
rendono conto che l'afférma­
zione dei diritti di cittadinan­
za, anche se sono quelli di una 
minoranza è un interesse che 
deve essere rappresentato a li­
vello politico. 

Lei aveva già sviluppato 11 
tema della •sottoclasse» 
nel auol lavori di cinque 
anni fa. Ma nel suo libro di 
quest'anno 11 concetto 
sembra acquistare un 
maggiore dinamismo. 

Non sono sicuro di questa dif­
ferenza. Ci sono cambiamenti 
che possono far sentire oggi 
fenomeni di esclusione in for­
ma più occulta di quanto non 
mi apparissero nel! 83/84. Ma 
ho sempre detto che la «sotto­
classe» non è una nuova «clas­
se operaia*, non è un gruppo 
sociale destinato a creare un 
suo proprio movimento, a 
crescere e a diventare una 
grande forza politica, lo credo 
tuttora che la «sottoclasse» 
consista tipicamente dì gente 
che interpreta la propria posi­
zione sociale in termini indivi­
duali. 

Infatti lei parla di «mino­
ranze morali» che assumo­
no su di sé questi proble­
mi. 

Sì, parlo del fatto che ci sono 
gruppi, piuttosto rilevanti, che 
non vedono solo il breve ter­
mine degli effetti della cresci­
ta politica, ma percepiscono 

GIANCARLO BOSETTI 

anche il medio termine degli 
effetti collaterali di quanto ac­
cade oggi. Lo sbocco auspica­
bile è che si venga a manife­
stare un diretto interesse a fa­
re di questo il tema centrale 
dell'azione politica - io lo 
chiamo il pensare morate a 
medio termine -. lo parlo di 
minoranze morali, «moral mi­
nori ties», in senso ironico nei 
confronti della nozione ame­
ricana di «moral majority» (il 
riferimento è atto slogan di sa­
pore reaganiano, ndr) e pen­
so che esse possano giocare il 
ruolo di un importante partito. 

Lei stesso ha «ri t to che I 
cambiamenti nella sfera 
del diritti sono dolorosi e 
difficili. Pensa a momenti 
di rottura? 

Io non penso a una rottura di 
sistema, ma a un cambiamen­
to strategico, lo penso che il 
nostro compito di oggi sia 
quello di trovare I livelli di 
cambiamento strategico ne­
cessari. Qui ci sono da intro­
durre discontinuità, idee co­
me quella del reddito minimo 
garantito, In altre parole parti­
colari aspetti della cittadinan­
za sociale che sarà arduo in­
trodurre, ma per i quali non è 
necessaria una rivoluzione. 

Lei ha fatto suo 11 detto che 
•In politica è sempre una 
questione di tempo». Ora, 
a proposito di tempi, quel­
li della destra (dagli Usa 
alla Germania federale 
passando per la Thatcber) 
sembrano allungarsi inde­
finitamente, mentre quelli 
della sinistra sono conti-

rinviati. Conti­
nuerà, secondo lei, ancora 
a lungo eoa)? 

Bisogna dire che la sinistra da 
un bel po' non ha avuto nessu­
na idea irresistibile e per molti 
aspetti si è fermata agli anni 
Sessanta. Non è uguale dap­
pertutto, ma c'è molto di vero 
in questa affermazione. An­
che nelle forme moderate del­
la sinistra, come quella di Du-
kakis, è impossibile individua­
re una chiara e definita agen­
da politica, che persuada la 
gente che è necessario il cam­
biamento. Eppure lui era in 
condizioni ottimali per farlo. 

L'avrebbe potuto fare Ja­
ckson? 

Non so. In sostanza, però, 
credo che anche la cultura po­
litica di Jackson sia da far risa­
lire agli anni Sessanta, Nean­
che tui è venuto fuori con pro­
poste appassionanti. È diffici­
le fare previsioni, ma queste 
idee verranno probabilmente 
da qualche angolo inaspetta­
to, che noi adesso non sappia­
mo immaginare. Ma per ri­
prendere il discorso dei tem­
po, la questione è che la mag­
gioranza della società ha trat­
to vantaggi dall'andamento 
degli anni Ottanta. Vate a dire 
che noi cominciamo a trovare 
un po' di gente che dice, in 
America, in Gran Bretagna, in 
Germania: ne abbiamo abba­
stanza di questo tipo di svilup­
po. Ma non abbiamo ancora 
raggiunto il punto in cui siano 
loro la maggioranza. In ogni 
caso non vorrei essere frainte­
so: io non dico che le posizio­

ni che io avanzo siano desti­
nate a vincere. Dico che que­
ste posizioni devono essere 
immesse nella discussione 
pubblica. Ma se si cercano ri­
cette perché la sinistra possa 
vincere le elezioni, io non ne 
ho. bisogna cercarle altrove. 

Nel suol libri lei critica a 
fondo la sinistra marxista 
inglese, ma devo dire che 
queste analisi non sono, se 
non In minima parte utiliz­
zabili In termini Italiani, 
neppure pensando al pas­
sato della cultura menti-
sta del nostro paese. Del 
resto lei esemplifica le sue 
discussioni, per lo più rife­
rendosi alle situazioni te­
desca e Inglese. Non pensa 
di allargare l'esame ad al­
tre realtà europee? 

È evidente che una sinistra co­
me quella italiana che con il 
Pei è stata in certi momenti 
capace di superare il 30% dei 
consensi, non può essere 
confusa con formazioni che in 
Gran Bretagna si presentano 
con idee astratte e riescono a 
conquistare non più di due-tre 
seggi in Parlamento. Quanto 
all'estensione della mia anali­
si, sto mollo attento a non da­
re giudizi infondati. Ogni pae­
se europeo ha differenti strut­
ture pojitiche e sociali e sono 
contrario a generalizzazioni 
su tutte lesocietà industrializ­
zate. 

Tuttavia le voglio chiedere 
che cosa pensa della stra­
da Intrapresa da una parte 
così rilevante della sini­
stra Italiana, come quella 
rappresentata dal Pel, che 
vuole collocare al centro 
della propria prospettiva 
politica Insieme II ruolo 
del lavoratori e la batta­
glia per I diritti di cittadi­
nanza. 

Non conosco bene, ripeto, la 
situazione italiana. Tuttavia 
quello che i comunisti italiani 
stanno cercando di fare è di 
grande interesse. È una tra­
sformazione che sembra a me 
intellettualmente plausibile. 
Che sia plausibile anche elet­
toralmente è un grande pro­
blema aperto. Si tratta di que­
sto problema: quanto una 
struttura istituzionale come un 
partito politico, possa cam­
biare il suo programma e la 
sua politica senza. perdere i 
consensi che lo sostengono. È 
una operazione intellettual­
mente plausibile ad elevato ri­
schio. Sarà la realtà a dire qua­
li ne saranno gli esiti elettorali 
e politici. 

Lei collega molto stretta­
mente la battaglia per af­
fermare I diritti di cittadi­
nanza al futuro dell'econo­
mia e della libertà. In che 
cosa sente come nuove 
queste Idee rispetto alla 
tradizione liberale? 

Anche se in Italia sono molto 
apprezzale le novità, non è 
mia ambizione necessaria­
mente qualcosa di nuovo, ma 
semplicemente dire qualcosa 
che risponda alla percezione 
dei problemi di oggi. Quello 
che importa è la sottolineatu­
ra che i diritti legali di ugua­
glianza non sono sufficienti, 
non sono sufficienti i diritti 
politici, non è sufficiente nep­
pure la promessa di diritti so­
ciali di cittadinanza. Ora la 
gente ha bisogno di avere il 
biglietto di entrata nel merca­
to del lavoro nella scuola, bel­
la partecipazione sociale pie­
na in tutti i sensi. Questo è, il 
punto che sottopongo alla di­
scussione, che è controverso, 
che vede molti partiti di ispira­
zione liberale in disaccordo, 
ma è un punto che trovo cru­
ciale e corrispondente ai pro­
blemi delle nuove società di 
oggi. 

Intervento 

La grande sfida 
che ci impongono 

le leggi della natura 

ENZO TIEZZI 

I
n natura esisto­
no due grandi 
leggi con le qua­
li è pericoloso 

w non fare i conti. 
La prima dice che il cer­

chio va chiuso, o, in altre 
parole, che ogni cosa deve 
andare da qualche parte: è 
l'estrapolazione dell'ener­
gia e che può essere espres­
so affermando che l'energia 
non può essere né creata né 
distrutta, ma solo trasforma­
ta. Questo principio porta in 
sé un importante insegna­
mento, quello che non ci 
può essere sviluppo senza 
conservazione. Conserva­
zione del patrimonio geneti­
co, delle specie viventi, del­
l'informazione, delle opere 
d'arte, delle diversità cultu­
rali, urbanistiche, antropo­
logiche, ecc. 

La seconda legge riguar­
da il rispetto del tempi bio­
logici e il rischio che l'uma­
nità corre quando i tempi 
tecnologici di trasformazio­
ne (dei prodotti, dell'ener­
gia, della materia) o i tempi 
storici della crescita socio­
economica hanno ritmi 
troppo veloci rispetto agli 
equilibri naturali. Tale legge 
di natura è l'estrapolazione 
biologica del secondo prin­
cipio della fisica che riguar­
da la cosiddetta "entropia», 
cioè l'aumento di degrado e 
disordine sul pianeta. Que­
sto principio porta in sé il 
concetto di tempo nelle tra­
sformazioni produttive e in­
vita a rallentare la crescita, 
creando uno spartiacque in­
valicabile tra il concetto dì 
crescita e quello di sviluppo, 
concetti che nelle moderne 
teorie ecologiche hanno si­
gnificati diametralmente op­
posti, con connotati negati­
vi per quanto riguarda la 
crescita. 

Ovviamente queste leggi 
erano conosciute da tempo, 
ma solo oggi l'emergenza 
ambientale del pianeta e le 
crisi dei grandi equilibri na­
turali (l'effetto serra e le 
conseguenze sul clima, il 
buco nell'ozonosfera, le 
piogge acide, l'eutrofizza­
zione dei mari) impongono 
all'uomo di fare conti reali 
con tali leggi e, conseguen­
temente, cambiare valori, 
paradigmi, politiche di svi­
luppo: non è un'impresa da 
poco, è semplicemente la 
sfida della nuova complessi­
tà scientifica per garantire la 
sopravvivenza alle prossime 
future generazioni. 

In questo campo il dibat­
tito politico-culturale in Ita­
lia è poco* diffuso o almeno 
è per ora patrimonio solo di 
convegni specifici, di ristret­
ti gruppi di persone o asso­
ciazioni e non trova certo 
facile spazio sulla stampa 
quotidiana. Eppure il nostro 
paese, per esempio con la 
vicenda dell'Adriatico, ri­
schia di lasciare una traccia 
indelebile e visibile di inci­
viltà nella storia dell'umani­
tà, una firma su un mare che 
va a morire per le future 
mappe geografiche dell'Eu­
ropa. Gli studi ecologici de­
gli Odum e di Commomer, 
quelli economici di Daly e di 
Georgescu-Roegen, quelli fi­
losofici di Bateson e di Mo-
rin non sono ancora putrop-
po a livello di divulgazione 
culturale in Italia. Anche per 
questa ragione un articolo 
di Alberto Asor Rosa sulla 
Repubblica del 21 settem­

bre scorso mi offre lo spun­
to per parlare di queste cose 
e tentare di applicarle a un 
caso concreto: lo sviluppo 
«anomalo» della Toscana 
meridionale e i coraggiosi 
tentativi della sinistra, tra 
sviluppo e conservazione, in 
questa regione per rispon­
dere alla suddetta sfida. 

I due stmmenti 
necessari per 
leggere il pro­
blema sono il 

• M B concetto di •de­
mocrazia territoriale» e 
quello di ^complessità e dìf-
fetenze biologiche». 

Il primo riguarda il riequi­
librio biologico dell'attività 
umana e la riqualificazione 
della condizione umana e 
territoriale, il secondo ri­
guarda Il rispello dei sistemi 
naturali viventi e le loro ca­
ratteristiche: la complessità 
e la diversità appunto. 

Ora la Toscana meridio­
nale, dalla Maremma alla 
Val d'Orda, dal Chianti al 
Casentino, dal Volterrano 
alla Val Tiberina, presenta 
una tale ricchezza di diversi­
tà culturali e naturali, so­
stanzialmente ben conser­
vate nel tempo, da offrire un 
campo di prova estrema­
mente interessante per un 
nuovo modello di sviluppo 
basato sulla democrazia ter­
ritoriale (e quindi esatta­
mente il contrario dì un ri­
tomo alla candela o di una 
visione bucolica) e un terre­
no di coltura estremamente 
fertile per far misurare intel­
ligenze, non solo nazionali, 
attente alla sfida ecologica, 
intesa come visione sistemi­
ca e globale nel campo del­
ta scienza del territorio e 
della biologia dei sistemi 
complessi, Campo dì prova 
e terreno di coltura non pre­
senti, con tale ricchezza e 
diversità, in altre parti d'Ita­
lia, vuoi per distorto svilup­
po industriale, vuoi per la 
mancanza di garanzie de­
mocratiche di controllo. Da 
alcuni anni nelle province di 
Siena, Arezzo e Grosseto, 
un buon numero di ammini­
stratori e dì dirigenti polìtici 
dì sinistra di notevole sensi­
bilità ambientale stanno af­
frontando l'insieme compli­
cato degli intrecci relativi a 
queste tematiche, con mol­
te incertezze e un po' di 
paura nel loro bagaglio e 
anche con molti avversari 
interni caparbiamente atte­
stati sul vecchio modo di 
concepire lo «sviluppo-cre­
scita». Il lavoro portalo 
avanti è un lavoro a tutto 
campo, dal turismo di quali­
tà all'agricoltura biologica, 
da) parchi agli impiantì dì ri­
ciclaggio dei rifiuti solidi ur­
bani, dalle scelte energeti­
che ai cantieri dì restauro di 
chiese, abbazie, opere d'ar­
te. 

Certo affiorano ancora 
delle pericolose punte di 
iceberg, dalla paventata di­
ga del Farma-Merse in Ma­
remma al progetto di Bagno 
Vlgnoni di cui parla Asor 
Rosa e sul quale so esserci 
disponibilità degli ammini­
stratori a rivedere, ma sa­
rebbe un grave torto fare di 
ogni erba un fascio guar­
dando lo sviluppo attuale 
della Toscana mendìonale 
solo dall'ottica di un can­
nocchiale e non con la co­
lorata diversificazione di un 
caleidoscopio. 
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• • Da venerdì 14 ottobre 
siamo più europei. Non mi di­
te, cari lettori, che da quel 
giorno svegliandovi, se vi af­
facciate alla finestra, non re­
spirate aria nuova, fresca, pu­
lita. Aria di Vienna e di Bonn, 
di Parigi e di Bruxelles, di Lon­
dra e dì Stoccolma. E certa­
mente non avrete più sentito il 
fetore proveniente dal nostro 
vicino Camerun dove, come 
ci hanno spiegato in questi 
giorni, si continua a votare a 
scrutinio segreto. 

Non solo, ma vi sarete ac­
corti che, grazie alla «rivolu­
zione parlamentare» capeg­
giata dal sanculotto Bettino 
Craxi, sono state sgominate le 
lobby, le mafie, i centri di po­
tere. Da venerdì siamo tutti 
più liberi, avrebbe detto la 
buon'anima di Pietro Nenni. 

Cari compagni, il mondo è 
cambiato e noi non ce ne ac­
corgiamo. E Mino Fucillo, su 
Repubblica, ha scritto che 
•Occhetto ha salutato con do­
lore lo strappo che sta per 
compiersi rispetto ad un mon­
do antico... ad un mondo che 
se ne va insieme al voto segre­

to». Povero Occhetto, l'abbia­
mo visto torcersi, come scrive 
sempre il Fucillo, «rimpian­
gendo gli anni in cui il paese 
lo si governava tutti insieme» 
Tutti, tranne Scalfari che fa 
l'opposizione con De Mita e 
non ha paura né del nuovo, né 
del vecchio perché è sempre 
col nuovo e col vecchio, Con 
la Repubblica anche gli altri 
giornali (ormai si somigliano 
tutti) hanno detto che i comu­
nisti non volevano rinunciare 
alla «consociazione», nuova e 
magica parola che dice tutto e 
niente. Eppure in questi giorni 
hanno gridato allo scandalo 
perché noi non ci siamo «con­
sociati" con la De e il Psi, per­
ché non abbiamo votato insie­
me a loro 

Ho ripreso questo discorso 
perché debbo dirvi che non 
condivido le grida di chi dice 
che finalmente tutto è cam­
biato (in meglio, si capisce), 
né le proteste di chi dice che è 
stato strangolato il Parlamen­
to. Il mio scetticismo verso le 
enfatizzazioni rispetto al voto 
segreto e al voto palese nasce 
da una esperienza che ho già 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Tutto «cambiato»? 
Andateci piano... 

fatto. Nel 1967 in Sicilia il cen­
trosinistra era già in panne, i 
governi cadevano come birilli 
e da gran tempo si discuteva, 
sulla stampa «anche naziona­
le» e fra le forze politiche, sut 
voto segreto usato per respin­
gere il bilancio e impallinare ì 
governi che dovevano poi di­
mettersi. Ho riletto in questi 
giorni ciò che si scrisse allora. 

Più di oggi, allora si affer­
mava che il voto palese avreb­
be dato un colpo mortale alla 
mafia che pilotava i franchi ti-
raion e decideva le sorti dei 
governi regionali. Nel 1967 la 
discussione su questo tema fu 
accesissima anche nel Pei It 
Psiup era decisamente contro 
l'abolizione del voto segreto, 

il capogruppo del Pei al Parla­
mento siciliano, Pancrazio De 
Pasquale, era invece favorevo­
le e con lui altri compagni, lo 
che ero rientrato da poco in 
Sicilia per tornare a fare il se­
gretario regionale, appoggiai 
fa posizione del capogruppo 
comunista e il Pei si schierò 
per il voto palese, ritenendo 
giustamente che la situazione 
era cambiata rispetto agli anni 
Cinquanta 

il 17 novembre del 1967 
l'Assemblea siciliana decise 
con 54 voti a favore e 31 con­
trari di introdurre il voto pale­
se, I 20 voti del Pei furono 
quindi determinanti. A favore 
votarono Pei, De, Psi, Pn (con 
13 franchi tiratori), contro 

Psiup, Pli, Msi, monarchici. Gli 
osanna e i grandi titoli si spre­
carono. Tutti i giornali sottoli­
nearono che la Sicilia final­
mente avrebbe conosciuto la 
stabilità. 11 presidente della 
Regione di allora, onorevole 
Vincenzo Carollo, dichiarò; 
«L'Assemblea siciliana ha 
chiuso un'epoca e ha fatto 
giustizia dì un costume... 
adesso il confronto tra i partiti 
sarà sui programmi, sulle scel­
te politiche, sui consuntivi». 11 
segretario del Psi siciliano 
Lauricella, esaltò «la liberazio­
ne della vita politica regionale 
di ogni sorta di politicantismo 
affaristico», 11 compagno Co­
rallo, allora segretario regio­
nale del Psiup, disse che «il 

governo con il voto palese si 
era assicurato una polizza sul­
la vita». 

Nella mia dichiarazione di­
cevo: «Non è vero che l'aboli­
zione del voto costituisce una 
polizza di assicurazione sulla 
vita del governo. L'esperienza 
ci dice che nei sei anni tra­
scorsi con dodici crisi di go­
verno (avvenute a scrutinio 
segreto), il centro-sinistra la 
polizza di assicurazione l'ha 
trovata nel discredito in cui 
sono cadute anche con que­
ste votazioni l'Assemblea, la 
Regione, le istituzioni. L'ha 
trovata nelle illusioni, covate 
anche a sinistra, che dalle ri­
correnti crisi al buio sul bilan­
cio potessero uscire quelle 
nuove maggioranze le quali, 
invece, maturano solo con lo 
sviluppo di ampie lotte sociali 
e politiche, con lo scontro sul­
le scelte programmatiche». 

Ebbene, come sono andate 
le cose in Sicilia dal 1967 ad 
oggi? Ecco un dato. Tra il 
1947 e il 1967 col voto segre­
to e il «cecchinaggio» si regi­
strarono 16 crisi. Dal 1967 al 

1987 col voto palese le crisi 
sono state 17. Come è noto 
dal 1967 la mafia è sparita, e, 
per dirla con Lauricella, è spa­
rito anche il politicantismo af­
faristico e tutto è diventato più 
limpido nei bilanci e nei rap­
porti politici. 

Corallo certamente sbaglia­
va pensando che col voto pa­
lese i governi si assicuravano 
una polizza sulla vita. La vita 
dei governi è diventata infatti 
più breve e più grama. Pur­
troppo ho sbagliato anch'io 
pensando che col voto palese 
poteva essere almeno risalita 
fa china del discredito in cui 
erano cadute le istituzioni. Il 
discredito invece è cresciuto 
e non certo a causa del volo 
palese. 

La verità è che i nodi polìti­
ci non si sciolgono con espe­
dienti regolamentari. Dire, co­
me fu detto per la Sicilia nel 
1967, e come è stato detto og­
gi per la Camera, che col voto 
palese si «cambia epoca», che 
tramonta il «mondo antico», 
che tutto diventa chiaro e tìm 
pido, è solo una mistifi­
cazione e una stupidità. 

, , 2 l'Unità 
Lunedì 
17 o t tob re 19 
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IN ITALIA 

La grande guerra 
sui binari 

Malumore tra i lavoratori 
prelevati a casa dai carabinieri 
Secondo le Fs sono stati assicurati 
un buon numero di convogli 

I Cobas denunciano il ricorso 
ad abusi autoritari 
Domani l'attesa trattativa 
fra i sindacati e l'ente 

Così è scattata la precettazione 
Molti treni, ma anche molti disagi a Napoli e Roma 
soprattutto. Le Fs dicono che il piano minimo di 
servìzio garantito dalla precettazione di 5000 mac­
chinisti sta funzionando, anzi oggi verrà anche mi­
gliorato. I Cobas denunciano che è stato precetta­
to un numero di lavoratori superiore a quello an­
nunciato ma che l'adesione allo sciopero resta ele­
vatissima. Domani alle 14 termina l'agitazione. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. Ottimismo alle Fs: 
prevediamo fino ad oggi alle 
14 una circolazione dei treni 
addirittura superiore a quella 
prevista dal piano di garanzia 
di servizio minimo. Piano che 
prevede nell'arco di 24 ore 
i'elfettuazione di 1200 convo­
gli (60 internazionali, 143 na­
zionali a lungo percorso e 993 
locali per pendolari). Lo stes­
so programma verrà attuato fi­
no a domani alle 14 quando 
terminerà lo sciopero dei Co­
bas del macchinisti. Si respira 
3uasi aria di trionfalismo tra i 

ingenti della sala operativa 
dell'ente: «Visto che la precet­
tazione serviva! Anzi pensia­
mo che le medie di adesione 
allo sciopero del macchinisti 
non precettati siano scese». 
Ribatte Ezio Gallori, leader 
del coordinamento macchini­

sti: «La verità è che hanno pre­
cettato molta più gente di 
quella prevista. Non ho nes­
sun comunicato ufficiale del­
l'ente ma da una prima indagi­
ne che abbiamo condotta po­
che ore dopo l'inizio dello 
sciopero ci risulta che sareb­
bero stati precettati oltre 
10.000 macchinisti». Ministe­
ro dei Trasporti e Fs hanno an­
nunciato che sono invece 
5000 i ferrovieri richiamati in 
servizio da lettere fatte recapi­
tare dai carabinieri nella notte 
tra sabato e domenica. «De­
nunciamo - dice ancora Gai-
lori - tra l'altro dei veri e pro­
pri abusi, comportamenti au­
toritari. In alcune zone I cara­
binieri hanno divelto addirit­
tura i cancelli per poter porta­
re il più rapidamente possibile 
le lettere a destinazione. Io 

non sono stato precettato. C'è 
chi ha anche opposto resi­
stenza, ha cercato di nascon­
dersi, di non farsi trovare dai 
carabinieri tanto era la rabbia 
nei confronti di questo prov­
vedimento liberticida. Noi li 
abbiamo tutti convinti a pre­
sentarsi al lavoro, per non ca­
dere nella provocazione». I 
Cobas, infine, affermano che 
non solo è stato richiamato al 
lavoro il personale che dove­
va essere in servizio, ma an­
che quello di riposo. Cosa è 
successo veramente ieri? Quel 
che è certo è che è stata una 
domenica tesa, caotica, priva 
di informazioni ufficiali da 
parte delle Fs, dei ministeri 
dei Trasporti e dell'Interno sul 
numero dei precettati e sui 
complessi meccanismi stessi 
di questa precettazione dalle 
dimensioni prive di preceden­
ti. 1 macchinisti in molte sta­
zioni si sono presentati con un 
segno di lutto al braccio. Un 
pendolino ha raggiunto ieri 
pomeriggio Firenze, patria del 
comitato di coordinamento 
macchinisti uniti, tappezzato 
da un cartello con sopra scrit­
to a lettere cubitali «Precetta­
to». «Colore» tanto, se così 
possiamo chiamarlo, episodi 
curiosi a bizzeffe (si dice che 

siano stati richiamati in servi­
zio un paio di macchinisti che 
si trovavano in vacanza a Tori­
no ed un ferroviere in pensio­
ne). E molti, mentre i carabi­
nieri arrivavano a casa, si tro­
vavano ancora al lavoro. Così 
sembra che i carabinieri si sia­
no trovati di fronte alla resi­
stenza di mogli ignare di 
quanto stava avvenendo, di fi­
gli che cadevano dalla nuvole. 
I racconti che circolano sono 
molti. Ma non è certo il «colo­
re» che può far passare in se­
condo piano la cronaca di 
una giornata preoccupata e 
preoccupante in cui sindacati, 
opinione pubblica, forze poli­
tiche hanno continuato ad in­
terrogarsi sulle eventuali con­
seguenze che un provvedi­
mento come quello preso dal 
ministro Santuz possa arreca­
re al futuro del diritto di scio­
pero e certamente anche sugli 
sviluppi della travagliata ver­
tenza dei macchinisti il cui rì­
gido atteggiamento ha contri­
buito a far scattare la precetta­
zione. Sin da domani partirà 
una serie di incontri tra ente e 
sindacati per dare attuazione 
all'ultimo accordo sottoscrit­
to per i macchinisti. Le Fs si 
sono decise ad avviare un ca­
lendario di riunioni dopo le ri-

MILANO Mentre i «ribelli» ora minacciano il caos 
con la semplice applicazione dei regolamenti 

Oggi la prova 
dei treni per i pendolari 
Una ventina di treni soppressi, altri convogli con 
forti ritardi e il timore che oggi i disagi soprattutto 
per i pendolari ci saranno. La precettazione a Mila­
no dì mille macchinisti (ma i sindacati dicono mol­
ti di più) non garantisce pienamente gli utenti e ha 
esacerbato gli animi dei ferrovieri. 11 coordinamen­
to macchinisti minaccia l'applicazione del regola­
mento. che equivale al disservizio continuo. 

BIANCA MAZZONI 

• • MILANO. Il tamtam ha co­
minciato a suonare nel tardo 
pomeriggio di sabato, quando 
I telegiornali hanno dato la 
notizia della decisione del mi­
nistro dei Trasporti, Santuz, di 
precettare i macchinisti. Così 
ieri mattina, alle dieci, al *T9», 
una sala scrostata e disadorna 
nel ventre della stazione Cen­
trale dove per consuetudine si 
riuniscono I macchinisti, al­
l'assemblea convocata d'ur­
genza c'erano parecchie deci­
ne di persone. Clima teso, 
umori neri. Molti macchinisti 
avevano in mano la lettera di 
precettazione. «Da me sono 
venuti che era l'una passata. 
Erano due carabinieri. Mia 
moglie si è spaventata, Oltre­
tutto abbiamo un bambino 
piccolo e lei allatta». 

Vincenzo Minglavìti, mac­
chinista del compartimento di 
Milano, sventola l'ordinanza 
ministeriale. Come lui sono in 
tanti a protestare per questa 
intrusione notturna in case 
dove l'apparire di poliziotti e 
carabinieri, proprio perché 
non si è avvezzi ad avere a che 
lare con la giustizia, crea diso­
rientamento, apprensione. E 
poi una scelta strettamente 
privata ed individuale, com'è 
lo sciopero, in questo modo 
viene bruscamente riversata 
su figli e mogli, a cui bisogna 
rendere conto dì quella lettera 
oscura spesso anche per il de­
stinatario. 

Per questo all'assemblea 
del macchinisti di ieri mattina 
c'era rabbia. «Si dice tanto 
della Polonia o del Cile - è la 
battuta ricorrente - ma questo 
cos'è?». E accanto alla rabbia 
l'apprensione: «Ora cosa suc­
cede, posso o no sciopera­
re?». Chi ha ricevuto la precet­
tazione non farà sciopero, ma 
c'è chi volutamente si è tenu­
to lontano da casa per non ri­
cevere ufficialmente l'ingiun­
zione e comunque già si pen­
sa a forme di agitazione che 
vanifichino eventuali nuovi 
provvedimenti del ministro. Il 
cartello esposto al «T9» dice: 
«applichiamo il regolamento», 
e questo significa - per la for­
mazione dei treni, per le ma­
novre sull'enorme fascio di bi­
nari dello smistamento - una 

sorta di guerra non dichiarata, 
ma che può provocare disagi 
continui. 

Il ministro dei Trasporti sot­
to accusa, dunque, e non solo 
lui. Nel compartimento lom­
bardo dovrebbero essere stati 
precettati mille macchinisti su 
tremila, ma il coordinamento 
di base è pronto a giurare che 
sono molti di più e per questa 
decisione sono sotto accusa i 
vertici aziendali. «Hanno ri­
chiamato in servizio tutti - di­
ce Pasquale Stilo, uno del 
coordinamento ancora con 
tessera Cgil in tasca - anche 
chi aveva appena finito di fare 
il turno notturno o chi era in 
ferie o in permesso». Terzo 
fronte su cui ricade la protesta 
del coordinamento macchini­
sti è quello dei sindacati con­
federali, che qualcuno chiama 
la «triplice» senza aver l'aria di 
sapere minimamente di usare 
un'espressione a dir poco 
qualunquista. 

Le frecciate polemiche so­
no soprattutto nei confronti 
della Cisl, che non si è presen­
tata alle ultime trattative impe­
dendo così la firma dell'ac­
cordo relativo ai macchinisti. 
Non si risparmiano critiche 
neppure nei confronti della 
Cgil, la quale, in un volantino 
a firma dei sindacato regiona­
le dei trasporti, invita il coor­
dinamento dei macchinisti a 
sospendere lo sciopero. Ma 
soprattutto la Cgil mette in 
guardia dalle gravi restrizioni 
per le libertà che la precetta­
zione comporta e denuncia la 
carica antidemocratica che il 
provvedimento contiene. 

Intanto dalle 14 di ieri la 
stazione Centrale si è via via 
spopolata. In molti hanno 
pensato bene dì rinunciare al 
treno, nonostante la precetta­
zione ordinata dal ministro. E 
la certezza del servizio non è 
certo garantita. Fino al tardo 
pomeriggio una ventina di tre­
ni in arrivo e partenza, su una 
settantina in programma, so­
no stati soppressi. Alcuni con­
vogli portavano un grosso ri­
tardo. E soprattutto oggi - di­
ce Benito Nudi, dirigente ca­
po della Centrale - con l'arri­
vo della consueta ondata di 
centomila pendolari sarà il 
giorno della verità. 

Due macchinisti aderenti ai Cobas con la fascia nera al braccio 

petute pressioni fatte in parti­
colare dalla Filt Cgil, mentre 
proseguivano aspre quanto 
inutili polemiche sollevate 
dalla Uil. Proprio perchè la 
trattativa riparte domani la Filt 
Cgil ha lanciato ai Cobas ripe­
tuti appelli, caduti nel vuoto, a 
revocare lo sciopero. 

Intanto, ci sono migliaia di 
utenti che si interrogano su 
quanto succederà sui binari fi­
no a domani alle 14. Ieri le 
situazioni migliori si sono regi­
strate a Milano e Bologna do­
ve 1*80% dei treni ha viaggiato. 
Peggiore la situazione nel 
compartimento di Napoli da 
dove sarebbe partito solo un 
30% dei convogli. Difficoltà 
anche a Roma: i treni a lungo 
percorso sono transitati rego­
larmente. Ma molti convogli 
come quelli destinati a Napoli 
o Firenze hanno accumuiato 
forti ritardi. Sembra che alcuni 
convogli pur essendoci il per­
sonale addetto non siano par­
titi all'orario previsto. Mentre 
in altre situazioni, secondo 
notizie giunte alla Filt-Cgil, pur 
essendo in servizio oltre ai 
precettati, più personale del 
previsto (molti si sarebbero 
presentati spontaneamente) 
non c'erano i treni da far mar­
ciare. 

BOLOGNA 

Le richieste 
e i risultati 
M ROMA. Viene firmato al­
l'alba di un sabato di fine 
maggio dell'87 il tormentato 
accordo per il nuovo contrat­
to dei 215.000 ferrovieri italia­
ni. Contratto che per la prima 
volta si fa carico della trasfor­
mazione di un pezzo di Stato 
in impresa. L'obiettivo è risa­
nare le Fs, coniugare lo svilup­
po (più treni merci e passeg­
geri) pon la difesa dell'occu­
pazione ed il miglioramento 
del lavoro. Gli aumenti medi 
mensili per tutti sono di 
230.000 lire, per i macchinisti 
l'aumento è di 310.000 lire. 
Quel contratto doveva poi es­
sere integrato da specifiche 
norme per ogni categogia dei 
ferrovieri. Scatta la protesta 
dei macchinisti. I Cobas chie­
dono un'indennità apposita di 
300.000. Il 12 dicembre '87 
sindacati ed ente firmano 
un'intesa integrativa che pre­
vede per i macchinisti cento 
mila lire dì salario medio di 
produttività. In tutto secondo i 
sindacati un macchinista alla 

fine del contratto arriverà a 
prendere massimamente e 
mediamente sul territorio na­
zionale circa due milioni al 
mese. L'accordo prevede an­
che un aumento delle ore di 
risposo settimanale. Ma i Co­
bas ribattono che un macchi­
nista per la vita disagiala che 
fa ha bisogno di due giorni at­
taccati dì riposo a settimana. 
La questione è oggetto dell'ul­
timo accordo sindacati-Fs 
raggiunto due settimane fa. 
Serve però per la settimana 
•corta» l'impiego di nuovi 
macchinisti e per questo si fa­
ranno corsi di riqualificazio­
ne. Inoltre, I Cobas rivendica­
no una qualifica superiore il 7* 
livello (100.000 lire in più). La 
richiesta è stata accolta. Ora 
la commissione dovrà valuta­
re i criteri con ì quali procede­
re. Infine, I Cobas rivendicano 
l'aumento della diaria e con­
dizioni migliori per mense, 
dormitori e ambiente di lavo­
ro. Le Fs dopo gravi ritardi av­
veranno una contrattazione 
decentrata su questo aspetto. 

A colloquio con i precettati 
nella stazione 

Arrivano gli agenti 
nel cuore della notte 
Di massima i treni programmati stanno viaggiando: 
questo si registra dall'osservatorio privilegiato di 
Bologna, un «nodo» ferroviario nel quale si muovo­
no, nell'arco delle ventiquattro ore, 453 convogli 
passeggeri. I ritardi sono molto limitati come nu­
mero, ma alcuni vanno anche dai 30 ai 50 minuti. 
Dure crìtiche dei macchinisti alla precettazione or­
dinata dal ministro dei Trasporti, Santuz. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

REMIGIO BARBIERI 
M BOLOGNA. I poliziotti 
hanno bussato alle porte dei 
macchinisti Fs ne) cuore della 
notte: alle 2, alle 3, alle 4 e 
così via. Hanno esibito un dat­
tiloscrìtto tirato al ciclostile 
(230 i nomi in lista) nel quale 
è detto che il destinatario è 
obbligato a presentarsi al la­
voro all'ora tot. Le visite a do­
micilio con il foglio di precet­
tazione erano cominciate già 
nella mattinata di sabato per 
continuare nel pomeriggio e 
durante la sera, senza arre­
starsi anche dopo. In elenco 
c'erano sia macchinisti (se­
gnati?) che hanno sempre 
aderito alla lunga serie di scio­
peri, sia chi non l'ha mai fatto. 

Le critiche sono durissime. 
Leonardo Consoli, un leader 
dei Cobas bolognesi, giunge 
nelle stanze dì Bologna-Cen­
trale dove i macchinisti ripo­
sano in attesa della chiamata. 
«Ma è assurdo - dice - nem­
meno fossimo criminali, che 
ce ne sono tanti in libertà». Si 
forma subito un ampio capan­
nello. C'è amarezza. Solo un 
giovane ferroviere reca anno­
data al braccio destro una fa­
scia nera come Ezio Gallori, 

nell'intervista di sabato in te­
levisione, aveva proclamato. 
Dice un macchinista marchi­
giano: «Arrivo da Ancona, là 
hanno precettato anche colle­
ghi andati in pensione due-tre 
mesi fa ed anche inidonei. 
Dove si vuole arrivare?». 

Consoli, che sembra racco­
gliere l'assenso della maggio­
ranza dei presenti, dice che la 
precettazione è stata una «for­
zatura» che nasconde altre 
mire. «Si punta a colpire il sin­
dacalismo, prima quello nuo­
vo poi il tradizionale, bisogna 
stare attenti». Non c'è forzatu­
ra anche da parte di qualcuno 
alla testa dei Cobas che pecca 
di oltranzismo o ha una visio­
ne distorta del problema? 
«Quel che so - afferma Conso­
li - è che abbiamo sempre of­
ferto la nostra disponibilità, 
conosciamo il nostro dovere 
di lavoratori. Ci auguriamo 
che non vengano causati ulte­
riori sacrifici e che si vada ad 
una onesta soluzione». Spiega 
ancora un macchinista di es­
sere «caduto» in dieci dei do­
dici scioperi Cobas (nove dì 
24 ore e tre di 48) che gli sono 
già costati un milione di lire. 

•Si poteva evitare questo nuo­
vo sciopero», dichiara un altro 
macchinista. Ed un terzo: 
«Gravi responsabilità sono 
dell'ente Fs, non sì capisce 
più quali obiettivi persegue». 
Da un altro, sempre del croc­
chio di Consoli, vengono pro­
nunciate parole taglienti nei 
confronti della Cisl perché 
•ha scelto di stare zitta, ma 
come si fa a non dire un pare­
re?» e della Uil che «prima ci 
attacca violentamente e ora 
finge di darci ragione». Della 
Cgil? «Riconosciamo che è 
più vicina alle nostre propo­
ste, ma le aperture nei nostri 
confronti le vediamo più a Bo­
logna che a Roma». Come ve­
dete il dopo-vertenza? «La la­
cerazione è stata profonda tra 
noi ed i sindacati confederali, 
vedremo», sottolinea Consoli. 

Nell'ufficio de) capo stazio­
ne aggiunto Onofri vediamo 
ora come funziona l'emergen­
za. L'atmosfera è distesa. «Si è 
riusciti ad avviare qualche tre­
no più del previsto perché -
spiega - sono venuti al lavoro 
macchinisti del turno norma­
le, non precettati». Nel piazza­
le estemo di Bologna-Centra­
le sono fermi una ventina di 
pullman noleggiati dalle Fs, 
ma il dispiegamento appare . 
inutile. Dallo stadio comunale 
(incontro Bologna-Roma) il 
responsabile dell'ordine pub­
blico telefona che un migliaio 
di romanisti, finita la partita, 
stanno per uscire. Subito vie­
ne approntato un treno spe­
ciale di 15 vetture ed in testa 
un locomotore con una cop­
pia di macchinisti del Genio 
ferrovieri. Non ce ne sarà bi­
sogno: i tifosi sono 300 e sal­
gono sui treni normali. 

Tintura: l'errore dei macchinisti 
La precettazione mortifica la sensibilità democrati­
ca di tutti i ferrovieri. Ma questa è anche la risposta 
restrittiva delle libertà sindacali al grave errore 
commesso dai Cobas. Gravi comunque sono stati i 
ritardi delle Fs nell'attuazione dell'accordo ed an­
che i sindacati devono farsi un'autocritica per le 
relazioni che hanno con l'ente. Lo afferma Dona­
tella Tortura, segretario generale aggiunto Filt Cgil. 

• i ROMA. Perché la situa­
zione è precipitata cosi? 
Negli ultimi mesi la Filt Cgil 
ha dispiegato una linea di 
dialogo e di confronto con il 
cooordinamento dei mac­
chinisti. Abbiamo lavorato 
con passione e convinzione 
per ricomporre una ferita 
nel movimento. Ci siamo 
mossi su un'idea di cambia­
mento profondo del lavoro 
nelle ferrovie e delle politi­
che ferroviarie. Due settima­

ne fa abbiamo fatto un buon 
accordo apprezzato anche 
dal coordinamento. Ma per 
affrettarne l'applicazione i 
Cobas hanno mantenuto lo 
sciopero, sbagliando. Noi, 
infatti, dovevamo pubblica­
re l'accordo, distribuirlo ai 
lavoratori, fare le assem­
blee, costituire le commis­
sioni previste dall'intesa e 
definire quindi le soluzioni 
tecniche da portare a queste 
commissioni. Abbiamo insi­

stito con Fausto Pozzo (uno 
dei leader dei Cobas ndr) 
che tutto questo si facesse 
insieme. Gli abbiamo chie­
sto la revoca dello sciopero 
riconfermandogli che il 
coordinamento sarebbe sta­
to nella delegazione sinda­
cale. Ma la risposta è stata 
no, solo no, ancora no, seb­
bene nelle assemblee già in 
corso anche diversi rappre­
sentanti del coordinamento 
criticassero la decisione di 
mantenere l'agitazione no­
nostante l'accordo. 

La UH però dice che ci so­
no stati ritardi anche a 
causa di un atteggiamento 
«passivo» della Flit Cgil, 
oltre che di rigidezze della 
Cisl.., 

Mi stupisce che la Uil parli di 
passività della Filt visto che 
proprio la Uil non ha fatto le 

assemblee di ciascuna orga­
nizzazione che si era con­
cordato di fare. La Uil in 
realtà è assai disimpegnata 
sul merito del problema, 
cioè il lavoro dei macchini­
sti. Le interessa soltanto ali­
mentare la guerra tra ì partiti 
di governo sulla spartizione 
degli enti pubblici. 

E la Cisl, che anche 1 Co­
bas accusano di aver ritar­
dato tutto chiedendo a 
ogni costo di ritirare lo 
sciopero? 

Nella Fit Cisl ci sono posi­
zioni variegate. Noi comun­
que pur criticando lo scio­
pero non abbiamo mai po­
sto come pregiudiziale la 
sua revoca per avviare il la­
voro di attuazione dell'ac­
cordo. 

Quindi, la precettazione 
era Inevitabile? Se avesse-

Santuz non ha 
rispettato 
i codici 

Santuz non ha rispettato il codice di autoregolamentazio­
ne. Lo rammenta Mauro Moretti, della segreterìa della Flit-
Cgil. Egli parte dalla constatazione dell'errore politico 
commesso dai Cobas. «Non si fanno 48 ore di sciopero 
con l'accordo fatto e una gestione già definita». Ma il 
ministro Santuz, prima di usare uno strumento che è anco­
ra quello degli anni trenta, non riformato, doveva assume­
re una iniziativa. Doveva convocare le parti e rendere 
pubbliche le sue proposte di soluzione, così come preve­
dono le norme pattizie del codice di autoregolamentazio­
ne. Il ministro, fatto questo,- conclude Moretti - poteva poi, 
eventualmente annunciare l'intenzione di ricorere alla pre­
cettazione. Il rìschio ora. aggiungiamo noi, è che 1 Cobas, 
ormai moribondi, ritrovino nel ruolo di vittime, una nuova 
vitalità. 

Gli «autonomi»: 
né aderire 
né sabotare 

Anche I sindacati autonomi 
sì sono fatti sentire nella 
guerra delle ferrovie. Lo 
Sma, una organizzazione 
che riunisce macchinisti, 
aluto-macchinisti e caplde-
posilo ha informato di aver 
«lasciato liberi I propri ade-

•»^"«»»*"•»»*•*•*••^i^^™ renti di partecipare» o me­
no alla agitazione promossa dai Cobas. La scelta del mini­
stro Santuz di ricorrere alla precettazione viene, infatti, 
definita un «atto gravissimo», «limitativo e lesivo del diritto 
di sciopero». 

Polemica 
di Rinaidìnl 
(Filt Emilia) 
con la Turtura 

Polemica, nel sindacato, su 
chi è responsabile della 
precettazione. Donatella 
Turtura, secretarlo generale 
aggiunto della Fili-Cgil, in 
una dichiarazione forse 
parzialmente riportata dai 
giornali, aveva visto nell'at-

*—>^^^^^^^^^^ teggiamento dei Cobas la 
molla che aveva ispirato la scena del governo. Non è 
d'accordo Tiziano Rinaldini, segretario della categoria In 
Emilia Romagna. Egli sostiene tra l'altro, in una dichiara­
zione all'Unita, che «in primo luogo» la reponsabilità è di 
chi ha deciso la precettazione, cioè Santuz e il governo, 
«con chiari obiettivi che non hanno niente a che tare con 
la vicenda dei macchinisti, né con la salvaguardia di fonda­
mentali diritti dei cittadini». E molto preoccupante, aggiun­
go, che non pochi nei sindacato «non dicano c locon 
chiarezza». Rinaldini fa cenno in particolare al fatto che il 
Comitato direttivo delia Filt nazionale era riunito sabato 
scorso, alle 13,10, a Roma e che in quella sede bisognava 
«decidere la posizione del sindacato». Sembra però che la 
riunione quel giorno, alla notìzia della precettazione, fosse 
conclusa. Rinaldini, comunque, giudica «pesantissime» le 
responsabilità dei Cobas, ma trova sconcertante «l'utilizzo 
di queste responsabilità per coprirne altre». 

Camiti scrive: 
occorre saper 
prevenire 
I conflitti 

L'autorevole ex segretario 
della Cisl, Pierre Camiti, so­
stiene tra l'altro, in un edi­
toriale su «Il Giorno., che 
«tutta l'esperienza intema­
zionale Insegna che le leggi 
in questo campo sono mot-
to più utili e suscettibili di 

" " ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ M — concreta applicazione, se 
tendono a prevenire lo sciopero, agendo sulle cause re­
mote ed immediate dei conflitti.. «Gli apparati limitativi 
dell'esercizio del diritto di sciopero, e più che mai quelli 
sanzionatoli - dice ancora Cantiti - sono quasi sempre 
destinati a restare lettera morta. Insomma la possibilità di 
ridurre il conflitto sociale dipende, soprattutto, dalla capa­
cità di prevenirlo, assai più che da quella di reprimerlo», 
Ecco I importanza delle «relazioni sindacali», relazioni 
che, nel caso delle Ferrovie, ricorda Camiti, per varie 
responsabilità, «non costituiscono certo un modello di 
razionalità e di lunzionalità». Ma è «da lì che si deve comin­
ciare». Parole sagge. 

La precettazione piace, na­
turalmente, al liberale Raf­
faele Costa. Egli però ag­
giunge che la situazione al 
difficoltà nei servizi pubbli­
ci trova le sue radici «nell'e­
lefantiasi della pubblica 
amministrazione». Essa. 

gantita «per ragioni ponticne e clientelar]». Un'altra ragio­
ne delle difficoltà sta «negli scarsi controlli cui sono sotto­
posti i dipendenti pubblici e nella totale assenza dì L'unka 
via da seguire, secondo Costa, per rafforzare le strutture 
pubbliche, è quella ribadiuta nello slogan «meno statali, 
meglio pagati». Vale la pena ricordare che, al di lì degli 
slogan improvvisati, i sindacati della funzione pubblica 
stanno presentando piattaforme contrattuali che tendono 
a introdurre criteri di efficienza nella macchina dello Stala 

Per il liberale 
Costa «meno 
statali, 
ma meglio pagati» 

amministrazione». Essa, aa-
»»"^™ giunge il nostro, è stata IngT-
politiche e clientelar!». Un'altra ragio-

BRUNO UGOUNI 

ro precettato voi cosa 
avreste risposto? 

Ribadiamo il nostro dissen­
so nei confronti di questo 
vecchio strumento che mor­
tifica la sensibilità democra­
tica di tutti i ferrovieri. Ma 
questa è la risposta restritti­
va delle libertà sindacali al 
grave errore commesso dal 
coordinamento macchinisti. 

E le Fs che responsabilità 
hanno? 

Intanto, hanno tardato a fa­
re il calendario degli incon­
tri per l'applicazione del­
l'accordo. Ma principal­
mente nelle Fs le relazioni 
sindacali proprio non van­
no. E questo non solo per 
responsabilità dell'ente. Ci 
sono troppe contiguità tra 
sindacati e ente, cioè poca 
trasparenza nelle relazioni e 

parecchio lavorio sottoban­
co, troppa centralizzazione, 
•ambiguità» nelle norme 
contrattuali che si concor­
dano. I sindacati confedera­
li e autonomi si rincorrono 
l'uno sull'altro. Si scavalca­
no in una concorrenzialità 
autodistruttiva che consente 
all'ente di galleggiare tra il 
paternalismo e l'estranea­
zione dei lavoratori dai pro­
blemi della produzione e 
del servizio. 

Dunque, anche I sindacati 
hanno responsabilità. Co­
sa non va nell'ultimo con­
tratto approvata dalla 
maggioranza del ferrovie­
ri ma tanto contestato dal 
Cobas? 

Qualsiasi contratto richiede 
una sua gestione tempesti­
va, dinamica e decentrata. E 

esattamente questo quello 
che non si riesce ancora a 
fare date le ragioni di cui ho 
parlato sopra. Davanti a 
questo nuovo terremoto bi­
sogna aprire con estrema 
urgenza e chiarezza un con­
fronto chiarificatore Innan­
zitutto tra i tre sindacati con­
federali che sìa anche dì re­
cupero dì comportamenti 
nuovi degli stessi sindacati 
autonomi e delle formazioni 
spontanee. 

È rottura definitiva tra voi 
e I Cobas? 

Il confronto vero deve es­
sere ora sviluppato tra tutti 1 
lavoratori. Abbiamo tatto 
delle proposte di grande 
apertura sui consigli dei de­
legati. Il «far da se» non ri­
solve i problemi specifici e 
indebolisce l'impegno su 
quelli generali. Q P.Sa, 

l'Unità 
Lunedì 
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Firenze 

La Comunità 
dell'Isolotto 
20 anni dopo 
• • FIRENZE. In piazza, la 
domenica mattina, come av­
viene ormai da venti anni a 
questa parte. In piazza per­
chè stare in casa non basta, 
non $erve, e la chiesa ha per 
tanto tempo chiuso le sue 
porte. Centinaia di persone, 
torse un migliaio, ieri all'Iso­
lotto si sono ritrovate insie­
me, hanno parlato, cantato, 
recitato, discusso, mangiato. 
L'Incontro delle comunità di 
base italiane a Firenze, a 20 
anni dalla «emancipazione» 
della comunità fiorentina, è 
stato un abbraccio colletti­
vo, un evento corale, un lat­
to di popolo. 

Il 23 ottobre 1968 La Na­
zione titolava: "Caso clamo­
roso all'Isolotto di Firenze. 
Un parroco sconfessato dal 
cardinale chiama i parroc­
chiani in assemblea*. «Il pro­
cesso si tenne con 500 impu­
tati. Tutta gente che aveva 
dei valori, e che è riuscita a 
farli sentire, a dirli durante il 
processo. La partecipazione 
nelle decisioni, nell'informa­
zione, ecco quello che anco­
ra è valido, per me, di quella 
esperienza», dice l'avvocato 
Marcello Gentili. Partecipa­
zione, osserva, una parola, 
un concetto in disuso. Quel­
lo fu un vero maxi processo 
e per reati («turbamento di 
funzioni religiose del culto 
cattolico* e «organizzazione 
di manifestazione non auto­
rizzata, vilipendio alia reli­
gione dello Stato mediante 
vilipendio di persone*) che 
dovrebbero ancora farci ri­
flettere. 

«Scrutare I segni dei tempi 
è sempre stata una fonda­
mentale linea di ricerca, una 
strada maestra per le Comu­
nità di base - dice oggi Enzo 
Mazzi -, Non è tersela stra­
da indicata anche da papa 
Giovanni? E allora enuncia­
moli questi segni che vedia­
mo, che tocchiamo, che 
contribuiamo a produrre. 
Slamo qui per questo». 

Dire che si è vivi, dire che 
si conta, addirittura che si è 
egemoni (come ha detto Er­
nesto Balducci sull'Unità 
peccando di ottimismo, af­
ferma Enzo Mazzi) cosa si­
gnifica in realtà? Per Giovan­
ni Franzoni signilica fare i 
conti tutti I giorni con i tempi 
della politica, impegnarsi 
nelle istituzioni (una Usi di­
sastrata, ad esempio, nel 
quartiere Casilino e Tuscola-
no, 430mila abitanti e un so­
lo ospedale) e nello stesso 
momento essere un uomo di 
fede. Giovanni Franzoni era 
un vescovo, ora è della co­
munità romana di S. Paolo 
fuori le mura. 

Da Roma, Livorno, Napoli, 
Torino e Pinerolo, Gorizia, 
Milano, Genova e Modena, 
Imola e Arezzo, Ravenna, 
dalla Sardegna e dalla Sicilia 
sono arrivati i protagonisti 
dell'incontro di ieri, e tante 
sono state le adesioni. La 
chiesa ufllciale non c'era, 
anche se il «cordone sanita­
rio* steso intorno alla comu­
nità di base dell'Isolotto 
sembra stia allentando i suol 
nodi. E Intervenuto però in 
piazza un rappresentante del 
Comitato interparrocchiale 
per la pace della zona. 

«La resistenza paga • con­
clude Enzo Mazzi - la tena­
cia non delude». 
L'avventura del povero cri­
stiano» continua. Quel pove­
ro cristiano che protestava 
nel '67 con don Milani e con 
le sue parole di divorante 
onestà: «Se ci avessero detto 
meno bugie avremmo intra­
visto conii è complessa la ve­
rità». 

Dopo le quattro morti sospette 
all'ospedale di Ancona 
indagano magistratura e Usi 
Polemiche tra i sanitari 

Il farmaco sotto accusa 
non è stato ancora sequestrato 
Il ministero non ha inviato 
alcuna comunicazione ufficiale 

Li ha uccisi Hespan avariato? 
11 «giorno dopo» il «caso Hespan» all'Ospedale 
«Lancisi» di Ancona. Quattro morti sospette in sala 
operatoria e tre salvataggi all'ultimo minuto proba­
bilmente causati dal plasma artificiale ora sotto 
accusa. Ma a Milano ed a Bologna non sono giunte 
comunicazioni ufficiali del provvedimento del mi­
nistero di sospendere a scopo cautelativo l'uso del 
farmaco. E se si trattasse di una partita avariata? 

MARIA AUCE PRESTI 

t\W ROMA. La struttura sani­
taria anconetana, specializza­
ta in cardiologia, è nell'oc­
chio del ciclone. Il preparato 
avrebbe dovuto essere seque­
strato a scopo cautelativo del 
ministro alla Sanità su tutto il 
territorio nazionale. In realtà 
si scopre che è stato «messo 
in disparte» dagli anestesisti 
del «Fatebenef ratei lì» di Mila­
no e da quelli del S.Orsola di 
Bologna che hanno visto Tv e 
giornali, ma non è ancora arri­
vata nessuna comunicazione 
ufficiale da Roma. Un com­
portamento singolare se si 
pensa che tra le ipotesi che si 
vanno detineando c'è quella 
di una «partita» di Hespan ava­
riata che - a quanto se ne sa -

potrebbe trovarsi anche in al­
tri ospedali. Perché non bloc­
care davvero l'uso del farma­
co, anzicchè affidarsi alla 
«buona volontà» dei sanitari? 
«Ma - ci dicono dagli ospedali 
- il provvedimento arriverà 
domani. Si sa il sabato e la 
domenica si fanno solo le ur­
genze». Insomma il blocco 
del farmaco "aspetta il lune­
dì». 

«Sì, è vero, potrà essere dif­
ficile accertare la verità, ma 
occorre fare tutto il possibile 
per provarci. Fa rabbia che 
quattro persone siano morte 
così, dopo interventi chirurgi­
ci perfettamente riusciti». Il 
professor Adalberto Vecchi, 
coordinatore sanitario del­

l'Usi di Ancona, è al lavoro. In 
corsia degenti e parenti com­
mentano con apprensione i 
fatti. È polemica, invece, tra il 
personale sanitario del «Lan­
cisi» e tra I dirigenti dell'Usi. Il 
direttore della farmacia inter­
na non approva il modo in cui 
la vicenda è stata trattata. «Fa­
cendo tutto questo can can -
dice - si è solo aperta una 
dannosa ed inutile caccia alle 
streghe. Sarebbe stato più op­
portuno sospendere l'utilizza­
zione del farmaco ed .avviare 
accertamenti intemi infor­
mando la magistratura, ma 
senza dare prematuri annunci 
ai quattro venti». 

Il farmaco sarebbe stato 
conservato male e per questo 
si sarebbe avariato ? « Lo 
escludo - risponde alla do­
manda il coordinatore profes­
sor Vecchi - si tratta di un far­
maco che non necessita di 
particolari cure per la conser­
vazione, è stabile tra 0 e 40 
gradi centigradi e per di più i 
flaconi erano di recente pro­
duzione, e si trovavano all'o­
spedale solo da settembre». Il 
presidente dell'Usi Battistucci 
respinge l'accusa di avventa­

tezza nella diffusione della 
notizia: «Abbiamo semplice­
mente fatto il nostro dovere -
afferma - dopo la segnalazio­
ne della dottoressa Di Tizio 
non avremmo potuto agire in 
nessun altro modo. Preferia­
mo essere noi ad informare». 

Sulla dinamica delle quat­
tro morti sta indagando la ma­
gistratura. La Procura della re­
pubblica di Ancona ha subito 
ordinato il sequestro delle 
scorte di Hespan ancora pre­
sentì in ospedale. Parallela­
mente è già al lavoro una 
commissione amministrativa 
composta di esperti dell'Usi. 
•Ci vorranno alcuni giorni per­
ché formuliamo delle ipotesi 

- dice sempre il professor 
Vecchi - potrebbe essere sta­
ta una partita avariata, potreb­
bero essere state bottiglie la­
vate male. Non escludiamo 
nulla». 

Così sono morti i quattro 
operati al cuore «In tutti i casi 
- ricorda la dottoressa Di Ti­
zio - c'è stata una brusca ca­
duta di pressione sanguigna 
subito dopo la somministra­
zione in vena, nella fase di ria­
nimazione dopo l'intervento 

per l'applicazione di by pass 
aorto-coronarici». La Com­
missione sanità del Pei di* An­
cona chiede se «questi pro­
dotti vengono controllati e 
sperimentati adeguatamente 
prima di essere immessi sul 
mercato» e se «il malato è 
adeguatamente tutelato con­
tro tali rischi». 

E vediamo che succede in 
alcuni grandi ospedali che fi­
no a venerdì hanno fatto uso 
di Hespan. «No - dice dal Fa-
tebenefratelli di Milano il dot­
tor Marco Pulicì, anestesista 
di turno - non c'è stata nessu­
na comunicazione ufficiale. 
Oggi qui non si è operato, ma 
comunque ho visto la Tv e 
non avrei usato l'Hespan. Bi­
sogna dfre però che sospen­
dendo l'uso di questa sostan­
za si dovrebbe tornare a som­
ministrare il "vecchio" Ma-
erode*, un prodotto che dà 
diverse reazioni allergiche e 
provoca insufficienze renali». 
«Qui da noi - dice invece il 
dottor Giovanni Spagnuolo 
dell'Usi 36 di Napoli - l'He­
span non si usa e si ricorre 
all'Emagel, una soluzione di 

Broteine». Anche il professor 
i Nino, di turno al S. Orsola 

di Bologna, si è comportato 

" — ~ ~ ^ ^ ~ " La Conferenza internazionale degli Enti locali denuclearizzati 
si è conclusa a Reggio Calabria con un appello ai popoli e ai governi 

«Mediterraneo, mare dì pace» 
Dalla Conferenza degli enti locali denuclearizzati è 
partito un appello: «La scelta di trasferire in Italia gli 
F-16 solleva molte preoccupazioni. Sentiamo il dove­
re di chiedere ai governi ed alle parti interessate di 
aprire al più presto quel negoziato che possa portare 
ad una riduzione di queste armi, in ambedue le Al­
leanze militari, contribuendo a far prevalere lo spirito 
del dialogo sulle logiche di contrapposizione». 

ALDO VARANO 

«che si decida di disarmare 
Comiso ma di armare Croto­
ne». Agli F-16 sì era anche ri­
ferito Miklos Barabas, segreta­
rio generale del Consiglio del­
la pace in Ungheria, secondo 
cui l'istallazione degli F-16 si 
muove in una direzione diver­
sa da quella che potrebbe 
consentire una riduzione, che 
ha auspicato, delle truppe so­
vietiche in Ungheria. 

Nella mozione finale della 

Conferenza viene lanciato un 
appello a tutti i governi ed ai 
popoli per costruire il Medi­
terraneo come mare di pace: 
«Molti sono gli ostacoli che si 
contrappongono a questo 
obiettivo. La modernizzazio­
ne delle armi nucleari, in par­
ticolare in campo navale, l'in­
troduzione da parte dì Israele 
delle armi nucleari nel Medio 
Oriente, il grave rischio di una 

proliferazione delle armi di di­
struzione di massa (nucleari e 
chimiche): tutto ciò introduce 
elementi di destabilizzazione, 
mentre rimane ancora da 
afrrontare seriamente il pro­
blema che ancora oggi sia ne­
gato alle popolazioni, ai parla­
menti ed ai governi il dintto di 
sapere se le navi, i sottomarini 
e gli aerei delle potenze che 
attraccano sul proprio territo­
rio trasportano armi nucleari». 

M REGGIO CALABRIA. La 
Conferenza internazionale 
per la denuclearizzazione del 
Mediterraneo, che si è svolta a 
Reggio Calabria organizzata 
dal Consiglio regionale della 
Calabria e dal Segretariato in­
ternazionale degli enti locali 
denuclearizzati, ha vissuto 
uno dei momenti più intensi 
della giornata conclusiva con 
la testimonianza di Meir Vanu­
mi, fratello di Mordekai, il pa­
cifista israeliano rapito a Ro­
ma da agenti del Mossad. «Al­
la fine degli anni 50 Israele e 
la Francia» ha ricordato Meir 
Vanunu «hanno costruito in­
sieme la centrale nucleare di 
Demona in Israele. Israele, 
che aveva solennemente af­
fermato "non saremo mai noi 
ad introdurre armi nucleari 
nel Medio Oriente" ha sempre 
negato la vera natura dell'im­
pianto di Demona, che è stato 
spacciato per una fabbrica 
tessile». «Su tutto questo» ha 
continuato Vanunu «vi è stato 
il silenzio della comunità in­
temazionale che è stato rotto 
dall'azione di mio fratello. 
Mordekai, che ha lavorato alia 
centrale di Demona dal 1978 
al 1985, ha scattato due interi 
rullini di fotografie per farli 
pubblicare sul Sunday Times 
rivelando la verità. Ma è 
scomparso una settimana pri­
ma che uscisse l'articolo: è 
stato riportato in Israele dove 

ha subito un processo segreto 
per poi essere rinchiuso in 
una prigione segreta. Lo han­
no condannato» ha continua­
to Vanunu «a 18 anni di carce­
re per tradimento, rivelazione 
di segreto di Stato e spionag­
gio aggravato. Sono stato da 
Sica, che è il magistrato che si 
occupava del rapimento in 
Italia di mio fratello, ma lui ha 
deciso di archiviare il caso. Il 
congresso americano» ha poi 
aggiunto «afferma che non 
possono essere dati aiuti a 
paesi nucleari, ma somme in­
genti vengono stanziate per 
Israele. Una ipocrisia» ha con­
cluso Vanunu «uguale solo a 
quella dei paesi occidentali, 
che hanno firmato il trattato di 
non proliferazione, ma forni­
scono agli altri paesi la tecno­
logia per la costruzione delle 
armi nucleari». 

Sui lavori della Conferenza 
ha pesato il problema dell'i­
stallazione degli F-16 a Croto­
ne. Anche nella tavola roton­
da che si è svolta sabato sera 
tra il senatore generale Cap-

Cuzzo(Dc), Sisinio Zito (Psi), 
uciana Castellina (Pei) e Ste­

fano Semenzaio (Dp) gli F-16 
si sono imposti come tema 
centrale. Luciana Castellina 
ha molto insistito nel mettere 
in evidenza la contraddizione 
tra la comune valutazione sul­
le positive novità dovute al cli­
ma di distensione e il fatto 

Fiaccolata 
in onore 
del decennale 
di Wojtyla 

HW CITTÀ DEL VATICANO. Festa in Vaticano, ieri mattina, per il 
decimo anniversario dell'elezione al pontificato di papa Gio­
vanni Paolo secondo. Più di ventimila fedeli hanno celebrato 
Wojtyla e, insieme, la beatificazione di tre religiosi: un cappuc­
cino polacco e due passionisti, uno italiano e uno irlandese, 
tutti vissuti tra il secolo scorso e i primi del Novecento. Il papa 
ha ringraziato ricordando te parole del Vangelo: «Siamo servi 
inutili». In serata altre migliaia di fedeli l'hanno festeggiato con 
una fiaccolata in piazza San Pietro. 

secondo buon senso, ma non 
ha ricevuto direttive dal mini­
stero. «Qui da noi si usa l'He­
span da circa un anno ò spie­
ga - naturalmente dopo le no­
tizie della stampa nelle opera­
zioni di oggi non ho fatto uso 
della sostanza». Insomma si 
chiamino Macrodex, Emagel 
o Hespan, sono a rischio tutti i 
plasmi artificiali che si utilizza­
no per «riempire» il sangue 
impoverito del malato trau­
matizzato o operato? « Sono 
plasma espandere, servono a 
"far volume" in attesa di pla­
sma - dice il professor Marti­
nelli dell'Istituto di anestesia. 
Certo tutte queste sostanze in 
grado maggiore o minore pos­
sono dare luogo a manifesta­
zioni allergiche. In 10 anni di 
pratica però non mi sono mai 
capitati episodi di reazione 
con i caratteri di quelli di An­
cona». E del resto il plasma 
artificiale è indispensabile. 
«Qui da noi a plasma stiamo 
bene - prosegue - ma non in 
tutte le realtà e così. Pensi che 
per interventi di cardiochirur­
gia occorrono tra i 15 ed i 18 
litri di sangue a plasma. I) pla­
sma artificiale serve anche a 
risparmiare sangue». 

Commemorazione 

50 anni fa 
le leggi 
razziali 
tm Anche se è passato tan­
to tempo, non dimentichiamo 
te stragi, ì massacri e i massa­
cratori, gli orrori della guerra, 
le persecuzioni: questo invilo 
è stato rinnovato ieri in Cam­
pidoglio in occasione della 
commemorazione del cin­
quantesimo anniversario delle 
leggi razziali e del quaranta-
cinquesimo della deportazio­
ne degli ebrei romani. La pre­
senza di Giovanni Spadolini 
nella veste di presidente-sup­
plente della Repubblica ha 
dato alla cerimonia un signifi­
cato particolare che gli orga­
nizzatori - l'Unione delle co­
munità israelitiche italiane, la 
Comunità ebraica romane e 
l'Associazione degli ex depor­
tati - hanno sottolineato più 
volte. 

La prolusione ufficiale è 
stata svolta dal ministro per gli 
Affari regionali e per i proble­
mi istituzionali, Antonio Mac­
cabeo. E stata l'occasione 
per tornare all'ottobre 1938, 
quando il fascismo impose le 
leggi razziali, e del 1943. 
quando i tedeschi circondaro­
no il ghetto della capitale de­
portando più di duemila ebrei 
nei campi di sterminio. 

Tullia Zevi, presidente del­
l'Unione delle comunità israe­
litiche, ha ricordato tra l'altro 
che gli ebrei non furono solo 
vittime, ma parteciparono atti­
vamente alla Resistenza nelle 
formazioni partigiane. 

Un riferimento a Kappler, 
comandante delle Ss a Roma 
in quegli anni, è venuto dal 
rabbino capo Elio Toaff. «Co­
me sì può permettere che oggi 
la signora Kappler tomi in Ita­
lia per presentare il libro sulla 
fuga del marito? Mi risulta che 
contro di lei fu emesso un 
mandato di cattura: in quale 
cassetto è finito?». 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: il predominio delle alte pressioni sulla nostra penisola e più in generale 

sull'area mediterranea è davvero sorprendente. Quando sembrava che il tempo volesse 

orientarsi decisamente verso la nuvolosità e verso la pioggia a causa di un vasto sistema 

depressionario che dall'Europa occidentale tendeva ad espandersi verso levante, inaspettata­

mente l'anticiclone russo che stazionava sull'Europa centro-orientale si è portato verso l'Italia 

e verso il Mediterraneo ed ora abbraccia con una fascia anticiclonica tutta la nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le regioni italiane con scarsi 

annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Eventuali annuvolamenti più consistenti saranno 

prevalentemente stratificati ed a quote elevate. La situazione di alta pressione in questa 

stagione favorisce la formazione e la persistenza della nebbia sulle pianure del nord ed anche 

lungo la fascia adriatica. La temperatura continua a mantenersi superiore ai valori stagionali. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI : generalmente calmi. 

D O M A N I , MERCOLEOl E GIOVEDÌ: non sono previste varianti di rilievo per quanto riguarda 

l'andamento del tempo per cui la situazione meteorologica anche in queste tre giornate sarà 

caratterizzata da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Saranno sempre presenti 

le nebbie sulle pianure del nord ed anche sulle vallate appenniniche. La temperatura continuerà 

a mantenersi superiore ai valori normali della stagione. 

TEMPERATURE IN ITAUA: 

m& 
NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA VENTO MABEMOSSO 

Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 

Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

9 

18 

16 

13 

15 
12 
14 
20 

19 

13 
15 
17 
16 

18 

20 

21 

19 

17 
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22 
np 
23 

21 

25 
25 
22 
np 
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TEMPERATURE ALL'ESTER 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

12 
16 

9 

6 
6 
9 
1 

12 

14 

22 
15 

16 
11 
18 

15 
21 

L'Aquila 

Roma Urbe 

Roma Fiumicino 

Campobasso 

Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 

Cagliari 

14 

14 

16 

14 

17 
16 
14 
18 

17 
22 
22 
21 
21 

23 

np 

25 

25 

20 

21 
25 
21 
22 

25 
25 
27 
25 
28 

24 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

13 
12 
4 

11 
10 
9 

6 
12 

15 
18 
11 

20 
20 
11 

19 
20 
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Le ragioni della sinistra (__J 

.t88 
Il filosofo e il nazista 

Jtirgen Habermas 

Un impegnativo saggio, pubblicato in anteprima 
mondiale, spiega perché esìste una relazione 

interna fra il filonazismo di Heidegger e la sua 
critica della ragione. 

La rivista della «'nutra diretta da Giorgio Ruffoto è in vendita 
nelle librerie e nette principali edicole. Scritti di Growman, 

Eban, Harkabi, Bahbah e Batter, Habermas, Sofri, MarkovitS, 
Rorty, Ttinnies, Bolaffi, Arlacchi, Flores d'Arcai». 
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• Sinistra, sindacato, 
forze sociali. La stagione 
del riformismo forte 
di Achille Occhetto 

• Algeria, una 
rivolta annunciata 
di Giuseppe Calchi Novati, 
Maxime Kodinson, 
Giselle Halimi 

• Da Trapani a Palermo: 
come si riorganizzano 
le cosche 
di Luciana De Mauro e 
Umberto de Giovannangell 

• Economia, 
scienza inutile? 
di Ferdinando Targetti 

• Volontariato. 
Molto più che una risorsa 
di Franca Chiaromonte, 
Maura Vagli, 
Carmela D'Apice, Ugo Mazza 

Un anno la moriva improvvisamen­
te 

ANIELLO COPPOLA 
ta sua compagna Bimba De Maria 
lo ncorda a tutti coloro che lo sti­
mavano e gli volevano bene 
Roma, 17 ottobre 1988 

Gennaro Marilà e Gianni Riotta ri­
cordano il loro amico 

ANIELLO COPPOLA 
a un anno dalla scomparsa 
New York, 17 ottobre 1988 

LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 

di interesse 

4 l'Unità 
Lunedì 
17 ottobre 1988 



IN ITALIA 

Centro Manzù 

Lavorare uniti 
al futuro 
del pianeta 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • RIMIN1. Tempesta di cer­
velli, come dicono gli ameri­
cani, qui a Rimini attorno ai 
grandi Interrogativi sul futuro 
del pianeta, con tentativo di 
leggere i prossimi eventi alla 
luce delle novità che nel pa­
norama mondiale potrà intro­
durre la scadenza europea del 
primo gennaio 1993. L'ha or­
ganizzata, questa tempesta, il 
Centro di ricerca «Pio Man­
zù*, che deve il suo nome a un 
designer scomparso nel 1969, 
anno In cui l'organismo, che e 
anche una struttura consultiva 
deli'Onu, cominciò la sua atti­
vità. Partecipano all'incontro 
personaggi politici, intellet­
tuali di grande rilievo interna­
zionale, imprenditori, ricerca­
tori di varie discipline, dallo 
storico e consulente del Di­
partimento di Stato Usa, 
Edward Luttwak, ad esponen­
ti di primo piano dell'Accade­
mia delle Scienze sovietica 
come Viktor Gaiduk, al polito­
logo della perestrojka Feodor 
Burlatskij, da Gary Hart e John 
Nalsbltt (l'autore di «Mega-
trands») ad Alain Touraine e 
Ralf Dahrendorf. 

Trattandosi, appunto, di 
una tempesta, è diffìcile cer­
care di trovare un filo condut­
tore tra spunti così diversi, 
dalla crisi afghana alle pro­
spettive del turismo nel pros­
simo millennio. Una sorta di 
indice dei temi l'ha fornita il 
senatore, ed ex candidabile 
alla presidenza Usa, Gary Hart 
quando ha parlato della ne­
cessiti di «riprogettare le isti­
tuzioni» su scala mondiale per 
fronteggiare cambiamenti co­
me quelli prodotti dall'evolu­
zione sovietica, dall'indebita­
mento del Terzo mondo, dal­
l'Indebitamento degli Stati 
Uniti, dall'emergere della po­
tenza giapponese, dalla proli­
ferazione nucleare, dal terro­
rismo di Stato. L'unificazione 
europea, dice II senatore ame­
ricano, così come quella in 
corso nell'area del Pacifico, 
deve Indurre a una riforma 
dello slalus quo, un compito 
che trova nemici e resistenze 
In quanti traggono profitti nel 
vecchio ordine. Un tema caro 
a Dahrendorf, che ha svilup­
pato la questione del cambia­
mento dello slalus quo nei 
paesi in cui esso è intollerabi­
le, per violazioni dei diritti 
umani e civili, attraverso l'a­
zione di una leadership. 

A questa nozione di transi­
zione si è collegato l'interven­
to del sovietico Gaiduk, pro­
ponendola come chiave per 
affrontare «contemporanea­
mente I problemi dell'econo­
mia e della morale così come 
Sta avvenendo In Urss». L'eu­
ropeismo - ha aggiunto - non 
è una dialettica tra attori e 
comparse, ma uno strumento 
per sconfiggere tentazioni to­
talizzanti, metlendo In moto 
le dialettiche interne ai due si­
stemi. Un concetto che ritro­
viamo nell'intervento di Carlo 
De Benedetti, che vede possi­
bilità importanti nelle sinergìe 
tra le culture dell'Est e dell'O­
vest, anche se ha esposto le 
sue preoccupazioni per I ritar­
di con cui l'Europa occidenta­
le si prepara ad affrontare i 
processi di globalizzazione 
dell'economia. Perché l'Euro­
pa giochi un ruolo attivo nel 
•pianeta aperto» è necessaria 
Invece una rìfondazione delle 
Imprese e delle istituzioni. L'u-
nlllcazione del mercato non è 
sufficiente. Ma l'argomento -
ha detto ancora il presidente 
dell'Olivettl - è particolar­
mente critico in Italia, dove vi 
è una scarsa volontà di acce­
lerare questo rinnovamento. 

D .C.C.fl. 

D NEL PCI 

La commissione nazionale di 
amministrazione del Pei 
comunica che il convegno 
nazionale sulla politica f i ­
nanziaria del Pei è convo­
cato a Roma per i giorni 
21-22 ottobre ore 9.30. 

• • • 
Il compagno Naim Ashhab, 

responsabile per le relazio­
ni estere del Partito comu­
nista palestinese si è in­
contrato con i compagni 
Antonio Rubbi, della Dire­
zione del Pei, Massimo Mi-
cucci del Comitato centra­
le e Remo Salati della 
Commissione esteri. Du­
rante il lungo e cordiale col­
loquio sono state affronta-
te questioni relative alla so­
luzione del problema pale­
stinese, reso più urgente a 
seguito delia sollevazione 
dei popolo palestinese nei 
territori occupati, e dalla ri­
nuncia di Re Hussein al­
l'em min Istraz ione della Ci-
sgiordania. 

Capeggiata dai fascisti 
la protesta per impedire 
l'apertura di un centro 
per i malati di Aids 

L'«altra faccia» del quartiere 
ha però espresso solidarietà 
alla Caritas che dovrà gestire 
la struttura di Villa Glori 

«Quelli infettano i Parioli» 
Assalto ai cancelli, atteggiamenti da squadristi, slo­
gan intolleranti e modi arroganti. Così, ieri, i missini 
romani hanno guidato la protesta del comitato di 
quartiere dei Parioli contro ta sistemazione di una 
«casa alloggio» per i malati di Aids a Villa Glori, nel 
cuore della «Roma bene». A contestare i circa 200 
pariolini, sono arrivati molti giovani di sinistra e 
scout, verdi e Dp, con una contro-manifestazione. 

STEFANO POLACCHI 

wm ROMA. Doveva essere un 
esercito pronto a dar batta­
glia, ma il fronte «contro i ma­
lati di Aids a Villa Glori» si è 
presentato come un piccolo 
«manipolo» di pariolini, circa 
200, capace solo di usare l'ar­
nia dell'intolleranza e dell'ar­
roganza. Un macabro striscio­
ne nero del «Fronte della gio­
ventù» ha messo il cappello al­
la manifestazione organizzata 
dal comitato di quartiere. La 
protesta di ieri, dopo infuoca­
te giornate di assemblee e riu­
nioni nel cuore «della Roma 
bene», è arrivata proprio al­
l'indomani della consegna, da 
parte del Comune, della strut­
tura per i malati di Aids alla 
Caritas, che gestirà la «casa al­
loggio». Nella villa però, a 
contrastare gli intolleranti, so­
no accorsi anche molti giova­
ni di sinistra e scout, mentre i 
verdi e Dp hanno dato vita ad 
una contro-manifestazione. Il 
Pel ha condannato la protesta 
del comitato di quartiere, sot­
tolineando come «ai Parioli ci 

sia un ampio fronte di solida­
rietà e tolleranza, che l'arro­
ganza di pochi vorrebbe offu­
scare con la forza». 

Tra i primi ad arrivare da­
vanti ai cancelli della bella vil­
la romana, in una mattinata 
piena di sole, è stato il vec­
chio ministro della Difesa 
Randolfo Paccìardi, repubbli­
cano, appoggiato al suo ba­
stone di legno con la testina di 
Garibaldi intagliata sotto il 
manico. «In nome del nostro 
Risorgimento, è assurdo siste­
mare a Villa Glori i malati di 
Aids - afferma con tono pa­
triottico Pacciardi -. Qui ven­
ne ucciso uno degli eroici fra­
telli Cairo li». Ma a tagliar corto 
con le reminiscenze storiche, 
si è tuffato nella mischia il 
consigliere regionale missino 
Domenico Gramazio. «Era ora 
che un repubblicano storico 
dicesse che i suoi colleghi di 
partito al Campidoglio sono 
degli imbecilli - urla il missi­
no, con tono da perfetto squa­
drista, al vecchio Pacciardi -. 

I malati di Aids non possono 
stare a Villa Glori, in mezzo ai 
bambini e al verde pubblico». 

Medici in tenuta da footing, 
professionisti incravattali, 
donne ingioiellate e ben vesti­
te a distribuire anatemlci vo­
lantini: per la prima volta i Pa­
rioli sono scesi in piazza in 
«difesa del quartiere* (così re­
citava il volantino). Accanto a 
loro, In parallelo alla raccolta 
di firme contro la comunità 
per i malati dì Aids nella villa, 
altri fogli circolavano tra la 
gente nel parco: quelli stam­

pati dall'associazione «L'altra 
faccia dei Parioti» e che chie­
devano una firma per espri­
mere solidarietà alla Caritas e 
per denunciare l'iniziativa, de­
finita «grossolanamente cini­
ca», di una parte della popola­
zione del quartiere contro i 
malati di Aids. 

«Vogliamo vedere dove sfo­
ciano le fogne della comunità, 
dove si gettano i rifiuti infetti, 
quali garanzie igieniche ci so­
no a tutela dei cittadini». Al­
l'urlo di «Andiamo!», un consi­
gliere comunale fascista ha 

dato l'assalto alla cancellata 
della «casa alloggio», scaval­
cando l'inferriata nonostante 
l'opposizione del custode. 
Rianimato dall'«eroÌco gesto» 
del suo collega di partito, l'al­
tro consigliere missino ha ini­
ziato a scuotere 11 cancello fi­
no a forzarne la serratura. I 
locali della «casa alloggio», 
una vecchia colonia in legno 
immersa nella pace del verde, 
sono stati invasi da decine di 
scatenati «difensori della pub­
blica salute». Urla e isterismi 
hanno squarciato la tranquilli-

Rotta la serratura del 
cancello, i missini 
invadono il giardino e i 
locali della «casa 
alloggio» peri malati di 
Aids a Villa Glori. In 
testa a tutti il 
consigliere regionale 
Gramazio 

tà del parco. «Le finestre non 
sono isolate», oppure «I rubi­
netti devono avere il pulsante 
a piede, per evitare contagi», 
•Anche toccando la terra i no­
stri bambini potranno prende­
re l'Aids». 

Ad arginare le paure scate­
nate da una profonda man­
canza di informazione, sono 
accorsi gruppi dì scout e di 
ragazzi progressisti, giunti a 
Villa Glori anche da altri quar­
tieri per tentare di far ragiona­
re la gente. «I malati di Aids 
non sono mostri - provano a 
spiegare -. Non è così facile il 
contagio della malattia. Non 
c'è rischio per i bambini, né 
tantomeno per il quartiere. 
Anche loro hanno diritto a vi­
vere in condizioni umane e 
non relegati in oscuri padi­
glioni di ospedale». Niente da 
fare, per i «veri pariolini» la 
•casa alloggio» ha un unico si­
gnificato: «È una vendetta 
contro i Parioli, una ritorsione 
contro un quartiere ancora 
tranquillo». 

- " ^ ^ ^ ^ ^ — Protestano tremila madri di Forlì 

«Basta con le discoteche 
che chiudono all'alba» 
L'estate è già finita, ma le discoteche non mollano. 
In Romagna si continua a far l'alba, prima a ballare 
e sentir musica, poi a far pazzie sulle strade. Uno 
stereotipo? Parrebbe proprio di no. Tanto che un 
gruppo di alcune migliaia di genitori forlivesi non 
ne può più ed in nome della salute e sicurezza dei 
figli e della propria tranquillità, ha dichiarato la 
«guerra degli orari». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • BOLOGNA. Qualcuno le 
chiama le «madri coraggio 
del rock», forse è una defi­
nizione eccessiva: certa­
mente, sono già un movi­
mento «di massa». Stiamo 
parlando dei 3.000 genitori 
forlivesi che chiedono orari 
«più umani» per le discote­
che, affinché i figli tornino a 
casa prima, risparmiando 
loro interminabili notti 
d'angoscia, soprattutto il 
venerdì e il sabato, dedicati 
alla «febbre del ballo». 

Alia testa di questa cro­
ciata è una comunista («ma 
il partito non c'entra», pre­
cisa), Anna Belli, 54 anni, 
attualmente vice-presidente 
dell'Istituto autonomo delle 
case popolari della provin­
cia di Forlì, ma per 18 anni 
assessore comunale del ca­
poluogo. È lei l'organizza-

Venezia 
Precipita 
«Cessna» 
2 dispersi 
tm VENEZIA. Un aereo da 
turismo è precipitato ieri mat­
tina in mare dinanzi alle foci 
dell'Adige. L'allarme è stato 
dato al commissariato di Pub­
blica sicurezza di Chioggia da 
alcune persone che sono 
ospiti di un campeggio. Il veli­
volo caduto è un «Cessna 
152» che era partito dall'aero­
porto di Forlì. Lo guidava un 
giovane di vent'anni, Andrea 
Mantovani, d! Altedo (Bolo­
gna). Non si conosce ancora 
Il nome dell'altro passeggero. 
Nella zona in cui l'aereo si è 
inabissato i sommozzatori so­
no al lavoro per rintracciare il 
relitto. Il tratto di mare che 
viene battuto si trova circa un 
miglio al largo delle foci del 
Brenta e dell Adige, dove l'ac­
qua è profonda una decina di 
metri. Mantovani risulta iscrit­
to all'Aeroclub forlivese, con 
all'attivo 60 ore dì volo. 

trìce della raccolta di firme 
per far anticipare, almeno 
alle 22, l'avvio delle danze 
che nella riviera romagnola, 
in molti locali, soprattutto il 
fine settimana, è fissato per 
le 24. 

I genitori hanno avuto 
dunque l'idea di rivolgersi 
al prefetto, al questore e an­
che al sindaco della città ro­
magnola, Giorgio Zanìboni 
(Pei). Per carità, non vo­
gliono che le pubbliche isti­
tuzioni si sostituiscano alla 
capacità della famiglia di 
educare i figli, ma finché gli 
orari delle discoteche son 
quelli, c'è poco da fare. E, 
aggiungono, che proprio 
nelle notti di venerdì e sa­
bato si registra un sensibile 
aumento degli incidenti 
stradali più gravi. Cosa che i 
dirigenti della polizia con­

fermano. 
Un incontro con il prefet­

to c'è già stato. Ora tocche­
rà al questóre di Forti, Lo­
renzo D'Onofrio. I rappre­
sentanti dello Stato, co­
munque, una soluzione 
l'hanno trovata: gli orari dei 
servizi pubblici sono di 
competenza del sindaco. A 
lui, se vuole, emettere 
un'ordinanza contro le ore 
piccole. Staremo a vedere. 

Di certo c'è che le forze 
dell'ordine stanno già com­
piendo accertamenti su un 
fenomeno il quale, da solo, 
basta a giustificare le preoc­
cupazioni dei 3.000 (e paio­
no destinati a divenire molti 
di più e ampliare i temi d'in­
tervento anche alla droga, 
all'alcol e ai rumori molesto 
genitori romagnoli. 

Si tratta di quella demen­
ziale «roulette russa» auto­
mobilistica, consistente nel 
lanciare a tutta velocità il 
proprio mezzo all'incrocio 
tra la vecchia statale adriati­
ca e il viale che porta alle 
colline forlivesi, senza ri­
spettare né semafori né pre­
cedenze. Un modo assai ri­
schioso (per sé e per gli al­
tri) di ravvivare le proprie 
albe. D C.R. 

Manca da casa da tre giorni 

Giallo a Bologna 
Scompare promessa sposa 
Sabato avrebbe dovuto essere il giorno dell'acqui­
sto dell'abito nuziale e dell'incontro con il parroco 
per fissare, la data delle nozze. Ma la futura sposa, 
Manuela Borghi, di 26 anni, non è mai giùnta ai 
due appuntamenti. E scomparsa da casa venerdì, 
dopo essere uscita dalla sua abitazione per recarsi 
al lavoro. Polizia e carabinieri hanno esteso le ri­
cerche in tutta Italia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 
M BOLOGNA. Figlia unica, 
definita una «ragazza model­
lo*, nove anni di findanza-
mento con un commercialista 
ventottenne, Stefano Tonelli, 
un tranquillo lavoro come ra-
gioniera in un'azienda alla pe­
riferia di Bologna: in poche ri­
ghe sì esaurisce la biografia di 
una ragazza come tante, «sen­
za grilli per la testa». 

Dopo la scomparsa, la fami­
glia non sa darsi pace e non sa 
cosa pensare, li padre Ange­
lo, 56 anni, sarto, e la madre 
Edda costituiscono, con Ma­
nuela, una famiglia dalle con­
dizioni economiche non parti­
colarmente agiate. 

Ed è proprio la madre a ri­
fiutare l'ipotesi di un improvvi­
so colpo dì testa, dell esplo­
dere di una crisi, magari an­
che inconsapevolmente ma­
turata, proprio atta vigilia delle 
nozze. «Non aveva manifesta­
to alcun problema - dice la 
signora Edda -. Sembrava se­
rena come al solito». Descrive 

la figlia come una giovane at­
taccata al suo lavoro e alla fa-
miglia, con poche amicizie e 
dalle abitudini ben consolida­
te. 

Uscita di casa alle nove di 
venerdì, dopo aver fatto cola­
zione, Manuela avrebbe dovu­
to essere al lavoro alle 10 (la 
settimana scorsa il suo turno 
era quello dalle 10 alle 18), 
ma in ditta non c'è mai arriva­
ta. Gli inquirenti dicono di 
considerare ogni ipotesi, ogni 
possibilità. E che, per il mo­
mento, nessuna di esse preva­
le sulle altre. 

Venerdì Manuela aveva con 
sé centomila lire: aveva, infat­
ti, programmato alcune spese 
per la sera, prima di rientrare 
a casa. Probabilmente, com­
pere legate all'imminente 
svolta che avrebbe dato alla 
sua vita, sposando il ragazzo 
conosciuto e frequentato fin 
dai tempi di scuola. Ma nessu­
no sa, oggi, se quel denaro, in 

realtà, le serviva ad altro o ha 
attirato di di tei pericolose at­
tenzioni. Di certo non è una 
cifra che le possa consentire -
ammesso che di questo si trat­
ti - una lunga «fuga». Del resto 
è difficile credere a questa 
ipotesi: con sé Manuela Bor­
ghi aveva solo gli abiti che in* 
dossava, cioè un paio di jeans, 
un giaccone a quadretti bian­
co e marrone, una maglia ne­
ra a pois sulla quale è applica­
to un grande fiore rosso. 

Incredibilmente, nessuno 
pare averla vista. Certo, una 
ragazza come tante, in una 
mattinata qualsiasi, mentre sì 
reca al lavoro, può passare 
inosservata. Tuttavia, sembra 
impossibile che non vi sia chi 
sappia dire qualcosa di lei. So­
prattutto perché Manuela 
avrebbe dovuto muoversi a 
piedi e poi in autobus, come 
faceva tutte le mattine, assie­
me a tanta altra gente. Forse a 
quell'autobus non è mai arri­
vata, forse ha incontrato pri­
ma qualcuno, forse è stata 
colpita da un improvviso vuo­
to di memoria, forse... 

Il padre e la madre attendo­
no angosciati notizie, una se­
gnalazione, magari una telefo­
nata. E mentre le forze dell'or­
dine diffondono la foto di Ma­
nuela Borghi a tutti i posti di 
polizia e alle stazioni dei cara­
binieri sparse per il paese, gli 
inquirenti non hanno ancora 
un indizio che consenta loro 
di indirizzare le indagini. 

I «misteri di terra e deb»? Insoluti 
• • RIVA DEL GARDA. «Come 
vanno i tuoi piedi?». «Bene, 
grazie. E i tuoi?». Ieri mattina, 
all'inizio della giornata con­
clusiva del dodicesimo con­
gresso internazionale di Astra 
svoltosi a Riva del Garda, non 
sì sentiva parlare di altro. La 
sera prima un folto manipolo 
di ardimentosi aveva scalpita­
to felice su un tappeto di tiz­
zoni ardenti confortato da 
Kurt Schweighardt, specialista 
tedesco di pirobazia, cioè di 
camminate sul fuoco: un 
omaccione dalla testa pelata 
vestito come un play-boy d'al­
tri tempi. 1 reduci dalla pas­
seggiata mostravano un gran­
de spirito di cameratismo e 
tanto orgoglio. Qualcuno ha 
vacillato soltanto quando una 
signora ha ncordato che io 
scorso anno, durante una pro­
va analoga, una giornalista, 
ventiquattr'ore dopo la para­
disiaca esperienza, vide i pie­
di, al primo impatto invulnera­
bili, trasformarsi in bistecche 
ai ferri. 

Quest'anno, a quanto pare, 

Si è concluso ieri a Riva del Garda il 
dodicesimo congresso intemaziona­
le organizzato dal mensile «Astra» e 
dedicato ai «Misteri di terra e di cie­
lo». Gran successo di pubblico e, per 
certi versi, gran minestrone: durante 
i due giorni si è parlato di tutto, dal 
mostro di Loch Ness alla Madonna 

di Medjugorje, dalla danza della per­
fezione «rasa» ai segni dell'anticri­
sto, ai falsi profeti, al silenzio mistico 
del maestro di «Kindo». E, a disposi­
zione, una prova pubblica di «piro­
bazia», una bella camminata libera 
sui carboni ardenti. Misteri rimasti 
irrisolti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

l'esperimento è riuscito appie­
no e ieri mattina il congresso 
dedicato ai «Misteri di terra e 
cielo* ha potuto concludersi 
senza vittime. Sul palco del 
Palazzo dei Congressi si sono 
così succeduti gli ultimi «feno­
meni». 

Ecco Savitri Nair. una minu­
ta donna proveniente dall'In­
dia che si esibisce nella danza 
rituale del suo paese. «La pri­
ma preoccupazione di questa 
danza - spiega - è quella dì 
mirare alla perfezione in un 
dato tempo e spazio. 11 secon-

MARCO BRANDO 

do fine è quello dì creare una 
gioia celestiale chiamata "ra­
sa" o gusto». 

«Medjugorje (la cittadina 
jugoslava luogo dì apparizioni 
sacre, ndr) è lo scudo lumino­
so che può aiutare i credenti a 
non soccombere di fronte al 
dilagare dei segni dell'anticri­
sto?», si chiede Antonio Genti­
li, assistente generale dell'or­
dine dei padri Barnabiti, stu­
dioso di spiritualità, il quale 
mette tutti in guardia «dai falsi 
profeti e dall'influenza nefasta 
dei segni che sono manifesta­

zione del maligno». 
Al fiume di parole di Gentili 

fa seguito il mistico silenzio di 
Yoshiro Ichikura maestro di 
kiudo, una delle discipline 
giapponesi legate alla filosofia 
Zen. Cos'è il kiudo? Sempli­
cissimo. Nel silenzio più asso­
luto si impugna un arco, si se­
gue un raffinato rituale e si 
scocca una freccia. Risultato: 
«Ci si libera dal timore di falli­
re - spiega Yoshiro - timore 
che nasce dall'illusoria con­
vinzione che il nostro io viva 
separato dal mondo che ci 

circonda». 
A chiudere la serata è Brani 

Secunda, un signore statuni­
tense vestito .come un cow­
boy ubriaco. È uno sciamano 
e lo è diventato - garantisce -
dopo essere stato adottato e 
istruito da un vecchio saggio 
degli indiani Huicol, che lo 
aveva trovato mezzo morto, 
sotto il sole, in mezzo alle 
montagne desertiche della re­
gione dì Ixtlan. Cosa combina 
Brani? Suona il tamburo, urla 
come un coyote e ulula come 
un lupo. «Le vibrazioni che 
produco - proclama - creano 
gioia e armonia». 

Non ci resta che seguire 
una fulminea tavola rotonda 
che vede protagonisti Maria 
Rosaria Omaggio («L'uomo è 
il più grande mistero dell'Uni­
verso», sostiene con l'aria di 
chi ha fatto una grande sco­
perta). Nantas Salvataggio, in 
vena di raccontar aneddoti, il 
giovane emergente Alessan-

ro Cecchi Paone. Il sipario 
infine cala. Magia e mistero 
vanno in vacanza. Ma niente 
paura l'anno prossimo si repli-

Sica aderisce 
a manifestazione 
delle donne 
contro la mafia 

L'alto commissario per la lotta alla mafia, Domenico Sica 
(nella foto), ha aderito alla manifestazione indetta per 
sabato 22 ottobre a Palermo dall'Associazione delle don­
ne contro la mafia. Sica ha accettato l'invito a partecipare 
alla manifestazione, nel teatro «Biondo», che sarà conclu­
sa da un discorso della presidente della Camera dei depu­
tati Nilde lotti. 

Casapesenna 
(Caserta): 
corteo 
anticamorra 

L'altra sera un lungo corteo 
di cittadini - erano presenti 
anche 1 sindaci di alcuni co­
muni limitrofi - ha manife­
stato contro la camorra a 
Casapesenna, in provincia 
di Caserta. Al termine ha 
parlato il presidente della 
commissione Antimafia, se­

natore Gerardo Chìaromonte. Il corteo è stato indetto dal­
l'amministrazione comunale (Dc-Pci) dopo che, la setti­
mana scorsa, sconosciuti hanno sparato all'assessore al 
Lavori pubblici, l'ingegner Cangiano, del Pel, ferendolo 
gravemente. 

Morìa 
dipese! 
nell'Arno 

Una consistente moria di 
pesci è in corso da ieri l'al­
tro nel fiume Arno, nel trat­
to fra Empoli e Pontedera. 
Centinaia di carpe e tinche 
galleggiano sull'acqua, e 
spinte dalla corrente hanno 
raggiunto lo scolmatore di 

•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»™ Pontedera. Dopo l'allarme, 
dato da alcuni pescatori, sono intervenuti I tecnici del 
servizio dell'Usi 12 di Pisa che hanno a raccoito campioni 
di acqua e di pesci morti per sottoporli ad analisi. 

Identificata 
grazie ad anello 
donna uccisa 
a Milano 

Una donna di 44 anni. Ma­
ria Marcec, nativa di Zaga­
bria e sposata da dodici an­
ni con un italiano, è stata 
uccisa Ieri all'alba a Milano. 
Il cadavere è stato trovato 
In mattinata sotto un cavai-

^___mmÈmmmm^_^^___ cavia della ferrovia, nel 
^ • • • • " " • • " • ^ • ^ ^ ™ " " quartiere di Umbrate. La 
donna è stata identificata partendo da un unico Indizio, 
l'anello nuziale sul quale era inciso il nome del marito, 
Eugenio, e la data del matrimonio. Maria Marcec è stata 
strangolata, probabilmente in un altro luogo, e poi traspor* 
tata a Lambrate. 

Acquasantiere 
vuote a Modena 
per scoraggiare 
gli eroinomani 

In alcune chiese modenesi 
le acquasantiere sono state 

Prosciugate per evitare che 
tossicodipendenti vi lavas­

sero le siringhe, come qual­
che fedele afferma di aver 
visto fare. Nella parrocchia 

^ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ di San Domenico, per sco-
• » ^ • » » » » » » » » » » » » • raggiare la prsenza di eroi­
nomani, la pila è stata vuotata dell'acqua benedetta, che 
viene ora sostituita da uno strato di gommapiuma bagnata. 
I fedeli debbono premere sul tampone per bagnarsi le dita 
e farsi il segno della croce, in altri casi, come nel Duomo, 
vagabondi ed eroinomani sarebbero stati visti perfino la­
varsi grazie alle acquasantiere. 

Serra e Panebarco 
devolvono 
il «Guidarello» 
ai senegalesi 
di Ravenna 

Michele Serra e Daniele Pa­
nebarco, vincitori sabato 
sera del «premio Guidarel­
lo» nella sezione «tradizioni 
e costume», hanno devolu­
to il premio (quattro milioni 
di lire) alla cooperativa di 
ambulanti senegalesi ani­
mata a Ravenna dal sacer­
dote Don Ulisse, Serra e Pa­

nebarco erano stati premiati per l'articolo «Mamma ir.-a 
sia» pubblicato dall'Unità nell'estate 1987. Il premio Gui-
jarello viene assegnato dalla città di Ravenna e dalla loca­
le Associazione industriali. 

Par la Afll Rilancio dell'associazioni-
• vi «. nwi s m o jn q u a m o r e a l t à r a (jj . 
«ASSOCiaZlOnlSmO ca,a nel tessuto sociale e ci-
M M A < H I A H A I M I . v i le * rapida approvazione 
COme autonomia della legge che ne agevola 
lutlitira» l'autofinanziamento. Su 
puiiuiA" questa linea di intervento 
^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ sono confluiti gli orienta-
^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ menti dei responsabili del-
I associazionismo cattolico e no, intervenuti ieri alla gior­
nata conclusiva del 28* incontro nazionale dì studio delle 
Adi a Chianciano su «Lo Stato dei cittadini: diritti di cittadi­
nanza e patrocinio sociale nella società "complessa"». Per 
Nuccio (ovine dell'Arci, infatti la riflessione avviata dalle 
Adi negli ultimi anni «viaggia su una lunghezza d'onda 
molto simile a quella avviata dall'Arci». E indubbio, ha 
concluso il presidente nazionale delle Adi, Giovanni Bian­
chi, che «le istituzioni non possono essere insensibili alla 
forte domanda di partecipazione dell'associazionismo, at­
traverso il quale si realizza l'autonomìa polìtica della socie­
tà civile». 

È morto 
Manzìone, 
redattore capo 
delGr2 

esperienza professionale all'agenzia Italia. 

Il giornalista Gaetano Man­
zìone, redattore capo del 
Gr2, è morto ieri mattina in 
una clinica romana dopo 
una lunga malattia. Era nato 
a Ospedalelto (Avellino) 53 
anni fa. Giornalista profes­
sionista dal 1962, Manzione 
aveva fatto la sua prima 

GIUSEPPE VITTORI 

Nelle stive rifiuti chimici 
Quattro navi Enichem 
sotto sequestro 
nel porto di Manfredonia 
• i MANFREDONIA (Foggia). 
Quattro navi cariche di rifiuti 
chimici (sali sodici) prove­
nienti dalla produzione di ca-
profanarne dello stabilimento 
«Ecnichem agricoltura» sono 
state sequestrate ieri nel porto 
di Manfredonia dal pretore 
Alessandro Galli. Il provvedi­
mento, che è stato notificato 
ai quattro comandanti, non­
ché a quello della Capitaneria 
di Manfredonia, ed alle parti 
lese (ministro dell'Ambiente, 
Regione Puglia, amministra­
zione provinciale di Foggia e 
Comune di Manfredonia) è 
stato motivato - a quanto si è 
saputo - con il fatto che le 
navi fungevano da deposito 
provvisorio dei reflui, senza 
autorizzazione. I rifiuti (in to­
tale 45.800 tonnellate) erano 
destinati ad essere stoccati 

temporaneamente In Sarde­
gna, in attesa della realizza­
zione di un impianto dì smalti­
mento presso lo stabilmente 
dauno. Per il sequestro delle 
navi il magistrato ha fatto rife­
rimento al «Dpr 915/82. ed al­
la legge regionale 30/86, sul­
l'inquinamento. 

A bordo delle navi sono 
stati compiuti prelievi da cia­
scuna delle 300 cisterne, per 
accertare se i rifiuti chimici 
abbiano provocato danni. 
Sempre ieri circa seimila per­
sone hanno partecipato ad 
una manifestazione organiz­
zata da gruppi di donne con­
tro l'attracco nel porto dauno 
della «Deep Sea Carrier, con­
tenente rifiuti tossici. Delie 
donne - che erano oltre cin­
quemila - molte hanno sfilato 
imbavagliate per affermare .11 
diritto alla salute e alla vita». 

l'Unità 
Lunedi 
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POLITICA INTERNA 

Cossiga in Australia 

«Ora le riforme: autonomie 
bicameralismo, decreti 
rapporti col Parlamento» 
aal SYDNEY «Ora mi sento 
più sereno» Francesco Cos­
siga, nell'ultima giornata au­
straliana (parte oggi per la 
Nuova Zelanda) accetta fi­
nalmente di parlare di voto 
segreto e riforme istituziona­
li, riprendendo i temi dell'in­
tervista resa nota l'altro ieri 
La situazione che si era venu­
ta a creare sul voto segreto, 
dice Cossiga, era .oggettiva­
mente complessa*, e per 
questo il Capo dello Stato 
aveva preferito tacere Ma II 
voto di giovedì scorso ha 
•sbloccato» la situazione del 
resto, sostiene il presidente, 
sull'esigenza di ridurre il vo­
to segreto «esisteva la quasi 
unanimità del Parlamento e 
delle forze politiche, mentre 
Il dissenso verteva sulle for­
me e sull'enucleazione di 
questa modifica dal quadro 
più generale delle riforme» 

Ora però, prosegue Cossi­
ga, «mi auguro che le forze 
politiche, qualunque sia sta­
to il loro contrasto sul voto 
segreto, vadano avanti» A 
questo proposito il presiden­
te ha elencato le quattro ri­
forme a suo avviso più ur-
Senti il nuovo ordinamento 

egli enti locali, la riforma 
delblcameralismo, la «ricali-
bratura. dei rapporti fra go­
verno e Parlamento e la ri­
forma della decretazione 
d'urgenza Sul primo punto 

(gli enti locali) Cossiga ha ri 
cordato che «finora il suc­
cesso di questa iniziativa è 
stato più periferico che cen­
trale» La riforma del bica­
meralismo si rende invece 
necessaria per «evitare la ri 
petitivita» mentre è opportu­
no «ncalibrare» i rapporti fra 
governo e Parlamento per­
chè il primo, ottenuta la fidu­
cia, «sia messo in condizione 
di operare fin tanto che la 
fiducia non gli e tolta» Non e 
invece in discussione, ha ag 
giunto Cossiga, il rapporto 
fra presidente e Parlamento 
«Nessuno ha chiesto che 
vengano modificati i poten 
del Capo dello Stato e quindi 
discuterne sarebbe solo un 
esercizio scolastico* Infine, 
la riforma della decretazione 
d'urgenza «è stata in parte ri 
solta con la riforma della 
presidenza del Consiglio, ma 
deve trovare una soluzione 
anche ali interno del Parla­
mento, per evitare i decreti-
carrozzone* 

Cossiga ha anche parlato 
del «caso Sicilia», sostenen­
do che «non è solo un pro­
blema di magistrati e polizia 
E un problema politico nel 
senso più ampio del termine 
Cosi come è stato per il ter­
rorismo - ha concluso - la 
mafia va battuta con un forte 
impegno politico della so­
cietà civile al quale deve par­
tecipare tutta l'Italia. 

Il leader socialista punzecchia De Mita 
sulla proposta all'Est di un «piano Marshall» 
Gava auspica una ripresa di confronto col Pei 
e apre il contenzioso sul nuovo segretario de 

Craxi sulla Finanziaria 
allude a «correzioni» Antonio Gava 

Non piace a Craxi il «piano Marshall» modello De 
Mita «Se doni dobbiamo fare - dice - più che al-
.'Urss vadano ai vicini del Mediterraneo». E un mo­
do per cominciare ad allentare l'abbraccio messo in 
bella mostra nella vicenda del voto segreto? La Mal­
fa ora ai due chiede uno «sforzo» per una Finanziaria 
meno blanda E Gava vuol costringere De Mita a una 
trattativa sulla nuova segreteria della De. 

• i ROMA Al terzo giorno 
Bettino Craxi ha bisogno di di­
stinguersi, di allentare un po' 
I abbraccio con Ciriaco De 
Mita Lo fa in modo estempo­
raneo, polemizzando con 
1 annuncio fatto dal presiden­
te del Consiglio a Mosca di 
una specie di piano Marshall 
europeo nei confronti dell li­
mone Sovietica «Vedremo di 
che cosa si tratta», dice il se­
gretario socialista E aggiunge 
sospettoso «Se e per aprire 
un dialogo tra Est ed Ovest 
con incremento degli scambi 
commerciali e culturali, sare­
mo d accordo I crediti sono 

una cosa, i doni un'altra* La 
ricetta del Craxi è un'altra «Di 
doni - afferma - forse ne han­
no maggiore bisogno alcuni 
vicini del Mediterraneo, della 
sponda africana* 

Ma il segretario socialista, 
che conclude la festa 
dcll'«Avanti1» a Napoli, deve 
ai «suol» anche qualche preci­
sazione sulla linea politica del 
partito dopo il pronunciamen­
to di Montecitono sul voto pa­
lese Scontata 1 esaltazione 
della «vittoria» («Si e vinto di 
misura, ma si è vinto») anche 
se questa volta Craxi evita di 
presentarla come fine a se 

stessa «Abbiamo aperto la via 
- sostiene - alle riforme istitu­
zionali che debbono seguire» 
Con lo stesso metodo prevan 
calore adottato per I occasio­
ne dalla maggioranza di go­
verno proprio su impulso so­
cialista? 

Il governo ora è chiamato 
alla prova della legge finanzia­
ria I repubblicani 1 hanno giu­
dicata alquanto blanda E 
Giorgio La Malfa si rivolge alla 
DceaIPsi che sul voto palese 
si sono scoperti «meno con­
flittuali», chiedendo loro di es­
sere «pronti a sostenere gli 
sforzi che sono necessari per 
il risanamento della finanza 
pubblica» Craxi, da parte sua, 
si proclama fautore di «un'o­
pera di risanamento ferma e 
graduale meglio qualche me­
dicina un pò amarognola og­
gi che un'o]Krazione chirurgi­
ca dagli esiti incerti domani» 
E poi, con fare troppo distac­
cato per il segretario del parti­
to che ha un suo esponente al 

ministero del Tesoro afferma 
che si dovrà verificare se sia 
•anche socialmente equilibra 
to» promettendo che «se ci 
saranno correzioni e perfezio­
namenti da introdurre, lo fare­
mo» C è un capitolo enorme, 
quello del fisco, su cui lo squi­
librio è più che evidente, già 
denunciato dal Pel e al centro 
di una mobilitazione del sin­
dacato Cos altro c'è da atten­
dere? 

Dal versante de, Antonio 
Gava definisce «un peccato» 
che la nuova regolamentazio­
ne del voto segreto «non sia 
stata condivisa fino in fondo 
dall'opposizione comunista» 
e auspica un «confronto sere­
no» nelle altre riforme istitu­
zionali, «a cominciare da quel­
la delle autonomie locali sulla 
quale una proficua e serrata 
discussione si è già svolta, con 
utili apporti» Intanto, ciò che 
più preme a Gava è che la 
maggioranza abbia ntrovato 
un «incentivo di coesione» 

che «scongiurando il pencolo 
di una crisi di governo» offre 
«la possibilità di affrontare in 
un «clima sereno» il dibattito e 
le scelte congressuali della 
De, «anche per il segretario» 
Per il leader del «grande cen­
tro» scudocrociato è «dema­
gogico pretendere da un lato, 
che De Mita dichiari di rican­
didarsi e, dall altro, pretende­
re da altri di annunciare fin da 
ora candidature alla segrete­
ria» La polemica è con espo­
nenti della sinistra de come 
Bodrato e con lo stesso De 
Mita «Nessuno può dire di 
avere la maggioranza assoluta 
nel partito e, quindi, nessuno 
ha titolo per indicare una pro-
pna candidatura alla segrete­
ria», dice il ministro degli In­
terni Che passa a dettare con­
dizioni una vera e propria 
trattativa per «ampliare» I inte­
sa tra il suo centro e il resto 
della costellazione de e «pro­
cedere poi, insieme, alla scel­
ta del segretario e del gruppo 
dingente» ÙPC 

La Malfa solidale col sindaco 

Catania, De e Psdi 
puntano a logorare 
«L'appoggio del Pri alla nuova giunta è pieno». La 
Malfa è sceso a Catania in un momento delicato 
per la vita della nuova amministrazione retta dal 
repubblicano Bianco. Dopo le polemiche per l'at­
tribuzione degli assessorati, mercoledì la verifica 
tra I partiti della maggioranza. Il Pei: «Verificare la 
volontà di tutti di rompere con il passato e di im­
boccare strade nuove». 

NINNI ANDRIOLO 

• • CATANIA «Sono mollo 
determinato La città com­
prende lo sforzo che stiamo 
compiendo La gente è con 
noi* Enzo Bianco ostenta 
tranquillità e sicurezza Ha 
messo da parte l'espressione 
preoccupata del giorni scorsi 
Parla da sindaco e da repub­
blicano A dargli una mano è 
venuto Giorgio La Malia Lo 
Intendano bene anche I suoi 
compagni di partito, che ha 
dato gli segnali di nervosismo 
e che cova risentimenti «Ab­
biamo restituito un uomo di 
grande valore a Catania - dice 
La Malia II Pri i con lui II 
forte legame Istaurato con la 
cuti renderà difficile il gioco 
dei Iranchl «raion* In un ci­
nema di via Etnea il Pri cela­
nese ha festeggiato il nuovo 
sindaco Una domenica nuvo­
losa, quella di ieri La più adat­
ta forse, per chiudere una set­
timana che ha visto addensar­

si nuvole minacciose sulla 
strada appena imboccata dal­
la nuova amministrazione De, 
Pei, Psi, Psdl, Pn, Lista civica 
La vicenda dell attnbuzione 
delle deleghe assessonali ha 
lasciato evidenti strascichi 
Dietro il risentimento di alcuni 
assessori, della De e del Psdi 
in particolare, molti sospetta­
no qualcosa di più consisten­
te il tentativo di porre subito 
ostacoli, di bloccare, di mina­
re la credibilità della nuova 
giunta «Non pensavo che 
questo piano venisse subito al­
lo scoperto - dice Pranco 
Cazzola, assessore alla Cultu­
ra e agli Affari istituzionali 
Evidentemente c'è chi si 
preoccupa che si mena in di­
scussione anche un solo 
grammo del proprio potere e 
se ne infischia degli enormi 
problemi della città* Ali inter­
no e ali estemo della maggio­
ranza ci sono setton interessa­

ti a mantenere una condizio­
ne di ingovernabilità Gli orfa­
ni di un passato che si vuole 
dimenticare sono presenti in 
diverse forze del vecchio pen­
tapartito, si combinano con 1 
comitati d'affari e con l'e­
spressione più arretrata della 
realtà catanese Per cercare di 
sconfiggere le forze dell'im­
mobilismo e dello sfascio si è 
realizzata un'ampia maggio­
ranza che conta, sulla carta 48 
consiglieri, non tutti però al­
leati per una reale prospettiva 
di cambiamento «Ho nscon-
trato grande lealtà nel Pei e 
appoggio nelle scelte di nnno-
vamento, forte volontà di col­
laborazione nel Psi e in setton 
della De, un grande incorag­
giamento dalla lista laica e 
verde di Marco Pannella che 
pure si è astenuta sulla elezio­
ne della giunta*, ha detto ieri 
Enzo Bianco, senza mai nomi­
nare il Psdi Tiepidi sosteniton 
della nuova amministrazione, 
i socialdemocratici non han­
no accettato le deleghe asse­
gnate al loro rappresentante 
in giunta, pur rinnovando la 
volontà di far parte della nuo­
va amministrazione La De ha 
preteso un rimpasto e una re-
distnbuzione delie deleghe 
tra due suoi assessori Tra I de­
mocristiani è in corso uno 
scontro molto aspro e c'è chi 
ha interesse a smorzare gli en­
tusiasmi suscitati dalla giunta 

Giorgio!* Malfa 

y.,. <,, 
Bianco: .De e Psdi mirano a 
logorare - dice Giuseppe Pi-
gnataro, consigliere comuni­
sta e coordinatore del comita­
to cittadino È inconcepibile, 
poi, che il Psdi dichiari il prc-
pno appoggio alla coalizione 
e poi si Un fuori dalla gestione 
concreta dell'esecutivo» Ve­
nerdì il sindaco ha voluto in­
vestire subito il consiglio co­
munale dei problemi insorti 
nei giorni scorsi e ha ricevuto, 
dai partiti della maggioranza, 
la nconferma della volontà di 
proseguire nell'espenenza av­
viata Per mercoledì è stata 
convocala ta numone dei ca­
pigruppo Si apre una settima­
na assai delicata «Una chian-
ficazione indispensabile - di­
ce ancora Pignataro - occorre 
venficare fino In fondo la vo­
lontà di tutti di rompere con il 
passato e di cambiare radical­
mente metodi e contenuti di 
governo» 

Intervista a Francesco Ghirelli 

Umbria, vento di crisi 
sulle giunte rosse 
Città di Castello, Spoleto, Monte/alco, Gualdo Ta­
dino: sono questi alcuni dei principali centri um­
bri dove le antiche alleanze di sinistra sono entra­
te in crisi Ma le difficoltà tra Pei e Psi sembrano 
essere ben più ampie in questa regione, governa­
ta ad ogni livello istituzionale da giunte di sinistra. 
I comunisti hanno invitato i socialisti ad una «ve­
rifica globale». 

P A I MOSTRO CORRISPONDENTE 
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Ém PERUGIA La tradizionale entrate In crisi.* 
alleanza tra i due maggiori 
partiti delta sinistra, che da 
anni in Umbria reggono le sor­
ti della maggior parte dei go­
verni locali, dalla Regione alle 
Province aita maggioranza dei 
Comuni, è in grave difficoltà. 
Da Temi, dove la crisi è stata 
scatenata da una spaccatura 
all'Interno del Psi, a Spoleto, 
dove è stato eletto per la pri­
ma volta un sindaco comuni­
sta senza i voti socialisti 

A Francesco Ghirelli, « • 
gretarlo regionale del Pel 
abbiamo chiesto di •pie­
garci cosa sta succedendo, 

Sta succedendo - risponde 
Ghirelli -, che sono in atto 
grandi cambiamenti sociali e 
culturali e questo pone, e ci 
pone, il problema di alzare la 
qualità del governo e dell im­
pegno delle forze politiche 

Daccordo, ma perché va­
rie giunte di sinistra sono 

Il patrimonio politico e cultu­
rale unitario della sinistra non 
sta e non può stare solo nelle 
istituzioni Noi abbiamo chie­
sto che esso si allarghia tutti 
gli altri soggetti della società. 
E come comunisti vogliamo 
svolgere un ruolo di garanzia 
democratica Se penso alle vi­
cende di Montefaico, Gualdo 
Tadma, Valtopma, e anche di 
Temi e Spoleto segnali allar­
manti Ai socialisti devo dire 
che non si possono sovvertire 
le regole democratiche II 
confronto deve avvenire libe­
ramente, senza lacci, misu­
randosi con le questioni della 
gente 

E c'è poi anche la questio­
ne morale. 

Infatti A Città di Castello i co­
munisti avevano posto al Psi 
un problema di rinnovamen­
to, a questa esigenza non è 

stato In grado di rispondere 
Siamo andati alto scioglimen­
to del consiglio comunale ed 
abbiamo chiesto il parere del* 
la gente in un momento in cui 
per il Pei non spirava certo un 
vento favorevole La città ci 
ha dato ragione Ecco perché 
ntengo che non possiamo de­
flettere di fronte ai grandi pro­
blemi che riguardano la mora­
lità e la coerenza. Non dob­
biamo farlo, anche a rischio di 
perdere le elezioni Se i citta­
dini ritengono che un partito 
non può più governare, quel 
partito è obbligato a ricomin­
ciare dall'opposizione 

Un chiarimento globale 
con I socialisti a questo 
punto diventa obbligata 

E noi lo abbiamo già chiesto 
Io stesso ho invitato il segreta­
rio regionale socialista Usci 
ad incontrarci Ci vedremo 
giovedì prossimo Questo 
chiarimento oggi è più che 
mai urgente, di fronte alle vi­
cende intervenute in alcune 
città dell Umbria, la cui auto­
nomia va rispettata Sul tavolo 
dell incontro dobbiamo an­
che mettere le questioni delle 
giunte monocolore comuni­
ste, e di quelle governate dai 
centro sinistra, a dispetto dei 
comunisti che detengono la 
maggioranza dei consensi 
elettorali E queste si che so­
no «giunte anomale» 

Un Pei non remissivo ma un po' attendista 
Riunita la Ccc. Pajetta: sintomi 
positivi in una situazione 
che resta pesante. Nella fase 
congressuale più iniziativa 
e proiezione all'esterno 

• • ROMA «Insieme alla af­
fettuosa accoglienza per II ri­
torno di Natta si può dire che 
Occhetto sia stato eletto se­
gretario più alla festa naziona­
le dell Unità che al Comitato 
centrale • Gian Carlo Pajet­
ta, che non rinuncia alle battu­
te, riassume cosi lo stato d'a­
nimo del partito e le attese ri­
volte al gruppo dirigente La 
Commissione centrale di con* 
trotto si è riunita appunto per 
verificare la condizione delle 
organizzazioni del Pei e per 
contribuire a un rilancio di ini­
ziative prima che con la defi­
nizione dei documenti si entri 
nel pieno della campagna 
congressuale Nella relazione 
Introduttiva, Pajetta ha colto 
dei «sintomi positivi» rispetto 
al periodo immediatamente 
successivo alle elezioni ammi­
nistrative di maggio Si è riferi­
to in particolare all'intensa at­
tività di cui II partito è stato 
capace per le feste dell Unità 

La larga partecipazione ha di­
mostrato d altronde quanto 
sia ancora ampio il campo di 
contatto con la gente Nei 
confronti dell anno scorso, 

Suando si manifestò una ca­
uta di interesse per il discor­

so politico, si è avuto un recu­
pero di tensione Lo si è visto 
nella manifestazione conclu­
siva della festa nazionale del-
1 Unità e in altre occasioni 
Anche a Tonno quando dallo 
schermo gigante e stato tra­
smesso il discorso del segre­
tario del Pei, la festa si e fer­
mata ad ascoltare «È qualco­
sa - afferma Pajetta - che può 
farci pensare che il congresso 
si svolga in un atmosfera posi 
tiva> La relazione ha voluto 
sottolineare tutte le potenzia­
lità presenti pur in una situa­
zione politica «ancora pesan 
te» in cui si sviluppa .'«attacco 
padronale» e un «attacco con 
vergente da parte di De e Psi» 
che mira ad emarginare i co­

munisti Una situazione in cui 
il Pei continua a perdere iscrit­
ti la diffusione dell Unita regi­
stra un calo, mentre nei grup­
pi dirigenti si manifestano dif­
ficolta e fenomeni negativi 
(«in certe Federazioni sono 
già pronti gli organigrammi fi­
no al 2000O «In questo perio­
do che ci separa dall avvio del 
dibattito sui documenti con­
gressuali - ha detto Pajetta -
la Ccc collaborerà, dunque, 
con la sezione di organizza­
zione per superare i punti più 
cntici e favorire la npresa 
Perché se è importante stabi­
lire come si voterà e garantire 
regole corrette al confronto 
congressuale, non è certo me­
no importante sapere quanti 
parteciperanno alta discussio­
ne, sapere cioè se al congres­
so arriverà un partito attivo, 
che ha fiducia nelle sue for­
ze» 

E a proposito della «discon­
tinuità» di cui ha parlato Oc­
chetto, Pajetta ha osservato 
che questa esigenza di inno­
vazione non può mettere in 
ombra il fatto che ta forza del­
la tradizione politica del Pei è 
data proprio dalle «svolte» 
compiute dalla capacita di 
rinnovarsi ciò che va richia­
mato alla coscienza di tutti nel 
momento in cui si vuole oscu 
rare il ruolo del partito comu-

Cian Carlo Pajetta 

nista nella stona d Italia 
Analoga è stata la diagnosi 

di Piero Fassino «Un partito 
che non ha uno spinto remis 
sivo, che vuole uscire dalle 
difficolta, ma attende con in­
quietudine il congresso, senza 
riuscire a conquistare le gran­
di coordinate del dibattito 
congressuale» Uno stato di 
cose accompagnato dalla 
«inadeguatezza» di una parte 
dei gruppi dirigenti delle Fe­
derazioni, che si riflette in una 
scarsa proiezione ali esterno 
Anche su una questione cen­

trale come quella del fisco, 
nonostante il Pei abbia una 
solida piattaforma di propo 
ste assolutamente insufficien 
te e I iniziativa politica Questi 
limiti sono emersi in vano mo­
do dai numerosi interventi 
(Peruzzi, Mechinì Maurizio 
Ferrara Antelli, Riba, Fred-
duzzi Mandarini Birardi Lina 
Fibbi, Mombelli Cacciapuoti, 
Bellotti Procacci, Capobian 
co Monti, Trivelli) 

Il riferimento di Fassino alla 
«inadeguatezza» di una parte 
del dirigenti federali ha susci­

tato diverse considerazioni Si 
è detto che un ricambio non 
può sacrificare la differenza di 
posizioni politiche (Ferrara) 
Ma soprattutto si e allargato il 
discorso allo status dei fun 
zionan, alle difficoltà del «fare 
ìl comunista a tempo pieno», 
segnalate anche dalle dimis 
sioni di alcuni assesson in To­
scana sino ai limiti persistenti 
di una selezione tutta per li­
nee interne dei gruppi dirigen­
ti (Mechini Antelh Fredduzzi, 
Ripa, Capobianco, Tnvelli) 

È ritornata anche sotto 
questo profilo, 1 esigenza di 
una riforma del partito che pu­
re era già all'ordine del giorno 
dello scorso congresso Non 
e mancato un accenno ali au­
tofinanziamento con una enti 
ca (Birardi) alla tendenza del 
le singole organizzazioni a 
chiudersi nei propn conti pre­
giudicando la possibilità di 
nequiiibrio nazionale nella di­
stribuzione delle morse finan­
ziane del partito 

Sul «pacifismo» c'è stato un 
vivace scambio polemico A 
Maurizio Ferrara è parso che 
«1 Unità» abbia «fatto propno» 
il pacifismo di certi «articoli 
sentii a tre mani» e 
1 «antimilitarismo pre prima 
guerra mondiale» della Fgci, 
posizioni che contrastano con 

scelte di fondo del Pei Cnti-
che considerate sommane da 
Mandarmi che ha ricordato di 
essere arnvato al Pei attraver­
so 1 espenenza pacifista di Ca­
pitini «Anche Gorbaciov ha ri­
conosciuto il ruolo stimolante 
del pacifismo» Ma per Pro­
cacci il dilemma non è pacifi­
smo si o no La coesistenza 
pacifica è una linea senza al­
ternativa Ci sono divergenze 
sul modo di perseguirla Esiste 
indubbiamente una spinta a 
capovolgere decisioni conso­
lidate dai congressi del Pei. 
come indicano certe ntoman-
ti nehieste di uscita dalla Na­
to Secondo Procacci questo 
è uno dei segni di «massimali­
smo» che per esempio tra gli 
intellettuali impediscono che 
si trasformi in un fattore attivo 
la fiducia tuttora esistente ver­
so li Pei nonostante 1 amarez 
za delle recenti sconfitte elet­
torali 

In conclusione, la Ccc si è 
impegnata, nelle prossime 
settimane, ad assicurare, in­
sieme alla commissione di or­
ganizzazione, una presenza 
nelle Federazioni che consen­
ta di avere un quadro più ap­
profondito dello stato genera­
le del partito e stimoli un rilan­
cio di iniziative m questa vigi­
lia precongressuale QF/ 
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AMMINISTRAZIONE DELLE 
II.PP.A.B. ex E.C.A. - MILANO 

Avviso di licitazione privata 
E mdetta licitazione privata per I affidamento del aarvlila 41 iavaiv 
darla durante I anno 1989 par I Istituto Goriatrlco amministralo t f t 
Radaaili» sede di Milano « di Vimodrone Le quantità complessivi 
annuali da trattare sono le seguenti 
— biancheria piana e non piana da lavare e stirare confezionala da 
lavare e condizionare kg 1570 ODO circa 
— biancheria ed effetti da lavare e stirare da lavare e conduionare, 
da lavare ti secco e stirare capi n 167000 circa 
Il servizio per la sede di Milano dovrà antere svolto presso la lavanda* 
ria dell Istituto con personale della ditta mentre per la sedo di Vpor 
drone sarà a tutto carico della ditta (ritiro trattamento e t (Consegna 
della biancheria) 
Le domande di invito alla licitazione in carta libera dovranno perveni­
re entra e non oltre II 14 novembre 1988 eli Amministrazione > Via 
CHmetlo 6 - 20123 Milano - e non sono vincolanti 
Tutte le spesa degli avvisi di gara e del contratto saranno a carico 
dell aggiudicatane 

IL DIRETTORE GENERALE IL COMMISSARIO TEMPORANEO 
• w Francesco Snidar! Matteo Carriera 

COMUNE DI MAIDA 
PROVINCIA DI CATANZARO 

Estratto bando di gara 
Ouesta Ammmistraiione. avvalendosi dei benefici di 
cui alla legge 28/4/1980 n 784, intende procedere 
ali affidamento in concessione della progettazione, co­
struzione e gestione della rete di distribuzione del gai 
metano 
Le domande di partecipazione, redatte su carta legala, 
dovranno pervenire a questa Amministrazione entro 15 
giorni dalla pubblicazione corredate della documenta­
zione prevista nel testo integrale del bando di gara 
approvato con deliberazione del Consiglio comunale n 
64 del 28/4/1988 esecutiva 
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria di 
questo Comune, tei (0968)71015 
Le richieste di ammissione non vincolano in alcun modo 
I Amministrazione comunale 

IL SINDACO dottata Mulinare Marta 

GIUNTA REGIONALE 
DELLA CAMPANIA 

SERVIZIO POLITICA DEL TERRITORIO 

Avviso di gara a licitazioni privata 
In attuazione del DPRGC n 21372 del 31/12/1987 ta Regione 
Campania deve provvedere mediante licitazione privata ai sensi det-
I art 89 RD 23/5,1924 n 827 nonché dell art 1 leu a) della legge 
2/2/1973n 14 per la fornitura del seguente materiale tecnico scien-
t fico 
— Personal Computer IBM System S/80 071 completo di tastiera 

avanzata italiana e video a colori avanzato 
— Adattatore video per grafici avanzati 
— Cavo stampante 
— Stampante IBM XL4P02 
— Sistema operativo DOS 3 3 
— Cursore a 4 punii per tavoletta 6440 
— Tavoletta grafica modello BENSON 6440 completa dt cavo ed 

almentalore 
~~ Penna per tavoletta BENSON 6440 
— Plot ter Hewlett Packard mod 7475 
— Programma Autocad 2 6 
— Programma D base III 
— Programma Framework II 
Impano a base d asta L, 4B 000 000 Iva compresa 
Le ditte interessate in possesso dei requisiti di legge possono 
chiedere di essere invitate ella gara mediente istanza in bollo che 
dovrà pervenire al Servizio Politica del Territorio - Vico 2" San Nicola 
alla Dogana 9 80133 Napoli entro il giwno? novtmbro 1M8 pana 
I esclusione 
Le dette istanze devono pervenire esclusivamente a meno racco­
mandata con avviso di ricevimento rilevando a tulli gti effetti la data 
del timbro postale in arrivo 
La richiesta non vincola I Amministrazione 

LASSESSORE dr FrancatOQ 
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NEL MONDO 

Incontro Cee 
Divisioni 
sull'invito 
ad Arafat 
• • IOANNINA (Creda). Lo 
svolgimento a Mosca di una 
Conferenza sui diritti dell'uo­
mo e l'Ipotesi di rivolgere un 
Invito al leader palestinese 
Yasser Arafat per un incontro 
con i Dodici sono i punti di 
frizione emersi nel corso delle 
consultazioni politiche sabato 
e domenica a loannina, fra i 
ministri degli Esteri dei paesi 
della Cee. 

Nelle dichiarazioni fatte ieri 
manina a fine riunione, dopo 
un'ultima serie di discussioni 
sul Medio Oriente, I ministri 
hanno però evitato di accen­
tuare le polemiche. 

Giulio Andreotti, che aveva 
latto ai partner una relazione 
sui contatti avuti a Mosca nei 
giorni scorsi, ha detto che si è 
qui avviato un esercizio «per 
aggiustare i toni e i contenuti 
del linguaggio* dell'Europa 
del Dodici nelle relazioni con 
l'Europa dell'Est. 

Per il Medio Oriente, l'im­
minenza delle elezioni in 
Israele e negli Stati Uniti, e an­
che la vicinanza di una sessio­
ne del Consiglio nazionale pa­
lestinese, suggeriscono di at­
tendere. Secondo Andreotti, 
si potrà pensare a riprendere 
l'Iniziativa di pace dopo le ele­
zioni: a farlo, potrebbe essere 
il Consiglio di sicurezza del-
l'Onu (l'Italia ne avrà la presi­
denza in novembre), oppure 
la Cee «sulle linee della di­
chiarazione di Venezia» del 
1980, punto di riferimento co­
stante dei Dodici nelle vicen­
de mediorientali. Ubano e Ci­
le, dove la Cee auspica un'op­
posizione unita, sono stati altri 
temi del consulto. 

Ieri, i ministri hanno soprat­
tutto discusso di Medio Orien­
te: in attesa di vedere quali sa­
ranno le decisioni del Consi­
glio nazionale (Parlamento) 
palestinese, tutti hanno condi­
viso attenzione e preoccupa­
zione per uno stato di tensio­
ne che non può durare. Non si 
è però parlato a fondo della 
possibilità di invitare Arafat a 
un consulto con I Dodici, pos­
sibilità emersa dopo la visita 
in settembre al Parlamento 

> europeo del leader Olp. Il pre­
sidente di turno del consiglio 
della Cee, il greco Carolos 
Paulias, s'è dovuto esprìmere, 

, su questo punto, a titolo per-
. sonale: Arafat - ha detto - è 
. un Interlocutore «valido e cre­
dibile» e gli sviluppi della si­
tuazione dovrebbero «aprirgli 
la porta» dei Dodici. Da parte 
britannica, immediata la ri­
sposta: «Non è il momento di 
Invitare Arafat. L'Olp deve im­
pegnarsi a riconoscere l'esi­
stenza di Israele». Ai partner, 
Andreotti ha riferito del propri 
contatti con ambienti ebrei 
americani e sovietici: «C'è più 
apertura a cercare una solu­
zione giusta, che dia sicurezza 
a Israele e soddisfazione poli­
tica al popolo palestinese». 

In conclusione, c'è un ac­
cordo di procedura per elabo­
rare, come suggerito dal mini­
stro belga Leo Tindemans, 
una serie di documenti: in pri­
mo luogo uno di approccio 
generale, che fari da traccia 
alla posizione dei Dodici al 
momento della conclusione 
della Conferenza di Vienna 
per la sicurezza e la coopera­
zione in Europa. In secondo 
luogo un documento politico 
e uno economico, che po­
trebbero essere il canovaccio 
di un dibattito tra i leader del­
la comunità al vertice di Rodi 
ai primi di dicembre. 

Filippine 
Raggiunto 
accordo 
su basi Usa 
• H MANILA. Il presidente fi­
lippino Corazon Aquino ha 
annunciato che Filippine e 
Stali Uniti firmeranno oggi un 
accordo in base al quale gli 
americani potranno utilizzare 
per altri due anni le basi mili­
tari situate nel suo paese: il 
documento sarà sottoscritto a 
Washington dal segretario di 
Stato George Shultz e dal mi­
nistro degli Esteri di Manila 
Raul Manglapus. 

Sebbene la Aquino non ab­
bia lomito Indicazioni sui ter­
mini dell'Intesa, da mesi og­
getto di negoziato, fonti ame­
ricane riferiscono che gli ele­
menti dell'accordo sono an­
cora «largamente di massi­
ma». Le sei basi americane 
nelle Filippine costituiscono 
la più ingente installazione mi­
litare Usa al di fuori del territo­
rio nazionale. 

Un terzo dei membri del Comitato 
centrale rischia l'espulsione 
nella riunione del plenum 
che inizia oggi a Belgrado 

Si discuterà subito del 
rinnovamento della leadership, 
delle tensioni etniche e 
delle modifiche allo Statuto 

Jugoslavia, la resa dei conti 
Gli hanno dato un titolo piatto piatto: «Elaborazione 
di una piattaforma per l'attività delia Lega». Ma la 
realtà è ben più sostanziosa. Il XVII plenum del 
Comitato centrale jugoslavo che si apre oggi a Bel­
grado dovrà affrontare montagne di problemi a co­
minciare dal rinnovamento della leadership del par­
tito, la cosiddetta «purga», su cui si è concentrata 
l'attenzione dell'opinione pubblica in patria e fuori. 

DAL NOSTBO INVIATO 
GABRIEL BERTINETTO 

• i BELGRADO. Un'attesa 
alimentata da due settimane 
di precipitoso incalzare di 
eventi* tra autorevoli prean­
nunci di «terremoti* politici e 
raffiche di dimissioni rasse­
gnate o respinte, confermate 
o ritirate, che hanno colpito e 
scosso profondamente le 
strutture di partito e di gover­
no nelle singole Repubbliche 
o Provincie autonome. 

L'ultima onda del sisma In­
vestirà quest'oggi il vertice 
della piramide, il Ce federale 
e la sua presidenza. Nel cen­
tro congressuale di Novi Beo-
grad alle 9 in punto i 165 top-
men della Lega dei comunisti 

iugoslavi saranno seduti al 
proprio posto, qualcuno con 
la tremarella alle gambe e la 
prospettiva di tornare a casa 
privo di cariche. Saranno là in 
rappresentanza delle organiz­
zazioni di partito delle sei Re­
pubbliche (20 rappresentanti 
ciascuno per Slovenia, Croa­
zia, Bosnia-Erzegovina, Ser­
bia, Montenegro, Macedo­
nia), delle due Provincie auto­
nome (15 ognuno per Kosovo 
e Vojvodinaj, e delle forze ar­
mate (15). Ascolteranno dap­
prima una relazione introdut­
tiva del presidente della Lega 
Stipe Suvar, poi passeranno ai 
punti dell'ordine del giorno, 

che sono tre: il rinnovamento 
dei quadri, le conclusioni del­
la commissione per la riforma 
della Lega dei comunisti, il 
rapporto di un'altra commis­
sione sulle dispute tra membri 
del Ce scatenatesi qualche 
tempo fa in occasione di una 
delle manifestazioni per il Ko­
sovo. In parole povere si di­
scuteranno in primo luogo di­
missioni ed espulsioni. In se­
condo luogo radicati cambia­
menti allo statuto della Lega 
in maniera da porre fine alla 
identificazione di fatto del 
partito con lo Stato ed accen­
tuarne invece il ruolo di guida 
ideologica e proposta politi­
ca. Infine si toccherà il tema 
che tanto sta a cuore ai serbi, 
cioè le tensioni etniche in Ko­
sovo e il desiderio della Serbia 
di limitare l'autonomia di 
quella provincia. 

Ieri pomeriggio si è riunita 
la presidenza del Ce, 23 per­
sone, 14 membri permanenti 
più i 9 leader delle organizza­
zioni di partito di ciascuna Re­
pubblica e provincia autono­
ma e delle forze armate. Una 
seduta preparatoria dei lavori 
odierni che è durata fino a tar­

da sera. Stando alle informa­
zioni divulgate a riunione an­
cora in corso da Vasil Tupur-
kovski, il più giovane dei 23, 
non c'era accordo e non sap­
piamo se e quale intesa sia poi 
stata raggiunta alla fine, sulle 
modalità della «purga». Alcuni 
volevano limitarsi ad acco­
gliere le dimissioni di chi 
spontaneamente si voglia mi­
rare (già si conoscono quattro 
nomi, Frane Setinc, Bosko 
Krunic, Kol) Siroka, Milanko 
Renovica, tutti membri della 
presidenza). Altri suggerivano 
di formare un'apposita com­
missione sottraendo questa 
incombenza alla riunione del 
plenum. Infine una terza pro­
posta era quella di chiedere al 
Ce il voto di fiducia su ciascu­
no dei dirigenti della Lega col­
piti dalle critiche popolari. 

Insomma c'è chi preferiva 
una mini-purga volontaria, chi 
giocava al rinvìo delle decisio­
ni e chi spingeva per un repuli­
sti drastico. Quest'ultima li­
nea, da un lato la più corag­
giosa, era anche la più delica­
ta, perché implicava la stesura 
di un elenco dei «cattivi», una 

lista di proscrizione. Sulla ba­
se di un criterio democratico 
in quanto si faceva riferimento 
alla contestazione delle mas­
se, ma proprio per questo an­
che non privo di arbitrarietà e 
di possibili strumentalizzazio­
ni. Non sappiamo quale orien­
tamento abbia infine prevalso 
ma certamente la lista di pro­
scrizione già esiste. Lo stesso 
Tupurkovsk) ha dichiarato che 
sono 44 i membri del Comita­
to centrale e 15 quellidella sua 
presidenza ad essere stati in­
vestiti da espressioni di sfidu­
cia popolare nel corso delle 
manifestazioni e dei cortei dei 
mesi scorsi. 

Si parla di nomi, di teste da 
far cadere, della possibilità 
che un terzo del Ce venga 
espulso, il massimo consenti­
to dallo statuto della Lega 
senza che si debba arrivare ad 
un congresso straordinario. 
Se a tanto si è giunti è perché 
la situazione del paese è dav­
vero drammatica. La spaven­
tosa crisi economica, la colos­
sale paralisi amministrativa, i 
risorgenti nazionalismi, i con­
trasti tra gruppi etnici, tra sin­
gole Repubbliche, tra rami di-

Puntata a Leningrado con Agnelli dopo il saluto ufficiale con Gorby 

De Mita fascia fUrss per Roma 
e i moscoviti invadono «Italia 2000» 
Ciriaco De Mita torna a Roma mentre un fiume di 
moscoviti invade «Italia 2000». Ieri puntata a Lenin-

§rado (con Gianni Agnelli)- «Caloroso» il commiato 
i Gorbaciov, mentre la Tv sovietica manda in onda 

l'intervista con il presidente del Consiglio italiano, 
De Mita ripete a Leningrato che l'Italia vuole portare 
le relazioni con l'Urss «ben più in alto di un sempli­
ce scambio economico e commerciale». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA. Un fiume di gen­
te affolla il lungomoscova ver­
so la mostra del «made in Ita-
tv», per vedere tutte le cose 
«proibite» che fanno sognare 
anche quelli che il made in Ita-
ly lo fanno con le loro mani 
sapienti; la Ferrari rossofuoco 
di fronte alla quale perfino 
Gorbaciov ha fatto una sosta 
ammirata, l'ultima Lamborghi­
ni, il cubo misterioso (e rumo­
roso) di Berlusconi, la tecno­
logia, l'elettronica, le macchi­
ne dì Galileo a ricordare che il 
genio italico ha lontane radici 
e il bel manifesto con profilo 
di donna rinascimentale e 
orecchini quadrati a chips di 
computer. L'ondata degli 
spettatori è dunque comincia­
ta subito, [in da ieri mattina, 
dopo che la tv di sabato ha 
mostrato la cerimonia d'aper­
tura di «Italia 2000» portando 
in casa di milioni di moscoviti 
molta curiosità. Crescerà an­
cora nei prossimi giorni, solle­
citata dai numerosi articoli sui 
giornali, dalle interviste, dalla 
presenza non certo impercet­
tibile di migliaia di italiani che 
affollano i ristoranti statali e 
cooperativi, businessmen e 
giovanotti con cravatte di Mis-
soni e vestiti di Versace, quasi 
identici alle foto rutilanti dei 
depliant che ci si contende di 

fronte ai padiglioni dove si 
espone quasi tutto quello che 
l'Italia di oggi sa fare. 

Il presidente del Consiglio 
ha intanto concluso la sua visi­
ta in Urss, dopo la puntata a 
Leningrado tutta turistica, in 
visita rapida all'Hermitage, 
poi a Pushkin, nel villaggio de­
gli zar. Ma non da solo. L'av­
vocato per antonomasia, 
Gianni Agnelli, aveva pro­
grammato per ieri pomeriggio 
un incontro con la stampa. De 
Mita l'ha invitato a non lavora­
re di domenica e Agnelli ha 
accettato di buon grado, sa­
lendo sull'aereo speciale mes­
so a disposizione dall'Aere* 
Dot insieme al presidente del 
Consiglio e alla moglie. In se­
rata De Mita è ritornato a Ro­
ma e il presidente della Fiat a 
Mosca, dove stamani incon­
trerà i giornalisti e terrà poi 
una conferenza agli operatori 
sovietici. 

L'ultima giornata moscovita 
di De Mita è cominciata con 
qualche ritardo. Le fatiche del 
tourbillon di sabato lo aveva­
no fatto arrivare un po' in ri­
tardo alla messa nella chiesa 
di San Luigi dei Francesi. Per 
aspettarlo si è cominciato in 
ritardo e si è poi dovuto finire 
in anticipo perché il capo del 
governo non poteva fare 

De Mita, Gorbaciov e Ryzhkov aii'inauyurazìone di «Italia 2000» 

aspettare il presidente Gorba­
ciov e Raissa che stavano ad 
attendere l'ospite, per il saluto 
finale, nella sala San Giorgio 
del Cremlino. Calorosi i con­
venevoli della cerimonia di 
addio e, di corsa, all'aeropor­
to di Vnukovo-2 insieme al 
premier Nikolai Rizhkov sotto 
un cielo imbronciato e piovig­
ginoso. La visita ufficiale si è 
trasformata in un viaggio pri­
vato per Ciriaco e Anna Maria, 
accompagnati dal figlio Giu­
seppe e da Gianni Agnelli, ag­
giuntosi a loro. Alla scaletta 
dell'aeroporto di Leningrado 
c'era, ad attenderli, il sindaco 
Vladimir Khodyrev, che ha of­
ferto una colazione in onore 
degli ospiti. Qui De Mita, nel 
breve discorso di saluto, ha ri­
petuto l'idea che aveva già 
esposto nella conferenza 

stampa e nell'intervista alla tv 
sovietica: il governo italiano 
trae da questa visita la confer­
ma della possibilità di «appro­
fondire la cooperazione con 
l'Urss e di portarla ad un livel­
lo ben più consistente che 
non un semplice scambio 
economico e commerciale». 
Impegno, dunque, molto «po­
litico» che Roma riconferma 
in chiusura a Mosca e che il 
Cremlino ha mostrato di gra­
dire non poco. Del resto il 
presidente del Consiglio italia­
no non è stato avaro di ap­
prezzamenti per il nuovo cor­
so gorbacioviano e - occorre 
dire - è andato a più riprese 
assai oltre le espressioni for­
mali di rito che gli statisti occi­
dentali in visita a Mosca in ge­
nere si concedono dopo aver 
tastato il polso della perestro-

jka. Forse il miglior compli­
mento per Gorbaciov è stato 
quando De Mita ha detto che 
un successo di questa linea 
«sarebbe destinato a cambia­
re le stesse regole dei rapporti 
intemazionali». In meglio, na­
turalmente. Zagladìn gli ha 
fatto eco immediatamente, 
dando atto a lui (e al silenzio­
so Andreotti) di essere tra gli 
statisti dell'Occidente coloro 
che meglio hanno compreso 
lo spirito dei tempi nuovi che 
si aprono. Ciriaco De Mita 
porta a casa qualcosa anche 
come segretario del partito di 
maggioranza relativa. Nei pri­
mi mesi del prossimo anno, 
per la prima volta da quando 
esiste il Pcus (e la De), una 
delegazione dei comunisti so­
vietici arriverà a Roma ospite 
della Democrazia cristiana. 

versi del partito, l'inquietudi­
ne che serpeggia persino nel­
le forze armate. Ecco il gigan­
tesco iceberg di cui la batta­
glia al Ce sarà oggi solo la 
punta. Sciogliere questo ice­
berg è il compito che avranno 
di fronte i leader del partito e 
del paese a partire dal giorno 
successivo afta piccola o gran­
de «purga». «L ultimo esame, 
senza possibilità d'appello» 
come sottolineava un lungo 
commento dell'agenzia uffi­
ciale Tanjug, che i nostri lea­
der debbono assolutamente 
superare se vogliono evitare 
di «passare alla storia per aver 
portato il paese alla soglia del­
la disperazione». Un attacco, 
quello della Tanjug, rivolto al-
I intero gruppo dirigente a tut­
ti i livelli, «provinciale, repub­
blicano, federale», che «inve­
ce di impegnarsi ad attuare le 
annunciate riforme, si preoc­
cupano piuttosto di se stessi e 
portano le contese inteme fi­
no a limiti assurdi». Un monito 
che aderisce perfettamente al­
lo spettacolo di divisione, 
confusione e polemica sfrena­
ta cui abbiamo assistito qua in 
Jugoslavia nell'arco di tutta 
una settimana. 

Pakistan 
Sabotato 
l'aereo 
di Zia 
• • ISLAMABAD. Una inchie­
sta sulla sciagura aerea che 
costò la vita ai presidente pa­
chistano Zia Ul Haq ha con­
cluso che la «causa più proba­
bile» fu il sabotaggio dell'ae­
roplano, un C-130 dell'avia­
zione militare. Lo ha annun­
ciato ieri un portavoce del go­
verno pachistano, che ha pre­
cisato che il rapporto della 
commissione di inchiesta af­
ferma che «non è stato possi­
bile individuare una causa tec­
nica per il disastro» avvenuto 
il 17 agosto scorso e nel quale 
morirono, oltre al presidente 
pachistano, anche l'amba­
sciatore americano e 28 altre 
persone tra cui molti alti gradi 
delle forze annate. 

Il responsabile della com­
missione di inchiesta, il com­
modoro Abbas Mirza, ha det­
to in una conferenza stampa 
che la sciagura è stata causata 
«da un atto criminale di sabo­
taggio dell'aeroplano». 11 rap­
porto della commissione ha 
escluso la possibilità di una 
esplosione a bordo o che il 
C-130 sia stato colpito da un 
missile. Secondo il rapporto, i 
due piloti potrebbero essere 
inabilitati da un «agente chi­
mico», forse monossido di 
carbonio, che potrebbe esse­
re stato prodotto attraverso 
una piccola esplosione all'in­
terno dell'aereo. 

II rapporto afferma che in 
base a testimonianze e all'esa­
me dei rottami, risulta che su­
bito dopo il decollo e piloti 
hanno perso il controllo del­
l'aereo. Parte dei rottami sono 
stati portati negli Stati Uniti 
per una serie di esami. I tecni­
ci americani avevano concio* 
so che la sciagura era stata 
provocata da un guasto tecni-

Muore l'ex moglie di Faruk 
La regina Fenda uccisa 
da una trasfusione 
di sangue infetto 
• I IL CAIRO L'ex regina d'E­
gitto Fetida, moglie dì re Fa­
ruk, ultimo monarca d'Egitto, 
è morta ieri al Cairo all'età di 
67 anni in seguito ad un'epati­
te virale dovuta ad una trasfu­
sione di sangue infetto som­
ministratale due mesi fa per 
un intervento chirurgico. 

Appartenente ad una fami­
glia dell'alta borghesia turca 
la regina Ferida 01 cui vero 
nome era Safinaz Zulfikar) era 
nata il S settembre del 1921. 
Nel 1938, a 17 anni, sposò re 
Faruk. Alla vigilia del matri­
monio il re l'obbligò a sce­
gliersi un nome che comin­
ciasse con la F, come il resto 
della famiglia reale. Ferida eb­
be tre figlie; Ferial Fayza e Fa-
theya. Il/mancato arrivo di un 
figlio maschio per la succes­
sione al trono fu il pretesto 
usato nel 1943 da Faruk per 
ripudiarla. I) sovrano egiziano 
sposò poi una giovane della 
piccola borghesia del Cairo, 

Nanman Sadek, che diede a 
Faruk il figlio desiderato. Quel 
bambino non sarebbe però 
mai salito sul trono d'Egitto, 
Aveva infatti in anno quando 
Faruk fu espulso dal paese al­
l'indomani della rivoluzione 
dei liberi ufficiali, il 23 luglio 
del 1952. Negli anni Settanta 
l'ex regina tornò da Parigi, do­
ve si era stabilita, in Egitto per 
assistere ad un'esposizione 
dei suoi quadri, la cui vendita, 
sommata all'esigua pensione 
concessale del governo, le 
permetteva una vita appena 
dignitosa. Decise poi di resta­
re definitivamente in Egitto. 
Ferida, nota per la bellezza e 
per la dolcezza del carattere, 
era molto amata dal popolo 
egiziano. La notizia della mor­
te dell'ex regina è stata con­
fermala dall^genzia di stam­
pa egiziana Mena che ha pre­
cisato che Fenda soffriva, ol­
tre che di epatite virale, di leu­
cemia e polmonite 

Secondo spia sovietica passata all'Intelligence Service 

«Nefl'83 Mosca temeva 
un attacco dell'Occidente) 
tm LONDRA. Nel 1983 ì so­
vietici erano convinti dell'im­
minenza di un attacco militare 
da parte dell'Occidente; è 
quanto scrive il quotidiano 
britannico «Sunday Tele-
graph» riportando le dichiara­
zioni di Oleg Gordìevski, 
agente del Kgb passato in 
quell'anno all'Occidente e già 
attivo nel servizio segreto bri­
tannico. 

Il giornate, anticipando al­
cuni brani di un libro-intervi­
sta a Gordìevski (i particolari 
della cui fuga da Mosca non 
sono mai stati resi noti), scrive 
tra l'altro che Ronald Reagan 
decise di attenuare i toni della 
propaganda che vedeva nel-
l'Urss *l'impero del male» pro­
prio dopo che l'agente sovie­
tico mise in guardia l'Occi­
dente sul panico che si era dif­
fuso nel Cremlino. 

Nell'85, quando fuggì, Gor­
dìevski era il numero uno del 
Kgb in Gran Bretagna, e da 
dieci anni lavorava per l'Intel­
ligence di Londra; il libro, 
«The storm birds», è scritto da 
Gordon Brook-Sheperd, e vie­
ne pubblicato a puntate dal 
quotidiano in vista della sua 
uscita nelle librerie (27 otto­
bre) 

Le indicazioni dell'agente 
spinsero l'Occidente a cam­
biare tattica nei confronti del-
l'Urss, la quale temeva che 
l'attacco sarebbe venuto con 
la copertura di manovre mili­
tari che dovevano aver luogo 
nel novembre di quell'anno, 
con il nome in codice di «Able 
Archer». 

Il Cremlino inviò quindi un 
ordine urgente a tutte le sedi 
del Kgb all'estero ordinando 
di riferire tutto quanto potesse 

indicare che l'Occidente sì 
predisponeva a sferrare un at­
tacco nucleare contro l'Urss; i 
sovietici ritenevano che ci vo­
lesse all'inarca una settimana 
per preparare l'offensiva, e 
che basandosi sulle indicazio­
ni degli agenti lo Stato mag­
giore sovietico avrebbe potu­
to porsi immediatamente in 
stato di massima all'erta. 

Mentre i Patto di Varsavia 
controllava l'andamento dette 
manovre «Able Archer», i ser­
vizi segreti occidentali con­
trollavano a loro volta i con­
trollori dell'Est, verificando 
una netta impennata nella 
quantità e nell'urgenza delle 
comunicazioni fra i paesi del­
l'Est; secondo Gordìevski, il 
Cremlino aveva finito per cre­
dere alla sua stessa propagan­
da, che mostrava un Occiden­
te imperialista e aggressivo, 

mentre la Casa Bianca dal 
canto suo confidava che gra­
zie ai rapporti di uomini quali 
Anatoli Dobrynin, ambascia­
tore a Washington per due de­
cenni, l'immagine dell'Ameri­
ca come un paese amante del­
ta pace sarebbe stata fatta sal­
va. 

La raffica di «spy story» che 
sta invadendo librerie e gior­
nali era nell'aria dopo la deci­
sione dei cinque «Lord» della 
legge di dare il via alla pubbli­
cazione del più scottante libro 
dì memorie mai scritto da un 
•007» in pensione, il famigera­
to «Spycather» che squarcia il 
velo sui servizi segreti di Sua 
Maestà e che la Thatcher vole­
va mettere definitivamente al­
l'indice. Dopo la sentenza già 
un altro giornale sta pubbli­
cando a puntate la spy story di 
John Costello. 

Elisabetta II 
in visita 
ufficiale 
in Spagna 

Per la prima volta nella storia, un sovrano regnante britan-
meo compirà una visita ufficiale In Spagna. La visita di 
Elisabetta II (nella loto), che inizia stamane, completerà II 
processo di normalizzazione dei rapporti tra 1 due paesi 
iniziato dopo l'instaurazione della democrazia In Spagna. I 
reali inglesi, accompagnati dal ministro degli Esteri Howe, 
si tratterranno a Madrid lino a mercoledì, poi si recheran­
no a Siviglia e quindi a Barcellona. Nelle relazioni tra I due 
paesi c'è un problema spinoso: la sovranità inglese sulla 
rocca di Gibilterra. Sul luturo della rocca gli spagnoli han­
no proposto un negoziato che anche it governo inglese sì 
è impegnato ad accettare ma senza tornire nessuna garan­
zia alle pretese spagnole. I vincoli di parentela tra le fami­
glie reali Inglese e spagnola sono numerosi: tra l'altro 
Elisabetta e il re spagnolo, Juan Carlos, sono entrambi 
pronipoti della regina vittoria. 

F noi Paocl Un poliziotto è morto e altri 
t irei r t n » i t r e som ^ ^ leM n e l 

DaSCM pressi di San Sebastian. CU 
l'Fta I I I Y M » agen'i stavano ispezionai 
I E H UtUUC d 0 U M ga l te r la ferroviaria. 
UI1 a g e n t e dopo che il commissariato 

della zona aveva ricevuto 
•••••••••••••••••••"••"»•••"••••• una telefonata che, a nome 
dell'Età, annunciava la presenza di un ordigno esplosivo. 
Durante la perlustrazione gli agenti hanno Individuato e 
fatto esplodere una bomba, ma non si sono accorti della 
trappola. Collegato al primo c'era un altro ordigno a tem­
po che è scoppiato pochi secondi dopo. 

Cambogia, 
procede 
il ritiro 
vietnamita 

Il Vietnam ha annunciato 
oggi che ultimerà come 
previsto il ritiro di 50mila 
dei suol eflettivi dalla Cam­
bogia entro dicembre: nel 
paese resteranno quindi gli 
altri 50mlla soldati del con-

^^^^^mmm^mm^m tingente vietnamita che Ha­
noi si è impegnata a ritirare entro la fine del 1990. Nel 
comunicato congiunto emesso dal governo cambogiano e 
da quello vietnamita precisa che in luglio, agosto e settem­
bre sono state ritirate un certo numero di unità e che ogni 
mese, da qui a dicembre, partiranno le altre. 

Scarcerati 
500 ragazzi 
dei moti 
di Algeri 

Il presidente algerino Cha-
dli Bendjedid ha disposto 
ieri la scarcerazione di cin­
quecento minorenni arre­
stati durante i disordini del­
la settimana scorsa, sospendendo il procedimento del tri­
bunali che avrebbero dovuto giudicarli. Le persone ancora 
detenute, si legge nel comunicato del governo algerino, 
«beneficeranno pienamente dei diritti di difesa che la leg­
ge accorda loro: nessuna sentenza sarà emessa se non nel 
rispetto della più stretta legalità». GII arrestati nei disordini 
sono stati oltre tremila, accusati in maggioranza di sac­
cheggio e vandalismo. Nel giorni scorsi la lega per I diritti 
umani algerina aveva protestato contro l'Istituzione dei 
tribunali speciali, ritenuti lesivi dei diritti fondamentali del­
l'individuo. 

Pubblicata 
in Urss foto 
di ragazza 
morta di Aids 

Il quotidiano lenlngradese 
•Leningradskaja P.-avda. ha 
pubblicato la fotografia di 
Olga Gajevskaja, una prosti­
tuta di 29 anni morta II 5 
settembre di Aids. L'Imma­
gine, scrive la Tass nel com-

^ — mentire la scelta del gior­
nale, «dovrebbe essere ristampata dai quotidiani della vici­
na Finlandia», visto che «i turisti finlandesi sono stati negli 
ultimi tempi I clienti più frequenti» dulia ragazza. Il giorna­
le, riferisce la Tass, ha lanciato un appello affinchè i clienti 
della donna si presentino «immediatamente» al centro cit­
tadino di diagnosi anti-Aids, che effetua I necessari esami 
rispettando l'anonimato. La decisione di pubblicare la fo­
tografia della donna, precisa la Tass, è stata presa «su 
richiesta dei lettori, e solo dopo accesi dibattiti tra medici, 
giuristi e poliziotti». Le polemiche, tuttavia, non hanno 
accompagnato solo la pubblicazione della foto, ma anche 
l'operato dei medici che, malgrado la Gajevskaja si fosse 
rivolta ad un ospedale già in febbraio, hanno individuatoli 
virus dell'Aids solo tre giorni prima della sua morte. 

Si è votato in Finlandia per 
il rinnovo delle amministra­
zioni locali. Si ritiene che 
anche questa volta le asten­
sioni saranno elevate e, se­
condo gli osservatori, la 
coalizione governativa for­
mata da socialdemocratici 

e conservatori non dovrebbe avere sorprese. I candidati 
sono 63mila divisi in quattordici partiu e si contendono 
12.600 seggi comunali e regionali. 

VIRGINIA LORI 

Elezioni 
amministrative 
in Finlandia 

europeo 
I liberali 
della Rfg 
ci ripensano 
tm BONN. Il capo del gruppo 
liberale al parlamento tede­
sco, Wolfgang Mischnick, ha 
detto che non è da escludere 
che Rfg, Gran Bretagna e Italia 
rinuncino alla realizzazione 
del costoso progetto di svilup­
po di un aereo da caccia per 
gli anni novanta. Mischnick ha 
fatto presente che l'adesione 
dei tre paesi al progetto è con­
dizionata alla possibilità di po­
terlo realizzare a quattro. Se il 
quarto partner, la Spagna, do­
vesse decidere di non parteci­
pare, allora - ha detto - anche 
gli altri dovrebbero riprendere 
in considerazione il proble­
ma. Anche il ministro della Di­
fesa olandese, Frìedenik Boi-
kestun, ha detto che il suo 
paese non lo comprerà ed è 
crìtico anche verso il caccia 
francese. 

Belfast 
Ucciso 
capo 
protestante 
• • LONDRA. Uno dei capi di 
un'organizzazione paramilita­
re protestante Jim Craig è sta­
to ucciso dai guerriglieri che 
sabato sera hanno preso d'as­
salto un bar a Belfast. L'attac­
co ha provocato due morti e 
cinque feriti, uno dei quali è 
molto grave. Secondo gii in­
vestigatori non è chiaro se si 
tratti di un'azione dei cattolici 
repubblicani o di una falda tra 
fazioni protestanti rivali. 

Due uomini mascherati 
hanno fatto irruzione, pistole 
in pugno, nel «Castle Inn», un 
pub considerato un centro di 
reclutamento per la «Associa­
zione di difesa dell'Ulster», un 
gruppo armato che combatte 
contro i cattolici. I due incap­
pucciati hanno costretto gli 
avventori a sdraiarsi sul pavi­
mento, poi hanno vuotato I 
caricatori. 

: l'Unità 
Lunedì 
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CULTURA E SPETTACOLI 

Giancarlo Magalli 

RAIUNO ore 18 

Ora Magalli 
promette 
matrimoni 
• • Giancarlo Magali! non £ 
contento per niente, ma co­
munque va a cominciare. 
«Scaduto» da mezzogiorno a 
mezzo pomeriggio, Il suo pro­
gramma Domani sposi oggi 
prende l'avvio (Raluno, ore 
18), in mezzo a qualche pole­
mica e anche qualche speran­
za, se non altro matrimoniale. 
E comunque superando a pie 
pari qualsiasi tormentoso in­
terrogativo sulla crisi della 
coppia o del matrimonio. 

Che il matrimonio non sia 
proprio in crisi lo dicono co­
munque i cinquemila «pro­
messi» che hanno inviato alla 
trasmissione regolare doman­
da di partecipazione. Cinque­
mila, per 48 concorrenti che 
sono stati poi scelti per parte­
cipare alle 120 trasmissioni 
del programma, che va In on­
da dal lunedi al venerdì, Do­
vranno dimostrare di essere 
ferratissimi sul tema che do­
vrebbero conoscere meglio 
anche nel suol sottogeneri: In­
namoramento, fidanzamento, 
Incontro, sposalizio vero e 
proprio, Avendo poi davanti 
la prospettiva di vincere ricchi 
pranzi matrimoniali e sontuo­
se camere da letto, l'Incentivo 
non dovrebbe mancare. 

A contorno, ospiti d'onore 
e cantanti, se possibile acca­
sati felicemente. Il primo sari 
Riccardo Fogli accompagnato 
dalla consorte Viola Valenti­
no. Mina canta la sigla. Lui, è 
Il titolo. 

«Walker», un film che Reagan ha bloccato: lo vedremo mai in Italia? 

1855: North colpisce ancora 
La censura esiste ancora e ringraziamo il festival di 
Torino cinema giovani per avercelo ricordato. 
Walker, il film di Alex Cox sull'avventuriero che 
nell'Ottocento invase il Nicaragua, è qui, a Torino, 
ma non si parla di distribuzione. Né in Italia, né 
negli Usa. La Universal lo ha prodotto per poi bloc­
cano. «Non mi meraviglio. Sono tutti amici di Rea­
gan», dice il regista. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• • TORINO. Sta leggendo un 
libro, Alex Cox. E un giova* 
notto che si tiene informato, il 
libro si intitola Dark Victor, è 
di Dan Moldea (edizione Pen* 
guin), e parla dei mille rappor­
ti che Ronald Reagan ha man* 
tenuto a Hollywood dopo 
averla abbandonata per Wa­
shington. Rapporti che nguar* 
dano in particolare la Mca, la 
compagnia proprietaria della 
Univesal. Nell'indice dei nomi 
del libro, Lew Wasserman e 
Sidney Sheinberg, i boss della 
Universal che hanno finanzia­
to Walker, sono fra i più citati. 
Sono amicissimi del presiden­
te. Nessuno si meravigli, quin­
di, che Walker sia «congela­
to». Nonostante sia costato 6 
milioni di dollari. «Per loro so­
no noccioline - dice Cox -
sono sicuro che hanno pro­
dotto il film solo per poterlo 
controllare, e bloccare. Me ne 
sono reso conto già quando 
stavo girando in Nicaragua. E 
ho deciso di finire il film 
ugualmente, E in Nicaragua è 

stato un grande successo. Il 
più grande nella loro storia 
dopo Tutu insieme appassio­
natamente...: 

Walker è la storia di un uo­
mo che nel 1855 coltivò un 
sogno folle. Pagato dal miliar­
dario Cornelius Vanderbilt, 
partì per il Nicaragua con un 
«esercito* di 58 avventurieri e 
si fece proclamare presidente 
dopo aver conquistato il pae­
se. Poi Vanderbilt Io scaricò, 
perché William Walker non 
era un uomo facilmente con­
trollabile. Cacciato dal paese, 
si ritrovò in Honduras, dove 
nel 1860 gli inglesi lo fucilaro­
no. 

•Walker mi ha attratto fin 
dall'inizio - dice Cox - perché 
era in grado di tare, ai suoi 
tempi, cose che oggi sono ri­
tenute impossibili da gente 
come Oliver North e Pointde-
xter. La sua impresa è un mo­
mento chiave per capire il 
rapporto fra gli Stati uniti e 
l'America latina. li 1855, una 

Alci Cox, il regista di «Walker» 

frontiera ancora da costruire, 
gli Stati Uniti che stavano an­
nettendo territori del Messico 
e sognavano di arrivare fino in 
Patagonia... Walker fu il primo 
a provarci, e a perdere. La pri­
ma sconfitta. Il loro primo 
Vietnam, lo credo che la de­
terminazione degli Usa nel 
considerare il Nicaragua una 
proprietà privata, il loro odto 

per 1 sandlnisti, derivi da lì. 
Walker divenne popolarissi­
mo in America, ali epoca, ma 
oggi è del tutto dimenticato. 
Perché ha perso. Se ce l'aves­
se fatta oggi sarebbe venerato 
come Roosevelt». 

Come oià in Sid e Nancy, il 
film sui Sex Pistola, Alex Cox 
è partito da un personaggio 
storico per dare fondo al pro­

prio amore per vicende melo­
drammatiche. estreme. Wal­
ker ricorda il film di Werner 
Herzog (Agairre), ma ha lo 
stesso tono d( satira politica di 
certi western Italiani che Cox 
ama alla follia. È un film paro­
distico, che alterna tragico e 
comico con risultati aitemi, 
ma con una vena dì anarchia 
salutare in un cinema sempre 
più olomogato. «Innanzi tutto 
Walker è un personaggio, ap­
punto, sia tragico che comico. 
A suo tempo ammazzò, 6 fece 
ammazzare, la bazzecola di 
250.000 persone. Ma ha certa­
mente qualcosa di grottesco. 
Il motivo per cui ho dato al 
film questo tono da farsa, pe­
rò, è anche un altro. Sono 
convinto che alla gente non 
importi nulla di William Wal­
ker. Nessuno va al cinema per 
prendere lezioni di storia. Bi­
sogna divertire il pubblico an­
che quando si ha l'ambizione 
di insegnargli qualcosa*. 

Le sequenze chiave di Wal­
ker, quelle in cui il film supera 
il tono ironico per diventare 
un «racconto filosofico» 
esemplare, sono due. L'incon­
tro fra Walker e Vanderbilt, su 
un treno extra-lusso fermo nel 
deserto che sembra davvero 
un immaginario dialogo tra 
Reagan e Olile North («quel 
paese ha bisogno di democra­
zia, Walker. E noi gliela porte­
remo»). E la sequenza dei tito­
li di coda, che alterna immagi­
ni di repertorio su esercitazio­

ni di marines in Honduras ad 
altre, aggiaccianti, su contadi­
ni nicaraguensi massacrati dai 
contras. «La sequenza finale è 
il paradosso che dà senso a 
tutto il film. Ci sono Immagini 
prese dagli archivi delle tv 
americane, accostate a filmati 
di repertorio della tv nicara­
guense. Queste ultime non so­
no mai state viste negli Usa. 
Gli spettatori statunitensi non 
sanno nulla sui massacri che i 
contras, pagati da Washin­
gton, stanno compiendo. 
Nessuno sa nulla del Nlcara-

8uà. E una guerra censurata. 
Hcevo, prima, che al pubbli­

co non importa nulla di Wil­
liam Walker. Bé, nemmeno a 
me importa nulla di lui. Ho fat­
to questo film perché volevo 
girare un film in Nicaragua, 
portare solidarietà a quel pae­
se. Il film si è fatto, la Univer­
sa! può anche seppellirlo: ma 
in Nicaragua l'hanno visto tut­
ti, in una copia che ho perso­
nalmente rubato alla produ­
zione. Se n'è partalo, anche 
discusso perché II fatto che 
fosse anche comico a molti 6 
sembrato sconcertante. Tutto 
questo, per me, è importan­
te». 

Alex Cox é riuscito a fare 
un film anti-reaganiano con i 
soldi degli amici di Reagan, 
Strepitoso. Che sia beilo o 
brutto, al limite, è secondario. 
Vogliamo che il firn esca in 
Italia. Lo vogliamo ad ogni co­
sto. Signori distributori, ci ave­
te sentito? 

Danza Demoni feroci, fatemi ballare con voi 
MARINELLA QUATTERINI 

• • MILANO, Se si vuole capi­
re dove va la danza violenta, 
acrobatica, dove va il gusto 
dell'esercizio virtuoslstico fi­
ne a se stesso e ben oltre II 
gesto accademico, dopo Ba-
lanchlne, occorre non perde­
re lo spettacolo New 
Demons. nuovi demoni, del 
gruppo canadese La La La Hu­
man Steps In scena a Milano, 
per Milano Olire. 

Lo spettacolo si presenta 
come un cabaret dedicato alia 
natura feroce e al rischio del­

l'uomo che si cimenta paros-
sistìcamente, ironicamente, o 
in forma del tutto incosciente 
con il pericolo fisico. E la vec­
chia filosofia del giovane co­
reografo-autore, Edouard 
Lock, a trionfare In New De­
mons. Ma questa volta, a dif­
ferenza che In passato, con un 
segno compositivo raffinatis­
simo. 

Lock ama mescolare musi­
che pop-rock e neoromanti­
che di cui e autore. Suona 
strumenti. SI dondola in'scena 
con 11 suo corpo dinoccolato 

e esile, flessibile come un 
giunco. Ama buttare lì, di tan­
to in tanto, in un inglese un 
po' tirato al francese, come è 
d'uso in Canada, piccole fred­
dure, battute di humour, bran­
delli poetici. In uno spazio 
scientifico, solcato di luci e 
controluci da concerto pop-
rock, il coreografo dispone i 
suoi quattro ballerini acrobati, 
le sue macchine mostruose e, 
questa volta, una magnifica 
cantante Indiana, Priva Khaju-
ria, in abiti della sua terra. 

Tutto in New Demons av­
viene davanti a un fondale di 
Due foglie.che ti colorano a 

seconda dei momenti emotivi 
del cabaret, quasi salvaguar­
dando in forma di falsa natu­
ralità il convergere dello spet­
tacolo verso il naturale, be­
stiale e feroce che è il suo te­
ma. Infatti, mentre sul palco 
pulsa l'azione ne slamo spes­
so aggrediti da prolezioni in 
bianco e nero che vengono 
direttamente dalla foresta, 
con leoni e ghepardi in movi­
mento, in atto di aprire le te­
mibili fauci dentate. A questo 
balzo In un mondo alieno fan­
no da contraltare le bellisime 
immagini in slam molion di 
due ballerini del gruppo. 

Lei è la più celebre di tutti, 
la bionda Louise Lecavalier 
un armoniosissima sagoma di 
muscoli in rilievo, con i capelli 
biondissimi e bagnati, che sal­
ta e capitombola a terra come 
una molla. Lui è Marco Be­
lano un altro acrobata della 
stazza piccola e muscolosa 
che piace tanto all'alto e ma­
gro coreografo. C'è,-in queste 
visioni filmiche, qualcosa che 
riporta alla follia di Enlr'acle 
di René Claln la ballerina bar­
buta, I suoi salti col tutù, Il da­
daismo pungente. Qui corret­
to pero da una divertita e ma­
liziosa, dolcezza. 

Il pungolo, l'invenzione 
adamantina e cattiva si con­
centra, infatti in tutta la bellis­
sima danza dal vivo dì New 
Demons. Duetti, assoli, quar­
tetti dove sono interpreti an­
che Franane Liboiron e Do­
nald Weickert: Lock padro­
neggia il gergo classico e cuce 
conversazioni preziose. Ha 
anche capito la terribile forza 
straniarne della velocità d'e­
secuzione dei passi accade­
mici. La sua è una tuga nel 
parossismo virtuoslstico che 
ha qualcosa di altrettanto ec­
citante che un safari nella fo­
resta. E 

Maurizio Rinaldi, emerito talent scout di giovani unt imi 

UnBoccanègra 
che più giovane 
non si può 

ERASMO VALENTE 

• • RIETI. Li avevamo sorpre­
si, i cantanti vincitori del Con­
corso «Mattia Battistink in un 
pomeriggio estivo, nel teatri­
no della Casa del Fanciullo, a 
Trevlgnano (Lago di Braccia­
no), pantaloncini e maglietta, 
tra le mani una strisciolina di 
legno (la spada, lo scettro) o 
qualsiasi altra cosa, che si 
inoltravano nelle grandi pagi­
ne del Simon Boccanegra di 
Verdi. Maurizio Rinaldi al pia­
noforte (non crediamo che ci 
siano altri musicisti altrettanto 
impegnati nel lavoro con I gio­
vani), Franca Valeri, in palco­
scenico, a perfezionare il ge­
sto teatrale dei cantanti (e 
non c'è al mondo persona 
«addetta ai lavori», più gene­
rosamente disposta a far cre­
scere e vìvere nel teatro le gio­
vani leve). 

Abbiamo poi ascoltato gli 
stessi, in frac questa volta, nel 
Simon Boccanegra al Teatro 
Eliseo, in forma di concerto, 
nel giorno stesso del cento-
settantacinquesimo com­
pleanno di Verdi (10 ottobre 
1813). E adesso II Simon Boc­
canegra si è dato qui, a Rieti, 
per inaugurare la stagione liri­
ca del .Battisi™. al Teatro 
Flavio Vespasiano, dove si è 
trasferita l'.officina» di Franca 
Valeri e Maurizio Rinaldi (so­
no i responsabili del «Ballisti-
ni*). E qui tutto si è cementato 
e consolidato, in una fresca e 
pur matura, persuasa e per­
suadente rappresentazione 
tra le scene severe e funzio­
nalmente «allusive» di Dario 

Dato e 1 bellissimi costumi di 
Giancarlo Colis. SI sono con-
temperati gli slanci estivi e I 
timori del frac in uno spetta­
colo ricco di musica, calato 
nel suo respiro più naturale e 
vero. 

L'orchestra •Amadeus,, 
prevalentemente di giovani, 
ha «scopèrto» le belle:» di 
questa musica, con ì cantanti 
ben sorretti dalla bacchetta 
del Rinaldi e dal piglio registi­
co della Valeri. Viene in primo 
piano Alberto Maslromarino, 
un nuovo, poderoso, musi» 
lissimo cantante verdiano: 
una voce da inseguire nello 
spazio con l'ansia della mano 
che insegue la boccia dopo 
Remissione» del Uro. Sulla 
carta, gli Enti lirici dovrebbero 
occuparsi di musica e di can­
tanti; eccone uno, capace di 
ristabilire le finalità di quegli 
Enti (il Maslromarino, appun­
to), ed eccone anche tanti al­
tri: la donnissima Anna Valde-
tarra (un'Amelia particolar­
mente intensa), il multiforme 
Riccardo Ristori (a suo agio 
nel ruolo di Flesco), Giancar­
lo Deri (Gabriele, un tenore 
preziosissimo), Gianlilippo 
Bernardini (Paolo), Pietro Ba­
gnino e Filippo Pina che da 
prestigio al breve, ma preciso 
intervento del Capitano dei 
balestieri. 

Un successo per l giovani 
ed una «lezione» per gli andi­
ni. SI annuncia adesso una la­
rice Butterlly, il 20, con molte 
attese confluenti sul tempera­
mento di Alessandra Malstreh 
lo. 
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t ^ RAIUNO 
1.8 .» UNO MATTINA. Con Livia Azza-

riti « Piero Badaloni 
9.3» LA FAMIGLIA BHADY. Telafilm 

10.00 

10.30 
10.40 
11.00 

11.30 
11,W 
12.05 

13.30 
14.00 
14,11 
13,00 
13.30 
13.00 

17,30 
18.00 
18.08 
18.30 
19.40 

30,00 
20.30 

22.38 
22.48 
22.80 
24,00 

CI VEDIAMO A L I I 10. Con Vlncamo 
BuonasBia.1 ed Eugenia Monti 

T01 MATTINA 
CI VtOIAMO ALLE 10. (2- parte) 
AEROPORTO INTERNAZIONALI. 

CI VEDIAMO ALLE 10. (3- parla) 
CHE TEMPO f A. TQ1 FLA8H 
VIA TIULADA, 88. Con Loretta Qoggl: 
regie di Gianni Brezza 
TELEOIORNALE. Tgl. Tre minuti di... 
FANTASTICO 818. Con C. Magalli 
IL MONCO DI QUARK. Di P. Angela 
SITTEOIORNI A l PARLAMENTO 

LUNEDI SPORT 
QtORNATA MONDIALE DELL'ALI­
MENTAZIONE 
PAROLA E VITA. La radici 
TOT - FLASH 
DOMANI SPOSI. Con G. Magalli 
IL LIBRO, UN AMICO 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO. 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
LO SOUALO. Film con Robert Shaw, 
Roy Scheider: regie di Steven Spielberg 
TELEOIORNALE 
APPUNAMEHTO AL CINEMA 
SPECIALE T 0 1 . DI Enrico Menlone 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

tMlll»l«WfflWffil«P«li«ÌM«l 

8.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Tele-

8.30 
10.38 
11.18 
11.00 
12.38 
13.30 
14.18 
18.08 
18.80 
17.20 
17.80 
18.88 
19.48 
2 0 3 0 

22.30 
23.30 

1.10 

OENERAL HOSPITAL. Telefilm 
CANTANDO CANTANDO. Quii 
T U n INFAMIGLI A. Quii 

8I8-O.UI2, Con Mike Bonglorno 
IL PRANIO t SERVITO. Qui; 
CARI OiNITORI. Quiz 
OIOCO DILLE COPPIE. Quii 
ARRIVANO LE RAGAZZE. Film 
DOPPIO SLALOM. Quiz 
CE8T LA VIE. Quiz 
O.K. IL PREZZO t GIUSTO!, Quiz 
IL OIOCO DEI NOVE. Quiz 
TRA MOOUE E MARITO. Quiz 
SAPORE DI MARI . Film con Jarry Ca-
IS, Marina Suina: regia di Certo Ventina 
QUI COMI NOI. Telefilm 
MAURIZIO COSTANZO SHOW 
SULLE STRADE DELLA CALIFOR­
N I A Telefilm «L'altra taccia delle meda­
gliai 

nnBntt!i!iiinBiBnniBiniininnnB»ni»Biiinii 

RAIDUE 
8.00 

9.00 

10.20 

10.80 

11.20 

T 0 2 ORE TREDICI 

LISZT Sceneggiato {1* puntata) 
NON MI MUOVO. Film con Eduardo. 
Pappino e Titina De Filippo 

SQUADRONE TUTTOFARE, Cartoni 
OSE; CHIMICA IN LABORATORIO 
L'IMPAREGGIABILE GIUDICI 
FRANKLIN. Telelilm 

11.48 MARCO VISCONTI. Sceneggiato con 
Ret Vallone t i ' puntata) 

13.00 

13.30 
14.30 

14.40 

18.18 

18.00 

18.20 

18.38 

19.30 

19.48 

SARANNO FAMOSI. Telefilm • 

TG2 - ORE QUATTORDICI E TREN-
TA 
NASHVILLE DETECTIVI. Film 
GLI AVVOLTOI DELLA METROPOLI. 
Film con Claudine Oupule 
SPAZIOLIBERO 

TG2. SPORTSERA 

IL COMMISSARIO KOSTEB. Telefilm 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 TELEGIORNALE - TG2 LO 
SPORT 

20.30 CAPITOL. Sceneggiato con Rory Cal-
ttoun. Carolyn Jonee (3* puntata! 

21.30 INCREDIBILE - VIAGGIO ATTRA­
VERSO IL FASCINO DEL MISTERO. 
V puntala 

22.30 
22.48 
23.38 
23.48 

TG2 STASERA 

IL MILIONARIO. Con Jocelyn 

TG2 NOTTE FLASH 
ISOLE NELLA CORRENTE. Film con 
G.C. Scott. David Hemmmgs: regia di 
F.J. Schaffner 

9.30 

10.30 

11.00 

12.00 

13.00 

14.00 

14.30 

18.08 

18.30 

18.00 

18.30 

18.30 

20.00 

20.30 

21.30 
22.30 
23.00 
23.20 

1.00 

LA DONNA BIONICA. Telefilm 

FLIPPER. Telefilm 

RIPTIDE. Telefilm 

HAZZARD. Telefilm 

CIAO CIAO. Cartoni 

SMILE. Con G. Scott 
DEEJAY TELEVISIONI 

80 . . . TP SPEAK 
FAMILY TIES. Telefilm 

BIM BUM BAM 

MAGNUM P.l. Telefilm 
HAPPY DAYS. Telefilm 
ARRIVA CRISTINA. Telefilm 
CINQUE RAGAZZE E UN MILIAR-
DARIO. Telefilm con Joseph Bologna 
LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm 
ZANZIBAR. Telefilm 

DIBATTITOI VARIETÀ 
TRE CUORI IN AFFITTO. Telefilm 
STAR TREK. Telefilm 

<RAITRE 
12.00 
14.30 
18.00 
18.48 
18.00 
18.30 
17.30 
18.20 
18.48 
19.00 
19.48 
20.00 
20.30 
21.30 
22.20 
22.30 

D M . Fatamorgana 
DSE. Danto Alighieri 
OSE. Tra. Glo. Dina Story 
CICLO-CROSS. Coppa Europa 
CALCIO. Seri» B 
VIAGGIO IN ITALIA. «Via dal mare» 
P I O . Con Glenclaudlo Lopez 
VITA DA STRIGA. Telefilm 
OERBY. A cura di A. Biscerdi. 
T03. TELEGIORNALI REGIONALI 
«FORT REGIONI LUNEDI 
BLACK ANO BLU! 
UN GIORNO IN PRETURA 
LA TV DELLE RAGAZZI. Varietà 
T 0 3 « I R A 
IL PROCESSO DEL LUNEDI. Di A. Bi-
acardi 

24.00 TG3 NOTTE 

«Sspore di mare» (Canale S ore 20,30) 

11.30 

12.30 

13.30 

14.30 

18.30 

18.30 

17.00 

18.00 

19.00 

19.30 

20.30 

23.00 

23.10 

23.88 

0.28 

LE SORPRESE DEL DIVORZIO. Film 
con Bice pensi 
CANNON. Telefilm 

NEW YORK NEW YORK. Telefilm 
«L'ombra del rimorso» con Tyne Daly 

SENTIERI. Sceneggiato 

LA VALLE DEI PINI. Sceneggialo 

COSI GIRA IL MONDO. Sceneggiato 

ASPETTANDO IL DOMANI. Sceneg-
gleto con Mary Stuart 
FEBBRE D'AMORI. Sceneggiato 
LOU GRANT. Telefilm 
DENTRO LA NOTIZIA. Attualità 
OLI INTOCCABILI. Telefilm 
SANGUE E ARENA. Film con Tyrone 
Power, Rita Hayworth; regia di Rouben 
Mamoullan 
BIOGRAFIE. Humphrey Bogart 

CIAK. Attualità 

DENTRO LA NOTIZIA 

BENVENUTA. Film con F. Ardant 

«lltiHISIilI'SJliiliII» 

14.10 HOCKEY SU OHtACCIO 

18.00 TELEOIORNALE 

18.10 SPOR SPETTACOLO 

18.30 «PORTIMI 

20.30 CALCIO INTERNAZIONALI 

23.41 BOXE. I grandi match detta sto-
rla presentati da Rino Tommaal 

0.18 SPORT SPETTACOLO 

& l_, '*.**«a 

14.18 UNA VITA DA VIVERE. Sca-
negglelo 

17.18 CARTONI ANIMATI 

20.00 SQUADRA SPECIALI AN­
TICRIMINI. Telefilm con H. 
Puff 

20.30 MILANO TREMA LA POLt-
ZIA VUOLI GIUSTIZIA. Film 

22.28 COLPO GROSSO. Quiz 

jft] 
13.30 SUPER HIT 
14.18 HOT LINE 
18.30 VISTI I COMMENTATI 
18.30 VAN HALSN ~ 
19.30 RIVEDIAMOLI INSIEME 
22.30 BLUE NIGHT 
24.00 LA LUNGA NOTTE DOCK 

(9)WE 
13.30 NOTIZIARIO 

18.00 PREFERISCI CAFFÉ, O T t O 
MEr Film 

17.30 TV DONNA 

20.00 TMCNEWS 

20.30 POTERE. Sceneggiato 

22.18 SEGRETI E MISTERI. Film 

22.48 DIRETTISSIMA E SPORT 

ilPtfP 
13.88 RITUALS. Telefilm 
18.48 CARTONI ANIMATI 
19.30 RITUALS. Telefilm 
20.30 NAPOLI... LA CAMORRA 

SFIDA LA CITTA RISPON-
DE. Film con M. Merola 

22.30 PER AMORE DI CESARINA. 
Film 

0.30 LUISANA MIA. Telenovela 

— T T U I I I I I PlPNllIIIllll 

18.00 IL TESORO DEL SAPERE 

18.00 VICTORIA. Telenovela 

18.00 IL PECCATO DI OYUK 
19.00 UN'AUTENTICA PESTI 
20.28 Al GRANDI MAGAZZINI 
21.00 UN UOMO DA ODIARI 

RADIO i l l i 

RADIONOTIZIE 
6.30 GR2 NOTIZIE; 7 GR1; 7.20 GH3; J.30 
GR2 RAOIOMATTINO, 8 GR1:1.30 GR2 RA-
0I0MATT.N0; 9.30 Gttt NOTIZIE, 9.4S 
GR3, 10 GR2 ESTATE; 10 GR1 FLASH; 
11.30 GR2 NOTIZIE. 11.48 GR3, 12 CRI 
FLASH; 12.30 GR2 RAOtOGIORNO; U G H I ; 
13.30 GR2 RADIOGIORNO; 13.45 GR3; 
15.30 GR2 ECONOMIA; 16.30 GR2 NOTI­
ZIE: 18.30 GR2 NOTIZIE. 18.45 GR3: 19 
GR. SERA. 18.30 GR2 RAD (OSERÀ; 20.45 
GR3; 22.30 GR2 ULTIME NOTIZIE. 23 GR 1 

RADICHINO 
Onda verde 6 03 8 56. 7 66. 9 56. 1 , $7. 
12 56. 14 57.16 57. 18 56. 20 57. 22 57; 
9 Radio anch lo. 11.30 Dedicato alla donna. 

15.05 Ticket: settimanale (Mia talutt; 16 II 
pennone; 20.30 Radrouno torà: 23.05 U te­
lefonata 

RADIODUE 
Onda verde 6.27, 7.28, 8 26. 9.27. 11 27, 
13 26. 15.27, 16 27. 17.27. 18.27. 19.26. 
22 27 8 1 etorni; 10.30 Radiato 3131. 
12.45 Vengo anch'»?; 16.40 II pornwiBgio; 
19.57 Radiodua tera jazz. 20.30 Fai! acceti; 
21.30: Radiodua 3131 notte 

RADIOTRE 
Onda verde: 7.18, 9.43, 11.43. 6 Pratutte; 
8.30-10.00 Concerto del mattino: 14 Ponw-
nggio musicale; 15.48 «Orionei. 17.301 miti 
giovanili. 20.30 I concerti di Repubblica e Ri­
cordi, 22.30 Arthur Schopenhauer 23.20 II 

SCEGLI IL TUO FILM 

9.00 NON MI MUOVO 
Regia di Giorgio Sìmonelli. con Eduirdo, Tltlna 
e Poppino Do Filippo. Italia (19431 
Ecco qui dì prima mattina l'occasiono dì rivtdore 1 
fratelli De Filippo eccezionalmente insieme. I tre 
grandissimi attori in realtà presero strade separati 
nella loro carriera teatrale e cinematografica e aveva-
no molti problemi a stare uniti. Avranno avuto i loro 
buoni motivi. Fatto sta che per noi pubblico questo 
filmino sconosciuto è una rarità tutta da scoprirò. 
Fatelo, 
RAIDUE 

15,05 ARRIVANO LE RAGAZZE 
Regia di Claude Biyon, con Bob Hope. Usa 
(1953) 
Bob Hope, campione di popolarità conservatrice dal­
lo spettacolo americano, non ha mai avuto in Europi 
la fortuna del suo omologo eroico John Wayne. In 
questo film recita la parte di un ballerino preso in 
mezzo in un intrigo delittuoso. Deve funzionare co­
me esca e finire in pasto a un «pesce omicida». Sì 
salverà per altre imprese meno pericolose. 
CANALE 3 

20,30 LO SQUALO 
Regia di Steven Spielberg, con Roy Scheider t 
Richard Dreyfuss. Use (1976) 
Sono passati tredici anni e alcuni altri squali da que­
sto film capostipite» Ne sono venuti di simili girati 
con rappresentanti di tutto il regno animale. Ctdea 
originale però si trova qui dentro ed e quella di usare 
la bestia come metafora della natura e della sua 
immensa voglia di vendicarsi dell'uomo. Alla fine 
vincerà soltanto chi ha la coscienza (ecologica) a 
posto. Ma il tutto si svolge con trascinante spreco di 
effetti, dì sangue e di paura. 
RAIUNO 

20,30 SAPORE DI MARE 
Regia di Carlo Vernino, con Jerry Calè. Chri­
stian De Sica a Marine Suma. Italia (19B2) 
E questa è la risposta italiana a Spielberg. Pensata 
un po'. Un cast fittissimo per un film barzelletta 
costruito sugli amorì da spiaggia; le piccole beffe, i 
litigi e chi più scemenze ha. più ne metta. Pellicola 
come questa hanno riempito le sale m periodo esti­
vo, ma le hanno svuotate in tutti gii altri periodi. 
CANALE 6 

20,30 SANGUE E ARENA 
Regia di Reuban Mamoullan, con Rita Hayworth 
a Tyrone Power. Usa (1941) 
Piazzato con poca convinzione uà «Lo squalo» a 
«Sapore di mare» questo film 6 stato già visto troppa 
volte in tv per reggere alla concorrenza. Qualcuno 
magari ci farà sopra una volata col telecomando, 
tanto per vedere la splendida Rita Hayworth nel 
fulgore della sua bellezza «latina». La vicenda la veda 
neiruolo di femme fatale che trascina alla rovina un 
torero. A quei tempi Rita non era ancora Gilda, ma 
già «atomica» e micidiale. 
RETEQUATTRO 

23,45 ISOLE NELLA CORRENTE 
Regia di Franklin J. Schaffner, con George C. 
Scott a David Hemminga. Usa (197?) 
Non fa certo un favore a Hemingway une pellicola 
come questa che a lui ai ispira, sia per descriverne la 
vita leggendaria, sie per illustrarcene il romanzo po­
stumo «Islands in the Straam». Non ò una novità che 
mister Papa (come II grande scrittore era chiamato 
dagli amici) abbia avuto sempre la peggio dal cine­
ma, ma forse qui s) esagera 
RAIDUE 

8 l'Unità 

Lunedì 
17 ottobre 1988 
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RUBRICHE 
• Certamente il disegno di 
legge di modifica della disci­
plina del contralto di forma­
zione-lavoro (CU), che il Se­
nato ha approvato quest'esta­
te, è un passo avanti, soprat­
tutto rispetto al testo governa­
tivo da cui la discussione è 
partita. Tuttavia non è condivi­
sibile un giudizio di sostanzia­
le soddisfazione, quale è stato 
espresso precedentemente su 
queste colonne. Anzi, perché 
la riforma sia accettabile e 
reale, è indispensabile appor­
tare modifiche corpose, come 
mi auguro avvenga nel corso 
della discussione che si aprirà 
alla Camera. 

Non si tratta di perfezioni­
smi: il testo attuale presenta 
vistose Incongruenze e con­
traddizioni, ma soprattutto al­
cuni aspetti che potrebbero 
costituire addirittura un arre­
tramento rispetto alla norma­
tiva vigente. Non solo per ra­
gioni di spazio limitato della 
rubrica, non parlo di tutte le 
modifiche auspicabili, ma so­
lo di quelle indispensabili e 
possibili, proprio perché è in­
teresse del sindacato avere In 
tempi brevi una riforma vera, 
che costituisca anche il nuovo 
punto di riferimento legislati­
vo per rlnegoziare al meglio 
accordi giustamente disdetti, 
come quello della Conflndu-
stria dell '8 maggio '86. 

Il sindacato, e segnatamen­
te la Coli lombarda (visto che 
l'esperienza dei Cfe in Lom­
bardia è stata più rilevante che 
altrove), si è sempre battuto 
perché venissero distinti le in­
centivazioni ed un'effettiva 
formazione, regolata da strut­
ture pubbliche, dagli sgravi o 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Guglielmo Simonaichl, giudice, rasponsabilfl e coordinatore; Pi»rgÌovartnl Aliava, avvocato Cdl di Bologna, docente 
universitario, Mario Giovanni Garofalo, docente universitario; Nvranna Moahl e Iacopo Melaguginl. avvocati Cdl di 
Milano; Ssvario Nigro, avvocato Cdl di Roma, Emo Martino a Nino Baffone, avvocati Cdl di Torino 

Per una vera riforma 
della formazione-lavoro 

agevolazioni da concedere 
per le assunzioni a tempo In­
determinato di lavoratori di 
difficile collocamento. L'ave­
re confuso I due terreni, come 
ha fatto la legge 863/84, ha 
prodotto un largo precariato 
di massa, privo di diritti e d i 
qualificazione, con una rile­
vante spesa a carico dello Sta­
to. Una riforma non può che 
partire da qui, e il testo del 
Senato qualche timido e fati­
coso passo in questa direzio­
ne lo fa, quando stabilisce che 
i Cfl vanno stipulati solo per 
qualifiche medio-alte e che va 
incentivata con contribuii 
l'occupazione dei giovani di 
lunga disoccupazione e la 
rioccupazione dei lavoratori 
in mobilità o in Clgs (con nor­
me peraltro perfettibili). 

Senonché lo stesso testo in-

A L F O N S O G I A N N I * 

traduce poi norme che con­
traddicono, anche in modo 
clamoroso, questa scelta posi­
tiva. Che senso ha infatti pro­
lungare la soglia massima 
delretà entro la quale si può 
fare il Cfl, fino ai 32 anni o 
addirittura oltre a giudizio del­
la Cri, se non confondere di 
nuovo le misure per la forma­
zione con quelle per la lotta 
all'inoccupazione di lungo pe­
riodo? E ancora: l'intenzione 
dì limitare l'uso dei Cfl alle 
qualifiche medio-alte, viene 
poi praticamente vanificata 
dalla tabella allegata, ove i l i­
velli esclusi sono solo quelli 
bassissimi, mentre non viene 
toccata la fascia dei livelli ove 
più si concentrano i Cfl e ove 
il lavoro è generico, ripetitivo, 
d i nessun contenuto formati­
vo per ragioni intrinseche (si 
pensi al 2* livello dei tessili o 

al 3* dei metalmeccanici). 
Ma soprattutto il punto più 

dolente dell intero disegno di 
legge, che va rimosso, è l'arti­
colo che istituisce il «contrat­
to di addestramento», ossia 
un contratte a termine di 12 
mesi, con chiamata nominati­
va, di nessun contenuto for­
mativo, corroborato dai soliti 
generosi sgravi fiscali. Una 
norma del genere peggiore­
rebbe l'attuale situazione, 
dando un nuovo incentivo ai 
fenomeni d i precariato dequa­
lificato e sancirebbe per legge 
l'impossibilità di assumere un 
giovane in modo normale, cri­
stallizzando quel dualismo nel 
mercato del ìavoro e nei diritti 
dei lavoratori che è tanta par­
te in causa nella ripresa in 
questi anni dello strapotere 
padronale sulla forza-lavoro. 

Ed è proprio sul terreno dei 
diritti dei lavoraton che il te­
sto uscito dal Senato è ancora 
troppo debole. Infatti i lavora­
ton assunti con Cfl verrebbero 
conteggiati per fare scattare i 
limiti dimensionali (più di 15 
dipendenti) delle aziende al 
di sopra dei quali sono appli­
cabili i dintti sindacali previsti 
dalla legge 300/70 e dai con­
tratti collettivi. Ma la lettura 
della norma appare restnttiva 
ai diritti di assemblea e a quel­
li strettamente connessi all'at­
tività sindacale, mentre reste­
rebbe esclusa l'applicazione 
dell'art. 18 dello Statuto, che 
garantisce la reintegrazione 
nel posto di lavoro in caso di 
licenziamento ingiusto. 

E evidente che il testo del 
Senato quindi non cancella 
l'ingiustizia e non accoglie 
una richiesta da tempo formu­
lata dalla Cgil, ossia l'applica­
zione integrale dei diritti. Non 
solo, ma rende evidente l'ar­
bitrarietà di concedere solo 
alcuni diritti e non altri, facen­
do finta di ignorare che un la­
voratore non sufficientemente 
tutelato dal licenziamento 
ben difficilmente utilizzerà ap­
pieno lepossibilità di esercita­
re l'attività sindacale. 

La norma, così come è, di­
venta di improbabile applica­
zione ed è censurabile sotto il 
profilo della legittimità costi­
tuzionale. La Camera può ri­
solvere il problema abrogan­
do interamente il comma 10 
dell'articolo 3 della legge 
863/84, restituendo a tutti pie­
nezza di diritti, particolarmen­
te nelle aziende dì piccole di­
mensioni dove finora è stata 
negata. 
" Del dipartimento del merca­
to del lavoro Cgil Lombardia 

Agenti di commercio 
e mancato versamento 
dei contributi 
previdenziali 

• • C a r a Unità, sono un agente di 
commercio che ha raggiunto l'età del­
la pensione Enasarco, Una ditta man­
dante, la s.p.a. Nezisi, dal 1978 al 1984 
pur pagandomi regolarmente le prov­
vigioni e trattenendomi i contributi 
non li ha versati ali'Enasarco proprio 
per gli anni più favorevoli per i l calco­
lo della pensione. La società è fallita 
nel 1984 e per questo II sottoscritto 
viene a perdere oltre quattro milioni 
annui di pensione. „ 

Vi domando: 1) E possibile denun­
ziare il titolare anche se fallito per ap­

propriazione Indebita? 2 ) È possibile 
intentare causa al titolare per ottenere 
il risarcimento del danno? 3) Poiché il 
sottoscritto fin dal 1980 ogni anno ha 
denunciato all'Enasarco i mancati ver­
samenti da parte della ditta perchè 
provvedesse tempestivamente al recu­
pero, e dato che l'ente è intervenuto 
solo nell'ottobre 1983 quando la ditta 
stava per fallire, è possibile citare in 
giudizio l'ente dato che per la sua ne­
gligenza perdo i soldi della pensione? 

Giul iano I t a l i o t i Sesto Fiorentino 

La risposta al primo quesito è cer­
tamente positiva, con la precisazione 
che responsabile penalmente è il le­
gale rappresentante della società. 
L'intervenuto fallimento, mentre ren­
de improponibili le azioni civili, non 
impedisce le denunce penali, salvo 
una verifica che non sia già decorso il 
termine di prescrizione (5 anni nel 
caso in esame). L'ipotesi di reato è 
quella prevista dati art. 2 della l. 638 

dell'I 1/11/83, che prevede la reclu­
sione fino a tre anni e la multa per il 
datore di lavoro che non versi all'en­
te previdenziale le ritenute effettuate 
sulla busta paga dei dipendenti. 

Più articolata e complessa è la ri­
sposta alle altre domande. Se l'Ena-
sarco si è insinuata al passivo del 
fallimento per il recupero dei contri­
buti omessi, e se ottiene il pagamen­
to, è ovvio che questo fatto ritorna a 
vantaggio del lavoratore, che non 
viene conseguentemente a perdere 
alcunché sulla pensione. Il danno 
pensionistico si verifica invece quan­
do l'Enasarco non recupera dal falli­
mento l'ammontare dei contributi: in 
questo caso (a differenza di quanto 
succede ai lavoratori assicurati pres­
so Vlnps) la pensione viene determi­
nata in base all'ammontare dei con­
tributi versati e non in base a quelli 
che avrebbero dovuto essere pagati. 

L azione per ottenere il risarcimen­
to del danno pensionistico è proponi­
bile, ma è necessario che continui ad 

esistere giuridicamente il datore di 
lavoro. Non è questo il caso del tetto-
re, essendo la s.p.a. fallita, per cui la 
domanda è improponibile salvo che 
il fallimento venga rilevato da un as­
suntore. Se il lettore è in grado di 
provare con sicurezza di aver tempe­
stivamente denunciato all'Enasarco 
le omissioni dei versamenti da parte 
del datore, e di provare che l'ente non 
si è mosso con la necessaria diligen­
za e tempestività, riteniamo che si 
possa agire contro l'Enasarco per ot­
tenere if risarcimento del danno che 
ha subito come conseguenza dell'i­
nerzia dell'istituto. 

La vicenda del lettore rende palese 
come sia assolutamente necessario 
da parte dei lavoratori controllare 
con assiduità la regolarità dei versa­
menti previdenziali; ma rende anche 
palese come l'indifferenza, l'apatia, 
a volte persino l'arroganza degli enti 
previdenziali arreca danni gravissimi 
a chi ha lavorato tutta una vita pen­
sando di essersi assicurato una vec­
chiaia serena. D NINO RAFFONE 

«336»: dal 1970 
si lotta 
per eliminare 
le sperequazioni 

Siamo un gruppo di amici -
pensionati - di diverse con­
vinzioni politiche. Abbiamo 
discusso della legge 336 (be­
nefici ai combattenti della se­
conda guerra mondiale). Sia­
mo tutti d'accordo che è stata 
una legge sbagliata, discrimi­
nante, perché ha agevolato gli 
ex combattenti dipendenti 
statali o parastatali, creando 
cosi soldati che avevano fatto 
la guerra e messo a repenta­
glio la vita in soldati di catego­
ria A e soldati d i categoria B. 
Desidereremmo sapere come 
è nata questa legge, come è 
stata approvata, perché c'è 
stata questa discriminazione. 
A distanza di tanti anni ancora 
fa discutere e crea dissensi e 
polemiche. 

Aldo Plvotto 
Enemonzo (Udine) 

PREVIDENZA 

La legge 336/1970 derivò 
sia da spinte rivendicazioni-
stiche di pubblici dipendenti 
- militari e no- che riteneva­
no doveroso per il governo 
riconoscere benefici partico­
lari per chi avesse combattu­
to, quanto - e ancor più - per 
la ricerca da parte del gover­
no di realizzare uno sfolti­
mento dell 'apparato statale e 
delle aziende autonome. 

Ciò è d'altra parte detto 
nell'ultimo comma dell'arti­
colo 3 della legge 336 laddo­
ve si affermò che i posti la­
sciati liberi dal personale col­
locato a riposo in applicazio­
ne della legge (esclusi alcuni 
settori e alcune qualifiche) 
sarebbero stati portati in di­
minuzione nella qualifica ini­
ziale del rispettivo ruolo di 
appartenenza. 

Nella legge era altresì pre­
visto che i benefici sarebbero 
andati soltanto a coloro che 
avessero fatto richiesta di 
collocamento a risoso entro 
cinque anni dall'entrata in vi­
gore della legge. 

La legge 336/1970 preve­
deva anche l'applicazione 
delle stesse norme per i di­
pendenti da Enti locali e altri 
enti pubblici, ma non preve­
deva a chi dovessero far cari­
co i costi. Di qui nuove inizia­
tive di pressione da parte dei 
lavoratori e dei sindacati di 
quelle categorie; di qui la leg-

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi. Angelo Mazzieri. 
Paolo Onesti a Nicola Tisci 

Avventuriamoci nel calcolo 
della pensione Inps 

Si vorrebbe sapere l'esatta modalità del calcolo della pensio­
ne Inps. Con altn lavoratori della mia fabbrica sostengo che la 
retribuzione sulla quale si basa la pensione è sempre ed esclusi­
vamente quella settimanale. „ , M C. E. (Napoli) 

L'Inps fa il calcolo delta pensione con riferimento al nume­
ro dette settimane di contribuzione utile e 
prendendo a base per il calcolo della retribuzione base /'im­
porto medio delle ultime 260 settimane (cinque anni) com­
prensive di iy mensilità e altre voci retributive e aggiornate 
con t coefficienti di rivalutazione (rapportati anno per anno 
alle variazioni dell'indice costo-vita di cui alla legge 
297/1982). 

lì criterio adottato dall'lnps è assunto essenzialmente per 
comodità di calcolo, ma il risultato non si differenzia dal 
calcolo risultante dall'assegnazione del 2% per ogni anno 
intero o relativa frazione per periodi frazionari e, quindi, con 
la media della retribuzione annua media degli ultimi cinque 
anni (sempre 260 settimane) di contribuzione utile. 

Facciamo esempio del calcolo secondo ì due criteri per il 
caso di lavoratore che ha contribuito sino al 31 gennaio 1983 
e con pensione decorrente dal !• febbraio 1988 potendo eonta-
re su 38 anni e 5 settimane di contribuzione (1981 settimane). 
Retribuzione pensionabile delle ultime 260 settimane (o 5 
anni) 
Gennaio 1988 (5 settimane) L. 1.750.350 x I (cioè non rivalu-
labile) L. 1.750.350 
anno 1987(52settimane)L. 2l.190.000x I (cioè non rivalu­
tabile) L. 21.190.000 
anno 1986 (52 settimane) L. 20.150.000x 1,0544 (cioè non 
rivalutatile) L. 21.246.160 
anno 1985 (52 settimane) L. 18.850.000x 1,1166 (cioè non 
rivalutabile} L. 21.047.910 
anno 1984 (52 settimane) L 17.600.000x 1,2107 (cioè non 
rivalutabile) L. 21.308.320 > 
da febbr. a die. 1983 (47 settimane) L. 15.l80.150x 1.3448 
(cioè non rivalutabile) L. 20.414.260 
Totale 260 settimane (5 anni) L 106.957.000 

a) Calcolo Inps 
Retribuzione pensionabile L 106.957.000:260 -411.373 (me­
dia settimanale) 
L. 411.373 x 1981 (settimane) - L. 814.929.913x0,0015384 
(coefficiente fisso applicato dall'lnps) L. 1.253.688 (arroton­
dato L. 1.253.700) importo mensile lordo iniziale della pen­
sione. 

b) Calcolo con 2% annuo (o frazione del 2% per frazione di 
anno) 
Totale retribuzione base (S anni ultimi) L. 106.257.000:5 - L. 
21.391.400 che rappresenta importo medio annuale retribu­
zione su cui va calcolata la pensione. 
Aliquota spettante con 1981 settimane (38 anni e 5 mesi) 

Quindi L. 21.391.400x 76,19% - L 16.298.108 annuali che : 
13 danno pensione mensile iniziale lorda di L. 1.253.700 
mensili. 

in legge. 
Giustamente si sono este­

se le richieste di estensione 
dei benefici, in quanto ad 
ogni modifica intervenuta i 
benefici divenivano sempre 
meno legali alla rinuncia al 
posto di lavoro e sempre più 
un riconoscimento per ex 
combattenti. 

La rivendicazione posta 
dai lavoratori e pensionati 
dipendenti da aziende priva­
le è risultala più difficile e 
meno remunerativa per la 
crescente tendenza governa-
Uva a privilegiare gli inter­
venti finanziari a favore di 
•lor signori» e negli arma­
menti. 

Ancora oggi nonostante 
che l'iniziativa assunta dal 
Pei per il riconoscimento a 
tutti gli ex combattenti di un 
anche minimo benefìcio, qua­
le è quello assegnato con la 
legge 140/1985, sia stala og­
getto di proposta di legge 
uniiaria, firmatari diversi 
gruppi parlumentarì, si slen­
ta a fare la norma che aboli­
sca l'assurdo limite dal mar­
zo 1968: l'esclusione per 
molti superstiti di ex combat-
lenti. per gli sbandati del set­
tembre 1943 e per 1 patrioti 
legalmente riconosciuti. 

Più che mai viva la politica 
del ^dividi e domina' contro 
la quale certamente si richie­
de che il Pei, I sindacati, le 
forze democratiche rendano 
più concreto e continuativo il 
toro impegno. 

Da 16 anni 
attende una 
risposta 
dalP«ecc/ma 
Corte dei conti» 

f é numero 824 del 9 ottobre 
971, che ribadiva la validità 

delle norme della legge 
336/1970 per questo settore 
caricandone gli oneri sugli 
enti, cioè sulrinsieme dei la­
voratori facenti capo ai fondi 
previdenziali e agli altri enti. 

E diventata sempre più 
estesa la platea di coloro che 
rivendicavano e tuttora riven­

dicano l'estensione. Già pri­
ma dello scadere del quin­
quennio fissato come limite 
entro cui i pubblici dipenden­
ti potevano dimissionarsi 
avendo i benefici della legge 
336/1970 furono presentate 
proposte e decreti di legge 
che prevedevano la proroga 
dei termini e tale decreto fu 
successivamente convertito 

Sono rispettosissimo del­
l'alta Autorità della Ecc/ma 
Corte del Conti, ed ho tantissi­
ma comprensione per lo sner­
vante lavoro di cui quella Su­
periore Autorità è gravata. Da­
to il gran tempo trascorso, ed 
essendo nato nel lontano 
1916 e malfermo In salute, 
gradirei tanto, prima di mori­
re. conoscere l'esito del mio 
ricorso n. 839947 del f aprile 
1972,.per la concessione del­
la pensione di guerra a vita-

Sano orfano di guerra, fra­
tello d i caduto in guerra, ex 
combattente e con la madre a 
carico ultranovantenne. 

Enrico Capiteci 
Bagnocavallo (Ravenna) 

Unione Sovietica 
I .«t , l i. -.1 J, "1 
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7 novembre a Leningrado Mosca 
Partenze: 2 novembre da Roma, 3 novembri da Milano - Durata: 8 giorni 
Trasporto: voti di linea - Quota indrviduale di partecipazione da lire 1.280.000 
Itinerario: Roma o Milano, Mosca, leningrado, Mosca, Milano o Roma 

Capodanno a Leningrado Mosca 
Partenza: 29 dicembri da Milano, Bologna e Pisa - Durata: 8 atomi 
Trasporto: voli spedali - Quota individuale di partecipazione da lire 1.530.000 
Itinerario: Milano-Botogna-PLsa, Mosca, Leningrado, Mosca, Pisa-Bologna-Milano 

Mosca Kiev 
Partenza: 4 dkembre da Milano - Durata: 8 giorni 
Trasporto: voli di linea - Quota individuale di partecipazione lire 1.010.000 
Itinerario: Milano, Kiev, Mosca, Milano 

Transiberiana 
Partenza: 26 dkembre da Milano e Roma • Durata: 13 giorni 
Trasporto: voli di linea - Quota individuale di partetipazione lire 2.100.000 
Itinerario: Roma o Milano, Mosca, Novosibirsk, Irkutsk, Khabarovsk, Mosca, Milano 
oRoma 

Circolo Polare Artico 
Partenza: 26 deembre da Milano e Roma - Durata: 11 giorni 
Trasporto: voli di linea • Quota Individuate di partecipazione lire 1.830.000 
Itinerario: Roma o Milano, Mosca, Murmansk, Petroiavodsk, Leningrado, Mosca, 
Milano o Roma 

Mosca Bukhara Samarcanda 
Partenza: 29 dicembre da Milano e Roma • Durata: 8 giorni 
Trasporto: voli di linea • Quota individuale di partecipazione da lire l.SOO.OOO 
Itinerario: Roma o Milano, Mosca, Bukhara, Samaifcanda, Mosca, Milano o Roma 

Egitto 
Il Cairo e la crociera sul Nilo 
Partenze: 3 e 27 dkembre da Milano e Roma • Durata; 9 giorni 
Trasporto: voli di linea + nave • Quota di partecipazione da lire 1.850.000 
Itinerario: Roma o Milano, Cairo, Luxor, Edfu, Esna, Assuan, Cairo, Milano o Roma 

Grecia 
Tour della Grecia 
Partenza; 26 dicembre da Milano e Roma 
Durata: 8 giorni • Trasporto: voli di linea 
Quota di partecipazione da Hit 1.180.000 
Itinerario: Roma o Milano, Atene, Milano o Roma 

Cina 
Il flauto di bambù 
Partenza: 23 dicembre da Milano e Roma - Durata: 17 giorni 
Trasporto: voli di lìnea • Quota individuale dì partecipazione lire 3.650.000 
Itinerario: Roma o Milano, Hong Kong, Guangzhou (Cantori), Cuilin, Hangzhou, 
Stangai, Xian, Pechino, Milano o Roma 

Jugoslavia 
Capodanno a Porec (Parenzo) 
Partenza: 29 dicembre da Milano • Durata: 4 giorni 
Trasporto: autopullman gran turismo • Quota di partecipazione lire 355.000 
Itinerario: Milano, Parenzo, Milano 

Capodanno a Lovran (Abbarà) 
Partenza: 29 dicembre da Reggio E. Modena e Bologna • Durata: 4 giorni 
Trasporto: autopullman gran turismo • Quota di partecipazione lire 330.000 
Itinerario: Reggìo-Modena-Bologna, Abbazia, Bologna- Modena- Reggio 

Perù 
Tour e Tiwanaco (Bolivia) 
Partenza: 27 dicembre da Milano e Roma • Durata: 16 giorni 
Trasporto: voli di linea • Quota individuale di partecipazione lire 3.430.000 
Itinerario: Roma o Milano, Lima, Cuzco, Puno, Tiwanaco, Arequipa, Nazca, Paracas, 
Urna, Milano o Roma 

M I L A N O , viale Fulv io Test i 7 5 , te lefono 0 2 / 6 4 2 3 5 5 7 
R O M A , via dei Taur in i 19, te lefono 0 6 / 4 0 4 9 0 3 4 5 

In formazion i anche presso le Federaz ion i del Pa r l i l o comunis ta i ta l iano 

Cuba 
Tour e Varadero 
Partenze: ogni lunedi • Durata: 15 giorni 
Trasporto: voli speciali • Quota individuale di partecipazione d i lire 2.055.000 
Itinerario: Milano, Avana, Cuama, Qenluegos, Trinidad, Varadero, Avana, Milano 

Tunisia 
Hammamet e Monastir 
Partenze: 7 e 21 novembre, 5,19 e 26 dkembre"' 
Durata: 8 giorni • Trasporto: voli di linea 
Quota Individuale di partecipazione da lire 460.000 
Itinerario: Roma o Milano, Tunisi, Hammamet o Monastir, Tunisi, Milano o Roma 

Tour dello Oasi tunisino 
Partenza: 26 dicembre da Roma o Milano - Dunta8 giorni 
Trasporto: voU di linea • Quota InrJmduale (fi partecipazione d i lire 840.000 
Itinerario: Roma o Milano, Monastir, Sax, Gabes, Matmata, Dierba, Madenlne, 
Douz, Tozeur, Netta, Gafsa, Kairouan, Tunisi Sousse, Monastir, Milano o Roma 

in giro per l'Europa 
Parigi 
Partenze: 3 e 28 dicembre da Milano • Durata: 6 giorni 
Trasporto: treno cuccette • Quota individuale di partecipazione d i lire 540.000 
Itinerario: Milano, Parigi, Milano 

Capodanno in Portogallo 
Partenza: 29 dicembre da Milano • Durata: 8 giorni 
Trasporto: voli di linea • Quota individuale di partecipazione lire 1.380.000 
Itinerario: Milano, listnna, Milano 

Capodanno a Praga 
Partenze: 30 dicembre da Roma, 31 dicembre da Milano 
Durata: 4 giorni da Roma, 5 giorni da Milano • Trasporto: voli di linea 
Quota individuale di partecipazione da lire 770.000 
Itinerario: Roma o Milano, Praga, Milano o Roma 

Budapest 
Partenza: 7 dicembre da Milano 
Durata: 6 giorni 
Trasporlo, voli di l ina 
Quota lire 790.000 
Itinerario: Milano, Budapest, Milano 

Praga Budapest 
Partenze: 2 novembre, 
7 e 28 dicembre da Milano, 
30 dicembre da Roma 
Durata: 8 giorni 
Trasporto: voli di linea 
Quota individuale di partecipazione da lire 1 __ 
Itinerario: Roma o Milano, Budapest, Praga, Milano o Roma 

lill!illll!ll«!ll!!l!!i!li!ii!!IiJ9! 10 l'Unità 

Lunedì 
17 ottobre 19 

«l!!!l!l!ll!!ffili!»!l!ll!!l!l!l»i!l!!!ll! 

http://2l.190.000x
http://15.l80.150x


Marco Vin Basten, 
ancora una volta 

lèi Milan campione forza di gol 

Uultrà ribelle 
«Caro Berlusconi 
sbagli tutto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO CAPRIO 

• i PESCARA. Il Milan e Ber­
lusconi continuano, a vincere. 
Ma il prcsidentissimo Silvio ha 
forse perso la sua personale 
battaglia con alcune frange 
della tifoseria rossonera, che 
disciplinatamente hanno assi­
stito al nuovo trionfo. La pro­
testa verso «sua emittenza» è 
arrivata silenziosa, ma senza 
finzioni. Nella curva Sud, fra 
striscioni rossoneri di mezza 
Italia, faceva bella mostra un 
lunghissimo striscione di pro­
testa non volgare, ma mollo 
significativo. «Centinaia di tra­
sferte per scontrarci contro 
una dirigenza inlame» c'era 
scritto nel suol venti metri di 
lunghezza. Non è un avveni­
mento, ma II segnale di un in­
crinatura dei rapporti fra il 
presidente scudeltato e l'eser­
cito del tifo rossonero. Tutto è 
nato dalle dichiarazioni latte 
In settimana da Berlusconi, 
che senza mezzi termini ha af­
fermato di voler chiudere San 
Siro alle tifoserie ospiti, per 
evitare Incidenti e atti di teppi­
smo. Una maniera molto per­

sonale quella del presidente 
del Milan di curare la piaga 
della violenza. Una cura che 
non è stala mollo gradita dai 
tifosi rossoneri - almeno quel­
la piccola parte presente a Pe­
scara -, che hanno subito 
espresso il loro malcontento. 
Intatti l'iniziativa berlusconla-
na potrebbe rivelarsi un peri­
coloso boomerang proprio 
per 1 tifosi rossoneriln trasfer­
ta, che potrebbero trovare 
d'ora In avanti le porte chiuse 
per ritorsione da parte delle 
altre società di tutti gli altri sta­
di italiani. Una dura penalizza­
zione, che ha già avuto un 
prologo proprio ieri a Pesca­
ra, dove sono stati inviati al 
Milan, per i propri tifosi sol­
tanto 500 biglietti. Un'inezia, 
rispetto al solito, cosa che ha 
scatenato la rabbia dei filosi, 
molti dei quali non hanno po­
tuto seguire la loro squadra in 
questa vittoriosa trasferta. E la 
colpa, per loro, è stata soltan­
to del presidente. Un'uscita 
che ha avuto il potere di spez­
zare quel feeling che sembra­
va inossidabile. 

Ventisei reti, nove 
«straniere», un solo 

pareggio: il campionato 
ritrova lo spettacolo 

in una giornata più serena 
per l'ordine pubblico 
In testa tre squadre 
a punteggio pieno 

Milan, Inter e Sampdoria •;.< J U K 

All'appello delle grandi 
manca solo il Napoli 

sconfitto a Lecce 
La Roma vince in trasferta 
e rovina la festa bolognese 
Juve e Verona pareggiano 
contestando gli arbitraggi 

Mercoledì in campo 
la nazionale di Vicini 

Maradona: la sua 
assenza si fa sentire 

Gullit: un'altra 
domenica in tribuna 

• CALCIO 
Italia-Norvegia 
(amichevole a Pescara) 
Rfg-Olanda 
(Mondiali '901 
• BASKET 
Coppa Korac 
(sedicesimi ritorno) 
Slovnaft Bratislava 
(Cac)-
Alllbert Livorno 
Wiwa Cantù-
Visoke Skoly ICec) 

Toma la nazionale di Vicini 

SABATO 22 
• PALLAVOLO 

Serie A1 

DOMENICA 23 

VENERDÌ 21 
• IPPICA 

Milano 
Corsa Tris (galoppo) 

• CALCIO 
Serie A, B, C1.C2 

• RUGBY 
Serie A l 

• IPPICA 
Milano: G.P. Bogutta, 
G- Berlingierl e Gran 
Criterium (galoppo) 

Niente botte ma tanti spinelli 
DAL NOSTRO INVIATO 

RONALOO PERGOLINI 

M BOLOGNA. 11 treno delle 
otto in partenza da Termini lo 
prendono al volo. Mentre ri­
salgono il convoglio, di car­
rozza in carrozza, alla ricerca 
di uno scompartimento libe­
ro, lasciano una scia di cori 
antibolognesi. Ma sono inni di 
guerra appena sussurrati. Non 
sono molti: una trentina al 
massimo. Chissà perché han­
no scelto il treno, questi ultra 
giallorossi. Forse non sanno 
che i loro -colleghi» delle Fer­
rovie hanno indetto uno scio­
pero che partirà dalle ore 14. 
Come farete a tornare a casa? 
«Perché?», fa uno con un bel 
pendente all'orecchio sini­
stro. C'è lo sciopero dei Co-
bas, Io informiamo. «E chi se 
ne frega, a noi ce rimbarca..,", 
tanto per ribadire il primo 
«concetto". 

Nel gruppo, la maggioranza 
ha la sfumatura alta e il cavallo 
dei pantaloni basso. Basso co­
me il loro sguardo. No non 
guardano per terra quando 
cerchi di stabilire un contatto 
con loro. Ti guardano con 

quell'aria da duri di celluloide, 
ma i loro occhi vedono oriz­
zonti non troppo lontani. 
«Ano ma che voi? - fa una ra­
gazza con un "look" che anni­
chilisce la sua femminilità -
domandi, chiedi. Nun è che 
sei un poliziotto?». Con una 
buona scusa allontaniamo da 
noi l'ombra dello «sbirro» e la 
ragazza ci offre un po' di vino 
rosso con il quale sta pasteg­
giando alle nove di mattina. 
L'atmosfera però non si scio­
glie più di tanto, «lo domenica 
ho sfonnato a Pescara - dice 
con tono omertoso uno spi­
lungone che sullo zainetto, ol­
tre alla scritta ultra, sfoggia 
anche un "Balduina nera" -
devi capì che devo sta *n cam­
pana». 

Hanno più voglia di dormi­
re che di parlare e tre di loro 
hanno trasformato in letto i ta­
voli del vagone ristorante. Il 
treno arriva tranquillo a Bolo­
gna con il suo carico di ultra e 
con il suo puntuale ritardo. 
C'è il tempo di mangiare un 
boccone e poi allo stadio. I 

romanisti sono stati isolati nel­
la curva San Luca. Dovevano 
essere solo un paio di centi­
naia e, invece, sono alcune 
migliaia. «Anvedi quanti se­
nio» - commenta orgoglioso 
un biondo che sembra aver 
staccato la faccia al protago­
nista dì «Arancia meccanica». 

Ma non ci sono solo roma­
nisti.' Un anziano signore bo­
lognese cerca di farsi accetta­
re dai giovani ultra. «Non è 
che mi menate se segna il Bo­
logna?», chiede con un sorri­
so inquieto, il ragazzotto con 
fare paterno gli risponde: «Sta' 
bono, con noi stai tranquillo. 
Ce l'hai la sciarpa gialloros-
sa?». Il tono è scherzoso, ma il 
bolognese ribatte con tono 
accondiscendente: «No, ma 
se proprio me la volete dare la 
prendo". 

11 clima è da curva di ordi­
naria follia. 1 soliti canti, so­
prattutto contro gli «odiati» la­
ziali, diretti da un fusto in ca­
nottiera che ha curato nei mi­
nimi particolari la sua già 
straordinaria somiglianza con 
uno dei miti giallorossi: Pi-uz­

zo, l'antico bomber. Ci sono 
anche due ultra giallorossi 
«stranieri». «Di dove siete?» -
chiede un ultra verace, men­
tre passa un mozzicone di spi­
nello all'«americano». «Di Bre­
scia» - rispondono i due. «De 
Brescia? Ma io là e ho 'n ami­
co, se chiama Marco Bartolet-
ti». I due bresciani sgranano 
gli occhi; «Ma quello è un la­
ziale...». «E che vor dì e poi 
non c'ha mica solo quel viziet-
tO". Uno dei bresciani porta il 
dito dietro l'orecchio e fa 
dondolare il lobo. «No, ma 
che hai capito, è uno che se 
"puncica", però è un bravo 
ragazzo». 

Ci sono anche altri bolo­
gnesi nell'isola del tifo giallo-
rosso, ma sono ben accetti. 
La partita non offre particolari 
motivi di discussione e gli ul­
tra si eccitano solo quando la 
radio annuncia che la Lazio 
sta perdendo con il Torino. 
l'n vero boato accoglie l'e­
vento e ripartono i truci cori 
che minacciano altri razzi in 
curva nord, come quello che 
anni fa uccise nel 78 Paparel-

li. L'intervallo viene usato per 
sedersi un attimo (l'unico mo­
do per intravedere la partita in 
quella curva superaffollata è 
quello di stare in piedi) e per 
cercare di raggiungere una 
•coca-cola» o un panino. Im­
presa quasi impossibile, per­
ché la polizia non lascia scen­
dere nessuno nei sotterranei 
dello stadio. Qualcuno è in­
tento al rito delio «spinello». 
«E daje - fa uno dei capi mani­
polo - fateve n'artra canna, 
servisse a quarche cosa, sete 
tutti mosci». «Ano, guarda che 
te sbaji - gli fa uno mentre 
confeziona una "sigaretta" -
noi mica semo come quelli 
che se fanno le pere». Ma il 
tifo batte la fiacca e solo il gol 
di Desideri fa esplodere le 
polveri giallorosse. Uno scop­
pio genuino, però, senza stra­
scichi violenti, anzi gli ultra, 
appagati, alla fine sembrano 
tanti allievi di Monsignor della 
Casa. Con garbo e buone ma­
niere chiedono ai poliziotti di 
poter entrare in campo per 
raccogliere i loro striscioni. 
Ah, se fossero sempre questi 
gli ultra. 

•- • i 
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A Bergamo i tifosi del Verona mostrano i nmnrj rtn imi»n, « 
riconoscimento e urlano lo slogan: «Slamo tufo schedati»' Tn 
questa maniera hanno voluto protestare contro le norme uer la 
sicurezza negli stadi: ieri, infatti, la polizia ha fermato I tifosi 
sull'autostrada verso Bergamo e ha controllato l'Identità di tutti 

l'Unità 
Lunedì 
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BOLOGNA 0 

ROMA 1 
BOLOGNA: Cusin 5,5; Luppi 6, Villa 7; Pecci 6, Demol 6. Bonetti 

7; Poli 5,5 173' Aaltonen s.v.), Bonlni 6, Lorenzo 6 (67' 
Alessio s.v.). Stringare 6, Marronaro 5,5. 112 Sorrentino, 13 
De Marchi, 14 Monza}. 

ROMA: Tancredi 6,5; Tempestili! 6, Nela 6; Manfredonia 6,5, 
Oddi 6, Andrsde 6,5; Renato 6,5, Desideri 6,5, Voelter 6 (88' 
Ferrano s.v.), Giannini 6, Massaro 6, (12 Peruzzi, 13 Gerolin, 
15 Policano, 16 Rizzitelli). 

ARBITRO: Lo Bello (7). 
RETE: 80 ' Desideri. 
NOTE: angoli 6 a 2 per il Bologna. Net Bologna ha debuttato 

Aaltonen. Prima della partita Marronaro ha ricevuto il premio 
•Sportsmini per i 21 gol messi a segno nello scorso campio­
nato In B. Ammoniti Tempestili) e Andrade. Spettatori circa 
26.000, per un incasto di 301.000.000; abbonati 10.600. 

JUVENTUS 2_ 

CESENA 2 
JUVENTUS: Tacconi 7; Bruno 5, De Agostini 6; Gali» 6,6, Brio 

5,5, Tricella 6; Marocchi 6,5, Barn» 5,5, Altobelli 5, Zavarov 
6,5, Laudrup 6,5, (12 Boldini, 13 Favero, 14 Cabrini, 15 
Magrin, 16 Buso). 

CESENA: Rossi 6,5; Cuttone 6,5, Limido 6 (78' Traini); Bordin 
6,5, Calcatela 6, Jozic 6; Agostini 6, Leoni 6, Piraccin) 6, 
Domini 6,5, Holmqvist 5, (12 Atiboni, 13 Chili, 15 Masolini). 

ARBITRO: Longhi di Roma 15,5). 
RETI: 27 ' Zavarov, 36' Domini, 40 ' De Agostini (R), 80* Cuttone. 
NOTE: angoli 8 a 7 per la Juventus. Giornata di sole, terreno In 

discrete condizioni. Spettatori paganti: 22.802 per un incesso 
di 419.901.000 lire più 13.700 abbonati circa per una quota 
gara intorno ai 400 milioni. Ammoniti; Umido, Tricella, Rossi e 
Galla per gioco scorretto. Agostini per proteste. 

LAZIO i 

TORINO 1 
LAZIO: Martina sv; Marino S, Beruatto 6; Pin 5,5, Gregucci 7, 

Gutierrsz S; Oezotti 6,5, leardi 6, 01 Canio 6,5, Sdosa 6 (dal 
66 ' Rlzzolo 6,6), Sclosa 6.112 Fiori, 13 Monti, 14 Piscedda, 
15 Murai. 

TORINO: Loriari 6; Rossi 5, Ferri 6,5; Sabato 6, Brambati 6,5, 
Crai/aro 6,5,' Muller 5,5 (89' Bresciani svi, Comi 5 (46' Lanta­
nio 6), Zago 6,5, Edu 5, Skoro 5,5, (12 Marchegianl, 13 
Benedetti, 14 Fuserl. 

ARBITRO: Faliciani di Bologna (6). 

RETI: 38 ' Pin lauti. 45 ' Gregucci. 

NOTE: angoli 6 a 0 par la Lazio. Ammoniti Gregucci, Zago e 
Cravero. Spettatori 30mila. Terreno in buona condizioni. 

BOLOCNA-ROMA Paga l'attendismo dei romani e la difesa ragnatela intrappola gli attacchi 
Decide una invenzione su punizione e continua la festa dopo Norimberga 

Ipnotizzati da Liedholm 
D—Meri, piede al tritolo 

10' lappi avanza sulla destra e mette al centro per Lorenzo che al 
mio da 74 metri conclude su Tancredi. 
11'conclusione di Massaro. Cusin para ma non trattiene palla a 
Desideri che da pochi meni dalla porta calcia alto. 
22' contropiede romanista con Renato che giunto a fondo campo 
traversa, ma Villa riesce a salvare. 
43' ancora il contropiede romanista protagonista: Andrade dopo 
una lunga rincorsa lancia al centro, la difesa bolognese commette 
tallo; punizione ballala da Andrade e palla sulla traversa. 
54' Poli a Luppi, pericoloso cross ma Nela mene in angolo. 
62' Voeller sul filo del fuorigioco tenta II pallonetto su Cusin che 
viene superalo, ma Demol riesce a salvare in fallo laterale. 
70' Giannini di lesta 'inventai una palla gol per Renalo (la difesa 
bolognese resta Imbattuta), il brasiliano tira fuori. 
80' tallo di Smini su Voeller, punizione che balte Desideri da olire 
21 meni ed è gol. OF.V. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCO VANNINI 

§m BOLOGNA. Lo stadio-can­
tiere che ha creato suspense 
per una settimana intera ha 
retto, a dimostrazione che s'è 
lavorato davvero intensamen­
te. E poi, altro dato che di 
auesti tempi fa .notizia.; le 

uè tifoserie, quella bologne­
se e quella romanista, almeno 
durante la partita, non si sono 
neppure insultate, limitandosi 
a sostenere le rispettive squa­
dre. Infine l'incontro l'ha vin­
to la Roma quando uno 0 a 0 
pareva legittimare l'andamen­
to del match. Il fatto è che alla 
frenesia, alla generosità bolo­
gnese, la Roma ha opposto il 
suo tran-tran, proponendo più 
consistenza una volta che il 
suo gioco si avvicinava all'a­
rea avversaria. 

Certo, il gol è stato inventa­

to da una gran bomba di Desi­
deri (con leggera deviazione 
di Pecci) a una decina di mi­
nuti dalla fine. Ma c'è da dire 
di una traversa di Andrade e 
di alcune palle-gol costruite 
dagli uomini di LTedholm. 

Nel primo tempo quattro 
conclusioni del Bologna nello 
specchio della porta romani­
sta e di queste una soltanto è 
stata pericolosa, propiziata da 
Luppi e perfezionata da Lo­
renzo, che però ha tirato sul 
portiere. La Roma ha opposto 
una palla gol di Desideri mala­
mente calciata alta da 7-8 me­
tri e una traversa di Andrade 
sul finire del tempo. 

Nella ripresa c'è un avvio 
spumeggiante del Bologna 
che in dodici minuti conclude 
nello specchio romanista un 

paio di volte e altri tiri finisco­
no fuori. È davvero una squa­
dra che sa proporsi in fase di 
impostazione quella rossoblu, 
ma non trova la spinta neces­
saria per passare. E dopo do­
dici minuti il Bologna chiude 
la sua propulsione offensiva: 
infatti da quel momento sino 
alla fine non si conta più un 
tiro verso la porta di Tancredi. 
Anche dopo aver subito il gol 
non c'è stata forza di reazio­
ne. 

La Roma invece alla lunga è 
apparsa più consistente poi­
ché ha rimediato due palle gol 
con Voeller e Renato ed ha 
trovato il gol con Desideri. 

Dunque l'attendismo roma­
nista ha avuto la meglio su un 
Bologna rassegnato solo nel 
finale, che si è battuto, che ha 
mostrato la sua consueta ra­

gionata spavalderia presen­
tandosi con tre punte. Ma pro­
prio là in avanti i conti non 
sono tornati. Poli è apparso in 
giornata no, condizionato an­
che da un acciacco ad una co-
scia, Lorenzo ha avuto un 
buon quarto d'ora all'inizio 
poi la difesa-ragnatela roma­
nista lo ha ingabbiato, Marro­
naro, fisicamente vivace, si è 
abbandonato talvolta nel 
dribbling in più per cui la dife­
sa ospite è riuscita sempre a 
recuperare. E cosi il gran lavo­
ro di Bonetti, Bonini (nella 
Krima parte) e Stringare non 

a potuto essere concretizza­
to, anche se, come si è detto, 
il Bologna ha tenuto a lungo 
pallino. Pure sul gol subito 
qualcosa non ha funzionato: 
Cusin è rimasto a guardare; il 
portiere alla fine si giustifiche­

rà affermando che c'è stata 
una leggera deviazione di 
Pecci sul tiro di Desideri. 

L'avversario dei rossoblu è 
stata una Roma sorniona, che 
ha proposto un eccellente An­
drade specie nel primo tem­
po, un Renato protagonista 
nel bene e nel male, una dife­
sa abbastanza attenta ben co­
mandata da un Tancredi che 
in più di un'occasione ha fatto 
sentire la sua voce ai compa­
gni. L'atteso e discusso Voel­
ler ha avuto una buona par­
tenza poi s'è trovato bloccato 
dalla difesa a zona bolognese. 
Nella ripresa, quand'ancora le 
squadre erano sullo 0-0, ha 
avuto pure la grande occasio­
ne che non è nuscito a sfrutta­
re. Comunque una buona Ro­
ma, «carica, nel morale che 
ha definitivamente superato il 
difficile momento del pre­
campionato. 

* . l ^ n s i n M *AC •»• «— . i"iTntWiiWwiniiii i 
Un duello fra il brasiliano Renato e il belga Demol 

Gigi Maifredi 
«a dieta» 
mastica amaro 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER QUAQNEU 

Viola: «Voeller resta» 
11 tedesco: «Decido io» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

a » BOLOGNA. Dino Viola a fine partita è II 
ritratto della felicità. I due punti a Bologna, 
dopo la notte magica di Norimberga, gli ricon­
segnano una squadra di carattere che vuol far­
la da protagonista sui due fronti; Coppa Uefa e 
campionato. 

Prima di correre alla stazione 11 presidente 
glallorosso fa un annuncio che mette la parola 
line alla questione Voeller. 

•Questa mattina sono venuti nel ritiro della 
squadra il presidente ed alcuni altri dirigenti 
dell'Eintracht di Francoforte. MI hanno chiesto 
ufficialmente il giocatore. Io molto cortese­
mente ho detto lóro: Voeller resta alia Roma. 
Eventualmente II discorso potrà essere riaper­
to nel prossimo mese di giugno a fine campio­
nato. Abbiamo Rizzitelli, Desideri e Renato 
squalificati in Coppa Uefa. Figuriamoci se mi 

privo di un attaccante come il tedesco! Ce lo 
teniamo, punto e basta». La risposta al presi­
dente Viola è arrivata direttamente da Rudy 
Voeller: •Deciderò lo che cosa fare. A Roma 
ho del problemi, me ne sono reso conto. Al 
più presto Incontrerò I dirìgenti dell'Eintracht e 
poi vedremo». 

E la partita col Bologna? 
•Bella, molto bella, Ho visto due "zone" 

applicate con dedizione e fantasia». 
Liedholm come al solito è glaciale e diplo­

matico. 
•Abbiamo conquistato due punti di platino. 

La mia squadra risentiva ovviamente della par­
tita di Coppa, quindi ha dovuto arrangiarsi. Ci 
slamo sacrificati e alla fine è arrivato il premio 
del gol. Anche con l'umiltà si vince. Non di­
menticate che avevamo di fronte una squadra 
dal gioco semplice, ma veloce e redditizio». 

nw.a. 
Desideri calda l i punizione dell'I a 0 della Roma 

JUVENTUS-CESENA Un buon Cesena fa risaltare 
i limiti della Signora 

Zavarov è una grande star, 
ma dov'è la squadra? 

Il primo otti di 
Zavarov i l 
Comunale di 
Torino. In 
alto, l'arbrilo 
della partita, 
Longhi 

Soltanto i sovietici 
criticano Sasha 

issi TORINO. "Il vero Zavarov può dare molto 
di più. Pensava già alla partita di mercoledì 
prossimo a Kiev, contro I Austria». Nel giorno 
dedicato all'ucraino della Juve, che ha esordi­
to con un gol a Torino in campionato, le sole 
critiche gli sono arrivate dai due giornalisti so­
vietici presenti al match. «Oltre tutto ha sulle 
spalle il peso di un campionato giocato in 
unione Sovietica, non può reggere senza soste 
lino a giugno. Dovrebbe rallentare gli allena­
menti» hanno detto. L'interessato però nega: 
•Ero stanchissimo nel secondo tempo, ma per 
tenere il fisico in forma c'è un solo sistema: 
lavorare. E cosi farò. Il gol? E solo il primo di 
una lunga serie». Q V.D. 

Anche due gol annullati 
23' Laudrup cerca il palo più lontano, fallendo di pochissimo il 
t-—ilio. 
-I • ' Ha recupera su Agostini (con una probabile scorrettezza) 

>v si impossessa del paltone e poco fuori area lascia 
| ' un sinistro imprendibile: 1-0. 
a ) ito fallo inutile di Bruno su Holmqvist. Domini aggira la 

a mal piazzata e segna: 1-1. 
Jb ione personale di Zavarov che evita due uomini e tira: 

iesce a toccare. 
3'i Holmqvist di testa a Domini, che sull'uscita di Tacconi 
( alto. 
40 un cross, Cuttone contrasta Altobelli e tocca la palla con 

io. Rigore realizzato da De Agostini: 2-1. 
5b mo gol annullato alla Juve, per fuorigioco di Altobelli sul 

fi Laudrup. Protesta l'ex interista. 
fi :ondo gol annullato, questa volta a De Agostini, in fuori-
- sulla conclusione di Marocchi, respinta da Rossi. 
i ̂  ;pitoso salvataggio di Tacconi su colpo di testa di Bordin. 
™ „ punizione di Domini colpo di testa ravvicinato di Cuttone 
che sulla respinta di Tacconi anticipa Altobelli e segna II 2-2. 
87' Rossi vola a deviare la conclusione di Zavarov, di testa, a fil 
di traversa. 

DVD. 

VITTORIO OANDI 

em TORINO. Una bella palata 
di ghiaccio sui bollori della Ju­
ve: ecco che cosa è stata la 
partita con 11 Cesena. E lo sa­
rebbe stata, intendiamoci, an­
che se nel finale Cuttone non 
avesse trovato con bravura e 
con fortuna la rete del pareg­
gio che anche ai fini pratici 
ridimensiona le ambizioni del­
la Signora, già costretta ad in­
seguire le milanesi e la Samp. 
La Juve inlatti ha dimostrato 
tutti quei diletti che le si cono­
scevano e che le vittorie facili 
contro il Como e i rumeni 
dell'OteluI avevano nascosto, 
spingendo i soliti trombettieri 

di Palazzo a scrivere baggia­
nate cosmiche, del tipo che 
questa Juve è già forte come 
quella di Platini. Al tempo, si­
gnori. La Juve di Platini era 
anche la Juve di Boniek, era 
una squadra con una difesa 
solida, con un centrocampo 
che sapeva attaccare, ma an­
che filtrare. Dove sono oggi i 
Tardelli, i Gentile, dov'è I in­
contrista che era Bonìni, che 
si sfiancava correndo per per 
due ad annullare anche l'av­
versario lasciato libero dal 
Irancese? Quella era una 
squadra costruita con razioci­
nio, questa è il frutto di colpi 

di mercato ottenuti senza un 
disegno preciso. 

E lo si è visto in Coppa Ita­
lia, da cui la Juve è stata esclu­
sa. Lo si è visto ancor più ieri, 
davanti ad una squadra buona 
ma non eccezionale. Tacconi, 
fra l'altro è stato il migliore in 
campo... 

Con questo non si può dire 
che la Juve sia da buttare, 
semplicemente non è da scu­
detto come vorrebbe qualcu­
no. Tuttavia dopo due anni 
con Marchesi, il popolo bian­
conero è tornato a divertirsi e 
ad affollare i botteghini. E c'è 
un desiderio di fare gioco e di 
aggredire che non esisteva 
prima, per cui le partite risul­
tano piacevoli. In più la Signo­
ra è tornata ad avvalersi di un 
fuoriclasse autentico, cioè Za­
varov. Il suo gol, al 27', è stato 
di rara bellezza, altre due con­
clusioni hanno latto scattare 
in piedi i tifosi come se fosse­
ro molle. Ma 11 sovietico è ap­
parso troppo egoista e co­
munque non può bastare alla 
Juve, che ha trovato in lui il 
violinista capace di virtuosi­
smi sublimi, non il direttore 
d'orchestra. Zavarov è di­
scontinuo, mai portato a gui­
dare la squadra. E un creativo 
un po' anarchico. Se al suo 
fianco, invece del trottolino 
Barros Ceri annullato da Bi-
gon con la marcatura a tutto 
campo da parte di Bordin), ci 
losse stato anche soltanto il 
Domini visto nel Cesena, mol­
ti problemi sarebbero risolti. 
Ma alla Juve non ci avevano 
pensato. 

• fa BOLOGNA. Costerna­
zione ed amarezza sono i 
sentimenti predominanti 
nello spogliatoio rossoblu. 
Gigi Maifredi mastica amaro 
per una partita che fino a 10 
minuti dalla fine credeva al­
meno di poter pareggiare. 

«Lo zero a zero già mi sta­
va stretto - commenta il 
tecnico rossoblu - figuria­
moci la sconfitta, per di più 
arrivata in quel modo. Ab­
biamo attaccato 70 minuti 
su 90, abbiamo creato alcu­
ne buone occasioni da gol, 
poi la beffa della punizione. 
La Roma ha giocato solo di 
rimessa, non mi sembra ab­
bia meritato i due punti». 

Maifredi fa una rapida di­
samina dei vari reparti e 
non lesina critiche agli at­
taccanti. 

«Non erano in grande 
giornata, devo ammetterlo. 
Hanno portato troppo la 
palla e nei 16 metri finali si 
sono fatti quasi sempre anti­
cipare dagli esperti difenso­
ri romanisti. Succede quan­
do non si è ancora al 100% 
della condizione. Comun­
que non faccio un dramma 
per questa sconfitta: c o m e 
non mi sono esaltato dopo 
la vittoria di Pisa, ora non 
mi abbatto per la sconfitta 
contro la Roma che, ricor­
diamolo, è pur sempre una 

delle grandi del campiona­
to». 

Il presidente Corion! met­
te sul banco degli imputati 
la difesa. «Siamo stati dei 
polli. Va bene prender gol 
da Maradona che spara dei 
micidiali colpi ad effetto, 
ma beccarlo da 30 metri e 
su un tiro centralissimo mi 
pare davvero assurdo. Spe­
ro che questa lezione co­
munque serva per il futuro». 

I giocatori e s c o n o mogi 
mogi dalle docce. Demol 
pare il più sereno e pensa 
già al futuro meditando ri­
vincite. «Credo di aver vinto 
il duello a distanza con Re­
nato. Ma avrei preferito per­
derlo e vedere il Bologna 
vincitore. Ad ogni m o d o 
nella prossima partita casa­
linga contro la Juve dobbia­
m o rifarci e dare soddisfa­
zione al nostro splendido 
pubblico. Si, bisogna batte­
re a tutti i costi Zavarov e 
compagni». 

II portiere Cusin ricostrui­
s c e la punizione decisiva. 
«Avevo preparato la barrie­
ra: tre uomini, come al soli­
to con Pecci poco distante. 
Purtroppo quando è parlilo 
il tiro di Desideri la barriera 
sì è aperta e mi ha disorien­
tato. Per dì più il pallone ha 
toccato il corpo di Perei e d 
ha subito unaleggera devia­
zione. Quindi è autogol». 

LAZIO-TORINO Errori, caldo, due gol 
Stranieri senza applausi 

Esordio nel nuovo Olìmpico 
Bottìglia in testa all'arbitro 

Martina, un solo intervento 
13* Di Canio si destreggia bene sulla fascia destra e mette al centro 
dove Beruatto di testa sbaglia la misura dell'ossisi per Dezotti. 
19* cross-fotocopia del vivace Di Canio per la deviazione aerea di 
Dezotti che centra la traversa: ma Felicani rileva un off-side dell'ar­
gentino. 
37* dal limite Pin trova uno spiraglio e batte a rete, Lorieri devia coi 
pugni in tuffo. 
38 r Torino in vantaggio, a sorpresa. Marino commette un fallo su 
Skoto. punizione da 25-30 metri di Edu con deviazione involonta­
ria ma decisiva di Pin. 
40' buona opportunità per Sclosa, ma il biondo tergiversa e la 
difesa granata sbroglia. 
45' Soso costruisce un perfetto cross per Gregucci. Deviazione 
perentoria del difensore: lai. 
53' Martina *placca» Skoro. lanciato a rete, appena fuori dall 'area 
di rigore. 
65* razzolo tri solitudine si fa parare il tiro da Lorieri. 
66* U Toro fallisce il colpaccio con Zago die alza sulla traversa una 
semplice deviazione. 
90* spunto finale di Dezotti che colpise la parte alta del montante. 

DM.R. 

MARIO RIVANO 

m ROMA. Era una replica? 
In un certo senso, sì. Lazio e 
Torino avevano già confezio­
nalo un mese fa in amichevole 
la loro noiosa partita. Oi diver­
so c'era stalo soltanto il risul­
tato, perché quella volta Riz-
zolo aveva segnato l'unico gol 
all'ultimo minuto. Ieri nem­
meno quel brivido conclusi­
vo, in compenso situazioni va­
gamente esilaranti oltre al bel 
gol di Gregucci. La gente si è 
scaldata, semmai fosse stato 
necessario considerata la 
temperatura caraibica, soltan­
to dopo un quarto d'ora per 
un normale fallo di gioco, Fer­
ri che sgambetta Sosa. Poi per 

un tackle dì Di Canio, quindi 
per una traversa di Dezotti 
che però era in fuorigioco. Al­
la mezz'ora il libero uruguaia­
no Nelson Gutierrez si è esibi­
to in uno stop al centro della 
sua affollatissima area. Da ma­
nuale. A fine partita il difenso­
re laziale Marino, che l'anno 
scorso con Fascetti giocava 
nel ruolo del povero Nelson, 
avrebbe detto; «Gutierrez? Ot­
timo giocatore, da tempo non 
si vedevano certi numeri all'O­
limpico». Sorrideva. In questo 
campionario di gag volontarie 
e Involontarie ci si è messo 
anche Felicani, ostacolo in­
consapevole di Di Canio in 

una delle rare belle manovre 
del primo tempo: alla fine al 
direttore di gara è piovuta sul­
la zucca una bottiglia di plasti­
ca, ma non c'era ripicca, si era 
solo ai saluti. 

In questo intricato conte­
sto, Lazio e Torino hanno an­
che trovato il tempo di segna­
re. Due reti, una per parte, in 
una gara dominata dalla paura 
di perdere e dalle marcature 
«a uomo» non sono neanche 
poche. Il Torino, per la verità, 
non poteva segnare altrimenti 
che su autorete: è andata esat­
tamente così, il brasiliano Edu 
c'entra poco o nulla con il gol 
anche se il calcio di punizione 
l'aveva tirato lui. La squadra 
granata presenta già tanti pro­
blemi. I più evidenti sono al­
l'attacco, dove Muller - che è 
valido più nel gioco «di spon­
da» che nelle conclusioni - è 
sempre solo come un cane 
bastonato. Skoro, che ricorda 
Marocchino ma ha meno 
estro dell'ex bianconero, non 
lo aiuta granché. Note negati­
ve anche per Comi e per Edu 
Marangon. Per fortuna la dife­
sa «tiene». Nella Lazio sì regi­
stra l'imprevisto appanna­
mento dì Ruben Sosa. Ieri si è 
limitato all'assist per Gregucci 
in occasione del gol. Materaz-
zi dispone di una squadra di­
screta, tuttavia non è facile 
pronosticare cosa potrà fare 
in campionato. Per ora le mi­
gliori sorprese vengono dai 
giovani: Di Canio e Rizzolo, 
appunto. 

E Calieri 
ringrazia 
il pubblico 
corretto 

•m ROMA. «Sono soddisfat­
to della compostezza del no­
stro pubblico, anche se devo 
dire d i e il servizio d'ordine è 
stato ineccepibile». Cosi il 
presidente della Lazio, Calle-
ri, ha commentato la «prima» 
all'Olimpico. Ma ii presidente 
biancazzurro non era ancora 
stato informato detl'.incì-
dente» capitato all'arbitro Fe­
licani durante il rientro negli 
spogliatoi. L'arbitro bologne­
se sarebbe stato colpito da 
una bottiglietta di plastica. 
Calieri si è detto invece 
preoccupato degli spazi vuoti 
in tribuna. «Spero siano stati 
causati soltanto dalle notizie, 
altalenanti, sull'agibilità dello 
stadio. Viceversa, quando 
avremo l'impianto da SSmila 
posti, la Lazio giocherebbe in 
un deserto». 

Il deflusso del pubblico 
dallo stadio - sotto II control­
lo di agenti e carabinieri -
non ha registarto incidenti. I 
circa 200 Ufosi del Torino so­
no stati scortati dalla polizia 
fino ai pullman. Ò M.R. 
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SAMPPORIA 2 

COMO Q 
SAMPDORIA PBgluca6 5 Mannn 5 5(41 Bonomi 6 5) Car 

boni 6 Pan 6 Verchowod6 5 Pellegrn 6(86 Salsano n g > 
Vctor6 5 Cerezo 7 Vialli 5 5 Dossena 5 5 Mancn 7 (12 
Bstazzoni 13 S Pellegrini 16Pradella) 

COMO Paradisi 5 5 Annoni 5 5 Lorenz n 6 Inverni») 6 5 
Colantuono 6 Alb ero 6 Todesco 6 Centi 5 5 (dal 60 Didone 
6 5) G unta 6 (65 S mone n g I M Iton 7 Cornei usson 6 5 
( 12 Savorani 13 Maccoppi 16 Verza) 

ARBITRO Di Cola di Avezzano 
RETI 15 Cerezo 60 Mancm 
NOTE angoli 12 a 4 per la Sampdor a Spettatori 18mlacrca di 

cui 16 236 abbonati quota abbonat 279 168 000 ncasso 
spettatori paganti 53 460 000 Ammon t ali 11 Carboni al 
52 Altiero per gioco falloso al 76 Pan e Invernizzi per reci 
proche scorrettezze 77 Todesco per proteste 

PESCARA 1 

MILAN 3 
PESCARA Zmetti 6 5 Di Cera 5 (46 Berlinghivi 4) Campione 

5 Bruno 6 Junior 6 5 Bergpdi 5 Pagano 4 Marchegiani 7 
Edmar 5 Tua 6 Miano6 {12 Gatta 13 Ferretti HCaffarelli 
16 Zenone) 

MILAN Galli 6 S Mussi 6 172 Costacurta s v ) Maldmi 6 5 
Colombo 6 152 Evani 6) Tassoni 7 Baresi 7 Donadom 7 
Ancelotti6 5 Van Basten 6 5 Rijkaard 6 Virdis 7 112 Pinato 
14Vviam 16 Mannari) 

ARBITRO Pa retto d Torino 171 
RETI 30 Virdis 62 Van Basten 69 Ancelotti 80 Edmar 
NOTE angoli 4 a 2 per il Milan cielo velato temperatura afosa 

terreno in ottime condizioni In tribuna d onore il commissario 
tecnico de'la nazionale italiana Azeglio Vicini Ancelotti alla 
200* partita in sene A Ammonito af43 Ancelotti per prete 
ste Spettatori 27 039 incasso 785 615 000 (abbonati 
15 633 quota abbonati 316 275 9441 Trapano!» 

INTER 4 

,' PISA 1 
INTER Zenga 6 Bergoml 6 5 Baresi 5 (46 Matteoll 7) Brehme 

7 Ferri 6 Mandorli™ 6 A Bianchi 5 5 (64 Morello 6 5) Berti 
6 5 Diaz 6 5 Matthaeus 6 5 Sarena 6 5 112 Malgwglio 13 
Nobile 14 Verdelli) 

PISA Nista 6 Cavallo 5 Bernazzam 6 Faccenda 6 Olanda 5 
Celestini 4 5 Gioghi 5 5 (77 Dolcettisvl Gaziamo 6 (46 
Taccola61 Piovane»!6 Been6 Severeyns5 (12 Grudina 14 
Allegri 16 Martini) 

ARBITRO Pezzella di Fratamaggiore (6) 
RETI 26 Bernazzam 56 Brehme 77 Diaz 85 Serena 88 

Matthaeus 
NOTE angoli 21 a 1 per I Inter Terreno in ottima condbnni 

Spettatori 49 773 dei quali 24 445 paganti per un incasto et 
366 milioni Ammoniti Gioghi per proteste Celestini Taccola 
e Bernazzam per gioco scorretto 

SAMPDORIA-COMO 

Cerno segna il primo gol della Sampdoria contro il Como 

La difesa di Marchesi fa acqua, 
tutto facile per la Samp 

Il solito show 
della coppia 
Vialli-Mancini 

Un gol al voto per Cerezo 
I inizio tambureggiante della Samp triangolazione Mancini Vialh 
centro rasoterra fìnta di Dossena e la difesa del Como libera tn 
affanno 
T reazione (ariana Da Lorenzmi a Todesco controllo e destro 
immediato sul! estemo della rete 
13' corner di Mancini ponte di testa di Vierchowood per Pan che 
colpisce ancora di testa Paradisi respinge in corner 
W gol della Samp Mancini fugge sulla destra e viene atterrato in 
sandwich da Annom e Albiero Punizione di Dossena per Cerezo 
che sta solo in mezzo ali area destro al volo e rete nel! angolino 
M' contropiede di Corneltusson che sfugge a Mannim ma rovina 
tutto con un destraccio a lato 
36' sene di dribbling di Corneliusson al limite dell area e sinistro 
alto sulla traversa 
4V occasiomssima per il Como frangola Milton Giunta tnuernizzi 
e destro violento respinto da Pagliuca Todesco si avventa da due 
passi spara ancora addosso al portiere 
47' lancio di Banomiper Vialh il tiro e respinto in corner 
53' Corneliusson si gira e spara su Pagliuca che blocca a terra 
W raddoppio della Samp Mancini dalS metri vede Paradisi fuori 
porta e lo sorprende con un destro potente e calibrato 
70' traversa blucerchiata La centra Vialli correggendo da pochi 
metri un colpo di testa di Victor 0 FR 

FEDERICO ROSSI 

tm GENOVA Un abisso tee 
nico separa il Como dalla 
Samp Ma anziché colmarlo 
con I assidua applicazione de 
oli umili la spensierata difesa 
ideata da Marchesi si industria 
per farlo diventare ancora più 
profondo E naturalmente ci 
riesce perchè la Sampdona 
sebbene Insolitamente distrat 

Un ferito 

Una lattina 
vola 
in tribuna 
§m GENOVA Due piccoli 
gialli nella prima domenica 
della Samp a Marassi Uno 
I ha offerto tanto per cambia 
re lo stadio nnnovato In uno 
dei fori costruiti sui gradini dei 
distinti supenon con finalità 
estetiche un tifoso ha pensato 
bene di infilare una lattina di 
birra Risultato il volo dell og 
getto si è fermato sulla testa d 
una donna che assisteva tran 
quilla la partita nella tribuna 
sottostante Luisella Gallo è n 
masta sotto choc per qualche 
minuto ed è stato trasportata a 
braccia nell Infermena del 
Ferraris Per fortuna si è navu 
la immediatamente ma 1 epl 
sodio testimonia ancora una 
volta la scarsa attenzione ai 
problemi della sicurezza Lai 
tro giallo è meno allarmante 
Dal sottopassaggio Mancini è 
spuntato fuori con la maglia 
numero 11 al posto del con 
sueto 10 che aveva indossato 
finora 11 perché lo ha spiegato 
Boskov negli spogliatoi «Me 
lo ha chiesto lui - ha detto il 
mister - perché la gente ca 
pisse finalmente che è una 
punta a tutti gli effetti» 

OFR 

ta non e certo cosi svampita 
da non castigare le manche 
volezze altrui che nella fatti 
specie si chiamano lentezza 
eccessiva disinvoltura nei di 
simpegni ed empinca applica 
zione delle marcature sui calci 
piazzati E infatti propno su 
una punizione dal limite tocca 
a Cerezo libenssimo in mez 
zo ali area vestire i panni del 
giustiziere siglando un gol 
che si intuisce subito determi 
nanfe Troppo solo è I ottimo 
Milton per fare la differenza a 
centrocampo troppo spento 
Giunta in attacco troppo pre 
cipitoso Todesco che spara 
su Pagliuca il pallone del pos 
sibile pareggio Cosi la Samp 
in giornata gngiastra può per 
mettersi il lusso di annoiare 
lei di solito spumeggiante e vi 
vacissima Non basta a impen 
sienrla il senso di iniziativa di 
Corneliusson micidiale spina 
nel fianco di Mannim ancor 
che pachidermico nelle mo 
venze 

Le residue speranze di Mar 
chesi vengono affossate a 
mezzora dalla fine dal gè 
metto per antonomasia Ro 
berlo Mancini che impallina 
da lontano un Paradisi che 
tutto sembra fuorché un por 
tiere sicuro A quel punto re 
sta poco da vedere e infatti si 
vede poco Victor che sale di 
condizione e inventa qualche 
bella giocata Dossena che 
scende di ritmo e sbaglia una 
decina di passaggi di troppo 
Viali) che prende botte e di 
venta nervoso Corneliusson 
che continua a lottare con i 
mulini a vento gli ultras sugli 
spalti che fanno esercitazioni 
canore Milton che dimostra 
una volta di più la supenontà 
dei Diedi brasiliani su quelli 
europei Non è molto ma è 
sufficiente per portare a termi 
ne fino al novantesimo un ca 
novaccio che i blucerchiati 
hanno recitato secondo le lo 
ro possibilità 

PESCARA-MILAN A segno a ripetizione con naturalezza, quasi in punta di piedi 
Apre la strada Virdis, arrotondano il tris Van Basten e Ancelotti 

La catena dì montaggio Dopo essersi liberato di due 
avversari, Vlrdls segna il primo 
gol del Milana Pescara 

Proteste del Pescara: Van Basten in fuorigioco? 

15 Zinetti para in due tempi una conclusione di Van Basten 
18* Rijkaard servito da Donadom dalla destra pesca in area Van 
Basten che da due passi manca clamorosamente il gol 
30' Rijkaard a Van Basten che lanaa Virdis in area che con un 
secco tiro batte Zinetti 
40' azione personale di Tito che dopo essere entrato in area da 
posizione angolata calcia in porta Ma Galli sventa la minaccia in 
angolo 
43v Colombo da buona posizione si fa parare da Ztnetti il posibile 
raddoppio 

46 Tifa crossa per la teista di Miano piazzato al centro dell area 
milanista Ma Galli con un bel tuffo salva la sua porta 
62 raddoppia il Milan Baresi a Virdis che solo va verso Ztnetti II 
portiere esce fuori dell area e butta a terra il milanista che riesce 
comunque a servire Van Basten che forse era partito in fuorigioco 
gol nella porta incustodita 
69' // tris e firmato da Ancelotti smarcato da Evani 
70 Zmetti salva alla disperata su Van Basten 
80 gol della bandiera delPescara firmato da Edmar chestgettasu 
una palla servitagli da Junior uPa Ca 

DAL NOSTRO INVIATO 
t u PESCARA Incredibile Mi 
lan Sa vincere in punta di pie 
di con delicatezza senza in 
fienre sugli avversari Eppure 
non li nsparmia anzi li seppel 
lisce di gol Ma ha la capacita 
e anche I abilita di non umi 
Marti A Pescara ha nproposto 
questo tema che è diventato 
anche una sua prerogativa. 
Per vincere non si e dannato 
I anima ha avuto soltanto la 
costanza di aspettare il mo 
mento propizio per dare una 
svolta alla sfida che poi ha 
trasformato in un suo monolo 
go questa volta non molto 
spettacolare ma estrema 
mente essenziale Come in 
una catena di montaggio do 
ve la perfezione e una cosa 
fondamentale perché la mac 
china gin a pieno regime Al 
Pescara non ha dato eccessi 
va confidenza ma neanche 
lui se n e presa tanta per evi 
tare nschi e complicazioni Si 
è pnma concesso un penodo 
di riscaldamento nel corso 

PAOLO CAPRIO 

del quale ha messo il bavaglio 
ali avversario poi ha comin 
ciato ad affondare con mag 
giore insistenza e con un pas 
so più deciso Ed il gol del 
I impareggiabile Virdis quello 
che ha sbloccato il nsultato 
iniziale è stato soltanto un fat 
to consequenziale preparato 
attraverso una manovra seni 
pre più avvolgente e costante 

Certo il suo compito non e 
stato proibitivo perche la 
squadra di Galeone ha mo 
strato subito i segni di una ma 
ntfesta infenonta La sua zona 
si e spesso trasformata in uno 
spietato marcamento ad uo 
mo a dimostrazione di un giù 
stificato timore Marcaton fissi 
su Van Basten e Virdis e molto 
spesso anche sugli uomini im 
portanti del centrocampo ras 
sonero Non e stato il nnnega 
mento delle sue teone ma 
soltanto uno stato di necessi 
ta Infatti quando nella npre 

sa nella speranza di riaggan 
ciare il nsultato ha allentato 
la morsa delle marcature il 
Milan ha straripato dando alla 
sua vittoria i connotati del 
trionfo Un trionfo, ancora 
una volta firmato da Pietro 
Paolo Virdis questa volta au 
tore di un solo gol ma sempre 
presente in occasione delle 
altre due marcature dove di 
rettamente o indirettamente 
ha sempre messo il suo zam 
pino Imprese che non hanno 
smosso il cuore di Azeglio Vi 
Cini presente in tribuna Trop 
pò vecchio per questa nazio 
naie avrebbe detto il e t az 
zurro Chissà che nel tempo 
non sia costretto a nmangtarsi 
le sue affermazioni II Milan ha 
giocato ancora senza Gullit 
ma nessuno ha avvertito que 
sta importante assenza Sem 
bra strano, ma e cosi E il bel 
lo del Milan diventato una 
macchina che non conosce 

intoppi Se si guasta un ingra 
naggio basta soltanto sosti 
tuirlo II discorso vale anche 
per gli altn due assenti impor 
tanti Filippo Galli ed Evani 
quest ultimo entrato nella n 
presa 

Del Pescara non e è molto 
da dire Ha cercato disperata 
mente di salvare ta faccia E 
quel gol di Edmar in parte lo 
ha fatto I suoi brasiliani Tita 
Junior e Edmar danno I im 
pressione di saperci fare ma 
per nfulgere ancora di più 
avrebbero bisogno di avere 
accanto un coro ben affiatato 
Edmar tranne il gol non ha 
mai fatto nulla per mettersi in 
mostra Ma nessuno lo ha mai 
messo in condizione di poter 
lo fare Tita e Junior hanno 
giocato con saggezza mainu 
tilmente L impressione che 
abbiamo avuto è che per una 
squadra come il Pescara tre 
stranien eccellenti siano un 
inutile lusso 

Sacchi: «E ora penseremo a Gullit» 
•L i PESCARA Sudato per il 
gran caldo ed il continuo 
agitarsi dalla panchina I al 
lenatore del Mtlan a fine par 
tita non lesina elogi al suo 
amico rivale «Il Pescara e 
propno una bella squadra 
sarà molto interessante ve 
dere ancora chi sarà capace 
di vincere qui ali Adriatico 
Abbiamo sofferto parecchio 
soprattutto per il gran caldo 
un caldo umido che ci taglia 
va le gambe e rallentava il 
ritmo La svolta della gara si 
e avuta con la splendida rete 
di Virdis ma anche con l in 
nesto di Evani che e una pe 
dina fondamentale per il mio 

schieramento Evidentemen 
te Pescara porta male a Co* 
lombo che si era infortunato 
anche nella partita di Coppa 
Italia» Ma il problema più 
grosso per il trainer rossone 
ro ora sembra solo quello di 
trovare un posto a Gullit 
«glielo troveremo glielo tro 
veremo» ribatte Sacchi con 
un sorriso rassicurante «Gul 
lit e troppo importante per il 
Mi lan* Dall altra parte som 
de mestamente anche Ga 
leone «II nsultato ci sta prò 
pno tutto Contro un Milan di 
questa levatura perdere 3 a 1 
non e propno un dramma» 

UFI 

INTER-PISA Una strana partita a due facce: nel primo tempo i nerazzurri 
spreconi prendono un gol, ma poi, dopo l'intervallo, dilagano 

Alla fine il Pisa s'arrende a Brehme 
C'è sempre te testa di Serena 

26* I Inter va in tilt nel più classico dei contropiedi Been lancia 
Bernazzam la difesa nerazzurra dorme e ti pisano beffa con un 
rasoterra Zenga 
31' Matthaeus batte una punizione Bergami di testa sfiora il palo 
sinistro 
45' bella azione di Bianchi che satta due avversari e poi tira 
ali incrocio Nista para 
56 / Inter pareggia con Brehme dopo un barn e ribatti nelt area 
pisana Been riesce a respingere un rasoterra di Morello ma poi 
Brehme con una girata al volo di sinistro insacca da una ventina di 
metri 
62 Bergami solo davanti a Nista si fa ribattere il tiro 
72 punizione centrate di Been Zenga salva con uno splendido 
tuffo 
77' / Inter raddoppia dopo I ennesimo corner Bergami scocca un 
rasoterra che si infila in una selva dt gambe Diaz e il più svelto e 
devia in rete 
85' terzo gol dell Inter Dalla sinistra cross di Malleoli Serena 
insacca dt testa 
89' ultimo gol interista Malleoli smarca Diaz che al volo tira sul 
palo destro la palla carambola ma prima che esca Matthaus mette 
in rete UDaCe 

DARIO CECCARELLI 

Ramon Diaz in azione contro 11 Pisa al Meazza 

a u MILANO Mica facile ca 
pira qualcosa con I Inter 
Sembra che si diverta un mon 
do a depislare cronisti e afi 
cionados Un mistero buffo e 
vincente Per 45 minuti riesce 
a far sbadigliare anche i sassi 
Gioco inesistente sbagli da 

dilettanti nessuna azione ve 
ramente pencolosa Nella n 
presa neanche il tempo di 
mettere la palla al centro e 
I Inter scatta più veloce di Ben 
Johnson (dopo la cura) Un 
vero martello sotto i colpi del 
quale il Pisa comincia subito a 

traballare pencolosamente 
Una decina di minuti d asse 
dio e poi Brehme con una im 
prevedibile girata porta in pa 
nta il nsultato Quindi la giran 
dola ncommcia I pisani in 
cassano e alla fine si ntrovano 
con altn tre gol sul groppone 
Un bilancio abbastanza scon 
fonante anche perche fino a 
13 dalla fine i toscani spera 
vano di salvare la pelle e la 
faccia nportando a casa un 
pareggio 

Domanda d obbligo qual è 
la vera Inter' Quella del pnmo 
tempo o quella del secondo7 

E poi qual è stata la molla che 
I ha nvitalizzata7 Forse i due 
innesti quello di Matteo]) e di 
Morello le hanno dato più 
benzina e lucidità di idee So 
prattutto Malleoli (che ha so 
stituito Baresi) e stato deter 
minante passaggi smarcanti 
fantasia dnbbling continuità 
Serena e Diaz (entrambi a 
buoni livelli) ne hanno imme 
diatamente beneficialo e per 
il Pisa sono cominciati i guai 
Guai grossi perche anche Mat 
thaus (inesistente nel pnmo 
tempo) e Berti hanno meo 

minciato a improvvisare le lo 
ro galoppate Quelli del Pisa 
erano tutti nella loro meta 
campo ma sembravano dei 
paracarri Gazzaneo I unico 
dei toscani che aveva tenuto 
botta a centrocampo si era 
fatto male alla schiena e gli 
altn si arrangiavano alla beli e 
meglio gomitate qualche cai 
cione insomma il solito arma 
mentano dei brocchi Già 
perche una cosa e chiara co 
me il sole il Pisa stnngi stnn 
gì e propno una squadra di 
scarpe grosse 

Tornando alle prestazioni 
individuali altre citazioni me 
ntano Brehme Serena e an 
cora Diaz II tedesco meno fa 
moso è stato uno dei più con 
tinui e perfino nel pnmo tem 
pò non ha mai perso la testa 
Poi è uno che rischia tirando 
da lontano e difattl propno 
da una sua girata al volo (da 
fuon area) e venuto il pareg 
gio Per Serena il solito di 
scorso fa rabbnvidìre gli este 
ti (ten neanche tanto) però 
quando gioca si fa sentire ec 
come Inoltre segna un della 
gho non trascurabile 

Spogliatoio 

La vittoria 
scioglie 
Pellegrini 
M MIUNO I gol oltre a far 
vincere hanno il potere di 
sciogliere la lingua Persino II 
presidente dell Inter Emesto 
Pellegrini dopo la sonante vii 
tona nesce a improvvisare 
una chiacchierata di quasi due 
minuti Dice «Nel pnmo tem 
pò il Pisa ha avuto un occasio­
ne e I ha sfruttata Non poteva 
finire cosi Ero sicuro che Un 
ter avrebbe vinto agevolmen 
te Chi mi è piaciuto di più? 
Soprattutto Morello È un gio­
vane di grande valore e dt 
grandi speranze» Romeo An 
conetam presidente del Pisa. 
poi ha accolto la sconfìtta 
con un insolita sportività. 
•Inutile recnminare Troppo 
diversi i valon in campo Loro 
sono più bravi e hanno monta­
to di vincere» 

Infine Giovanni Trapatloni 
Esordisce con una battuta 
•Credevo che a San Siro fos­
sero calati i maghi e le stre­
ghe Non è possibile prendere 
un gol perche scivola un gio­
catore CBergomi ndr) Linci 
lamento del pubblico è stato 
determinante Sonoveramen 
te soddisfatto di Matteo» è 
una bellezza vederio giocare 
cosi» Q ga Ce 
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FIORENTINA 2 

ASCOLI 1 
FIORENTINA: Landucci 6; Bosco 5,6, Carobbi 6, Dunga 6 6 (7 r 

Pln 61, Battistini 6.5, Hysen 5 5; Mattoi 6, Cucchi 6, Borgono-
vo 6, Baggio 6, Di Chiara 5,5 163' Penigli, (12' Pellicano, 15 
Pellegrini, 16 Pruzzol 

ASCOLI: Pazzagli 6; Destro 6.5, Gori 5 146' Bongiorm 5 51: 
Benetti 6, Fontolan 6.5, Arslanovic 5.5; Dell'Oglio 6, Canllo 6 
(80* Aloisil, Cvstkovic 5. Giovanne!!) 5 5, Agostini 5 5. (12 
Bocchino, 12 Rodia, 14 Fioravano) 

ARBITRO: Pngerio di Milano 6 5 
RETI: 6' Borgonovo, 18' Saggio, 73' Battistini (autoretel 
NOTE: Angoli 5 a 2 per l'Ascoli. Giornata di sole, temperatura 

estiva. Ammonizioni: 23' Dell'Oglio per proteste, 43 ' Fonto­
lan, 66 ' Cvstkovic, 83' Perugi per gioco scorretto. Spettatori 
15.349 d! cui 10.549 abbonati per un incasso di 428 milioni. 

LECCE 1 
NAPOLI 0 
LECCE: Terraneo 7,5: Vanoli 7 (76' Garzya 6), Baroni 7,5; Enzo 

6,5, Righetti 6,5, Levante» 6,5, Monero 6,5, Barbas 7, Pascullt 
6,5, Benedetti 6,5, Vmcze 6154' Miggiano 6,5). (12 Negrotti, 
15 Lucen, 16 Conte). 

NAPOLI: Giuliani 6; Ferrara 6, Francini 6; Corradmi 6 (57' Filardi 
6), Alemao 6; Renica 5 (46' Giacchetta 5), Carannante 6, 
Cnppa 6, Careca 6, De Napoli 6, Fusi 6. (12 Di Fusco, 13 
Bigliardi, 15 Giziese). 

ARBITRO: Baldas di Trieste 6. 
RETE: 10' Baroni 
NOTE: Angoli 9 a 5 per il Napoli. Ammoniti Benedetti, Moriero, 

Renica, Francini. Espulso ali '80' Negrotti, portiere di riserva del 
Lecce, per proteste dalla panchina. 

ATALAIMTA 2 

VERONA 2 
ATALANTA: Piotti 4,5; Barcolla 5,5, Contratto 5, Fortunato 6 

(77' Prandelli sv), Vertova 6, Pasciulio 6,5; Stromberg 6,5, 
Prytz 6 ;5, Evair 7 167' Garlini sv), Nicolini 6,5, Bonacina 6. 
|12Ferron, 14 Esposito, 15 Compagno). 

VERONA: Cervone 6,5; Pioli 5,5, Volpecms 5,5; Berthold 6, 
Soldà 6, lachini 6 (75' Marangon sv); Camggia 6,5, Troglio 
6 , Galderisi 6,5 (85' Gaspenni sv), Bortolazzi 6,5, Pacione 
5. (12 Zuccher, 13 Fattori, 15 Bruni) 

ARBITRO: Paparesta di Bari 4 
RETI: 1 1 ' Evair, 20 ' Galderisi, 55 ' Pasciulio, 80 ' Bortolazzi. 
NOTE: angoli 7 a 4 per il Verona. Ammoniti Bortolazzi, Contrat­

to e Troglio. Espulso al 60 ' Caniggia. Spettatori 22.500. 
Pomeriggio primaverile, terreno buono. 

FIORENTINA-ASCOU 

Brilla solo 
Baggio, 
la nuova stella 

La prima volta di Borgonovo 

6' Baggio allunga a Dunga. Finta del brasiliano e perfetto cross 
teso dalla destra al centro: Borgonovo va incontro al pallone e di 
lesta lo devia in rete. È il suo primo gol in maglia viola e dopo sei 
mesi e mezzo di astinenza. 
18' palio-gol per Baggio che la manda a sbattere sulla traversa. 
17' Cucchi serve Baggio che entra in area e non appena Puzzagli gli 
va incontro con un diagonale lo fulmina. 
22' Coelkovic al limite dell'area spara su Landucci II portiere devia 
verso la sua rete e Battistim con una spaccala salva sulla linea 
bianca. 
32' Giovannelli centra per la testa di Benetti che però manca il 
bersaglio da pochi mem. 
43' punizione per l'Ascoli: Landucci ha trattenuti troppo il pallone. 
Giovannelli appoggia a Cori che questa volta colpisce la traversa. 
73' calcio d'angolo di Giovannelli colpo di testa di Hysen, pallone 
a Dell'Oglìo. Gran bordata della mezzala con pallone che picchia 
sul piede di Battistinì e finisce in porta. DL.C. 

LORIS CIULLINI 

a PISTOIA. È Unito con i 
viola in affanno lo scontro tra 
Fiorentina e Ascoli. Una gara 
(nonostante i Ire sol realizza­
ti, I due annullali e due palloni 
respinti dalla traversa) che è 
risultala abbastanza medio­
cre, Per fortuna dei quindici­
mila paganti ci sono stali quel 
selle lampi di gioco ad elet­
trizzare l'Incontro, altrimenti 
lo spettacolo sarebbe rientra­
to fra quelli da dimenticare. 
Anche II risultato ha rispettato 
il pronostico della vigilia: la 
Fiorentina, con Baltlstmi stop-
per e Borgonovo centravanti, 
nel giro di un quarto d'ora, 
con due perfetti fendenti par­
titi dal piedi dei nuovi gemelli 
del gol, Borgonovo e Baggio, 
si è assicurata il risultato. An­
che le reti annullate dall'arbi­
tro Frigerio portano la firma 
delle due punte viola. Solo 
che gli uomini di Eriksson, for­
se appagati dal risultato o a 
corto di carburante, con il 
passare dei minuti hanno de­
nunciato un pauroso calo: gli 
addetti al governo del centro­
campo (Dunga, Cucchi, Mat­
tel, Di Chiara) sono arretrati di 
una ventina di metri e per la 
pattuglia di Castagner è stato 
un vero miracolo. 

Gli ascolani, che fino a quel 
momento non erano riusciti a 
connettere, hanno trovato fi­
ducia nei propri mezzi e, anzi­
ché pralicare un gioco di ri­
messa, hanno preso in mano il 
pallino per lasciarlo solo al 
90'. Purtroppo l'Ascoli di que­
sto momento, senza un attac­
cante di peso come Casagran-
de, non vale molto. E ciò spie­
ga pienamente gli errori com­
messi prima da Cvetkovìc che, 
solo in area, ha sparato su 
Landucci in uscita, e poi da 

PROSSIMO TURNO 
( 2 3 / 1 0 / 6 8 - o r e 14,301 

ASCOLI-JUVENTUS 

CESENA-FIORENTINA 

Gori che ha mandato il pallo­
ne a stamparsi sulla traversa 
quando sarebbe stato più faci­
le accompagnarlo in porta 
con un tiro rasoterra. È certo 
che la compagine marchigia­
na ha denunciato numerose 
lacune, ma anche quella to­
scana è apparsa troppo incer­
ta nelle fasi di gioco in cui vie­
ne attaccata con maggior de­
cisione. 

LECCE-NAPOLI Napoletani confusi e a corto di idee 
Renica diserta il secondo tempo: nuovo caso? 

Cercasi Maradona disperatamente 
Senza solista la banda stecca 
Careca sciupa una super-occasione 

3' angolo di Carannante, colpo di testa di Corradmi e Leuanto 
salva sulla linea di porta. 
10' azione di Barbas che porge a Pascullt li centravanti subisce un 
fallo da parte di Ferrara, ma l'arbitro concede il vantaggio così li 
tentativo sfuma 
14' punizione di Barbas e Giuliani vola per bloccare 
2V azione di De Napoli, con tiro debole che Terraneo para 
23' Alemao porge a De Napoli, da questi a Careca, il cui tiro va 
fuori 
43' Barbas lancia Vmcze- l'ungherese approfittando di un errore di 
Corradmi, conquista il pallone e tira, ma Giuliani neutralizza 
55' punizione di Barbas, parata da Giuliani 58' colpo di testa di 
Baroni (su punizione calciata da Barbas) e lo stopper colpisce in 
pieno la traversa 
61 ' Baroni tenta ancora la conclusióne a rete ma Giuliani non si fa 
sorprendere 
67' Pascullt lancia Barbas che indugia al momento del tiro e per­
mette a Filardi di recuperare e mandare in calcio d'angolo 
84' Ferrara tenta il tiro «della disperazione»- ma è lontanissimo 
dalla porta di Terraneo e la sua conclusione risulta sballata. 

UL.P 

LUCA POLETTI 

WM LECCE 11 Napoli si pre­
senta con il «giallo» della vigi­
lia: Maradona è restato a casa, 
e la sua squadra soffre un Lec­
ce dinamico ed alla ricerca 
dei primi punti in campionato. 
I pugliesi vìncono, esaltando 
la propria tifoseria ed al Napo­
li non resta che tornare a casa 
amareggiato. Non è un Lecce 
difensivistico, come tiene a 
precisare Mazzone. Tant'è 

che riesce a segnare il gol-par­
tita con il proprio stopper. Ba­
roni, il quale in parte contrav­
venendo alle disposizioni del 
tecnico (il quale gli aveva rac­
comandato di stare piuttosto 
nella propria metà campo a 
guardia di Careca), si porta 
spesso in avanti. Segna un bel 
gol di testa, sfiora il raddoppio 
quando ancora di testa colpi­
sce la traversa e cerca dì sor­

prendere in un'altro paio di 
occasioni il portiere Giuliani. 

Segnato il gol it Lecce non 
si chiude, mettendo in cnsi un 
Napoli che sembra trasforma­
to senza la guida del grande 
Maradona. Questa volta non 
c'è la sua mano a dare una 
spinta decisiva al pallone. Né 
Giacchetta - entrato al 46' -
riesce a dare una svolta nel 
senso del risultato, come ha 
fatto nella prima giornata di 
campionato 

Renica nell'intervallo chie­
de al tecnico di restare negli 
spogliatoi, per cui Fusi viene 
spostato a libero Careca non 
trova lo spazio giusto per bat­
tere il portiere leccese, quel 
Terraneo che nonostante i 
suoi 35 anni è sempre in gam­
ba, ed Alemao riesce persino 
a scomparire dalla scena. 

Il Lecce da parte sua trova 
un Vanoli poderoso cursore 
(ma il riattizzarsi di un ma­
lanno agli adduttori lo metterà 
fuori causa al 76'), mentre l'e­
sordiente Vincze - a causa di 
una condizione fisica appros­
simativa - riesce solo a fare 
numero. Mazzone lo sostitui­
sce e Vincze pensa già alla 
partita che mercoledì gioche­
rà con la propria nazionale 
contro l'Irlanda del Nord per 
le qualificazioni ai Mondiali. 

A centro campo i duelli più 
interessanti con Levanto-Ca-

Tannante, Barbas-Fusi, Bene-
detti-Cnppa e Enzo-Alemao, 
almeno nei pnmi 45 minuti 
Nella ripresa con l'ingresso di 
Giacchetta e con Mazzone 
che risponde mandando in 
campo un altro difensore 
(Miggiano), non si rompe so­
stanzialmente l'equilibrio. 

Il Lecce ha comunque ca­
parbiamente inseguito quella 
vittoria che riesce a far «me­
dia» di un punto a partita, do­
po la sconfitta di Verona. Se 
(orna il sorriso in casa giallo-
rossa, c'è sconcerto in quella 
napoletana. A parte il «caso» 
Maradona - del quale il presi­
dente Ferlaino, ieri mattina 
nell'albergo President ha 
chiesto chiarimenti al Ds Mog­
gi e al dirigente accompagna­
tore Alongi - c'è questo ner­
vosismo di Renica che non 
trova, apparentemente, giu­
stificazioni. 

Il campionato è appena al­
l'inizio, ma a Lecce il Napoli 
ha mostrato il volto peggiore, 
dopo la poco appariscente 
partita casalinga con l'Alalan-
ta. Per un Lecce che punta al­
la salvezza, invece, i due punti 
di ieri sono oro colato. La pro­
va offerta dalla sua formazio­
ne sono il segno tangibile di 
una buona condizione, anche 
se l'allenatore Mazzone recla­
ma a viva voce, nei confronti 
del presidente Jurlano, l'ac­
quisto di altri rinforzi. 

Bianchi: 
«Il nostro 
libero 
era nervoso» 

tm LECCE. Bianchi si (a at­
tendere oltre mezzora. Poi 
chiarisce subito che l'assenza 
di Maradona è stata una co­
strizione per le condizioni fisi­
che del giocatore. «Un fuori­
classe come fui - spiega - per 
noi è molto importante, ma il 
Napoli dovrà imparare a fron­
teggiare anche simili situazio­
ni. Non può sempre appog­
giarsi a Diego». 

«Il Napoli ha sbagliato mol­
te occasioni da gol - aggiunge 
- questa è la verità. La squa­
dra non ha fatto quello che è 
in grado di fare. Renica è usci­
to perché me lo ha chiesto lui, 
non per mia scelta. Era troppo 
nervoso». 

«Avevamo gli uomini conta­
ti - spiega Mazzone sull'altro 
fronte - ma abbiamo saputo 
supplire con il ritmo e l'ag­
gressività». • L.P. 

Arbitro 
di calcio 
o di rugby? 
I H BERGAMO Ieri a Berga­
mo Caniggia na scoperto la 
faccia brutta di questo calcio 
e dopo un'ora dalla fine della 
sua gara, mezz'ora prima de­
gli altri, era più incredulo che 
arrabbiato: «Non ho mai subi­
to tanti falli in una partita co­
me oggi, così nqn si può gio­
care. L'arbitro mandando fuo­
ri me ha sbagliato. Così non si 
protegge il gioco, così non sì 
può giocare a calcio». Ed ha le 
sue ragioni. Contratto, che lo 
ha martirizzato, non ha bada­
to a metodi pur di fermarlo. 
Sgambetti, trattenute, mani 
aggrappate alla maglia ed ai 
capelli. È vero che Gentile è 
stato fatto eroe in Spagna, ma 
Paparesta poteva davvero fare 
diversamente DGPi 

ATALANTA-VERONA Caniggia espulso è stato oggetto di aggressione 
sistematica: da vittima a colpevole 

Nervosamente gamba o pallone 
^ • • ^ DAI NOSTRI") INVIATO ™ 

Nicolini salva sulla linea 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

10' gran tiro al volo di Nicolini dal limite con spettacolare deviazio­
ne di Cervone m corner 
IV TAtalanta in vantaggio. Calcio d'angolo, tira Bonacina, palla 
che sbuca tra una siepe di gambe. Cervone non riesce a fermare il 
tiro, sul rimpallo il più lesto è Evair che segna di piatto 
20' il Verona pareggia con Galderisi che batte con astuzia un calcio 
dì punizione dal limite. Piotti e Fortunato beffati sulla linea 
SS> l'Atalanta toma in vantaggio con un veloce rovesciamento di 
fronte nato da un appoggio di Prytz a Bonacina che di prima serve 
Evair Ottima invenzione del brasiliano che di piatto destro apre a 
Pasciulio. Verona sorpreso, il nerazzurro non sbaglia entrando in 
area 
60' Paparesta non vede un fallo su Camggia ma vede il gesto di 
protesta dell'argentino Lo ammonisce, il giocatore butta al cielo il 
pallone e viene espulso 
64' Nicolini rinvia ad un passo della linea di porta 
70' Piatti rimedia uscendo con i piedi su Pacione liberato da un 
difensore nerazzurro 
80* // Verona pareggia su punizione: Galderisi per Bortolazzi che 
sorprende Piotti da oltre 25 metri. 
SV punizione di Prytz deviata con affanno da Cervone. DGPi 

m» BERGAMO Nata in un 
clima di di coprifuoco, Ata-
lanta-Verona non ha goduto 
della stessa protezione sul 
terreno di gioco dove hanno 
a lungo dominato tensione e 
nervosismo. Una storia che 
riassume antiche acredini fra 
le due tifoserìe. 

L'Atalanta, con una punta 
di esasperazione, ha cercato 
di acciuffare ogni pallone e 
impedire al Verofìa di mette­
re in piedi il suo gioco Erano 
falli, interventi ostruzionistici, 
proteste e scene madri sul­
l'erba. Paparesta ha comin­
ciato subito capendo il clima 
delia gara che poi è stata ca­
ratterizzata da ripetuti e gravi 
errori e ulteriormente inaspri­
ta da decisioni sballate. Visto­
sissima quella che ha portato 

all'espulsione di Caniggia. 
L'argentino è stato oggetto di 
una sistematica opera di di­
sturbo, con interventi fallosi a 
ripetizione: ma Paparesta ha 
pensato bene di mandare 
fuori proprio lui! 

Per liberarsi da questo abi­
to ruvido la gara ha dovuto 
attendere che l'Atalanta an­
dasse in vantaggio e il Verona 
pareggiasse. Alla tempesta 
seguiva una calma rotta solo 
dal nuovo gol atalantino. La 
squadra di casa aveva punta­
to tutto sulla capacità di chiu­
dere all'angolo ogni avversa­
rio, temeva del Verona l'abili­
tà nell'aprire il gioco a cen­
trocampo per le tre punte, in 
particolare Caniggia. In que­
sto senso il Verona non è esi­

stito anche se per un lungo 
periodo ha tenuto in mano la 
gara, sia pure senza inai tro­
vare il passo sicuro per vince­
re. L'Atalanta si muoveva a fo­
late, spinta da Prytz, Nicolini 
e Bonacina, coordinata da 
Stromberg. Poi c'era Evair, 
centravanti brasiliano dal fisi­
co nord-europeo, non velo­
cissimo con i piedi ma svelto 
con la testa. Ha intuito la re­
spinta di Cervone lasciando 
di sasso Flotti e ha segnato il 
suo pnmo gol poi «donato» a) 
pubblico con gesto teatrale e 
nella ripresa ha imbeccato il 
compagno Pasciulio aprendo 
di pnma intenzione un azione 
che era al momento solo ra­
pida Il Verona ha subito 
spesso ma con grande deter­
minazione ha cercato il pa­
reggio e questo è il suo meri­
to più grande. 

2 . GIORNATA 

COMO-BOLOGNA 

VERONA-INTER 

MILAN-LAZIO 

NAPOLI-PESCARA 

PISA-SAMPDORIA 

ROMA-LECCE 

TORINO-ATALANTA 

CANNONIERI 
4 rati: VIRDIS (Milani (nella foto). 
3 re t i : SERENA (Interi e GALDERISI (Veronal. 
2 Rat i : DE AGOSTINI (Juventusl. 
1 rate:GIOVANNELLI (Ascoli); PASCIULLO ed EVAIR lAtalan-
ta l ' ZAVAROV LAUORUP a BUSO (Juventusl; ANCELOTTI, 
VAN BASTEN, DONADONI (Milani, DOMINI e CUTTONE (Ce­
sena!; DESIDERI (Roma); GIACCHETTA (Napoli), LORENZO e 
MARR0NARO (Bologna); BONOMI, CEREZO, MANCINI, VIER-
CHOWOD e OOSSENA (Sampdorial; SKORO (Tonno), PA­
SCIGLI a BARONI (Leccai; MANDORLINI, BREHME, DIAZ e 
MATTHAEUS (Interi; BERNAZZANI (Pisa); EDMAR (Pescara); 
BORGONOVO a BAGGIO (Fiorentina!; BORTOLAZZI (Veronal e 
GREGUCCI (Laiiol, 
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La prossima 
schedina 

CONCORSO N. 10 del 23/10/88 

ASCOLI-JUVENTUS 
CESENA-FIORENTINA 
COMO-BOLOGNA 

VERONA-INTER 
MILAN-LAZIO 
NAPOLI-PESCARA 

PISA-SAMPDORIA 
ROMA-LECCE 
TORINO-ATALANTA 

COSENZA-REGGINA 
GENOA-AVELLINO 
VENEZIA M.-P. LIVORNO 
ISCHIA-PALERMO 

Flash di e ALCIO 

Virdis goleador 
ma per Vicini 
è un discorso 
chiuso 

In tribuna d'onore a Pesca­
ra poco prima dell'inizio 
dell'incontro Azeglio Vici­
ni, applaudito e sorridente. 
Mercoledì la Nazionale gio­
cherà proprio a Pescara, 
con la Norvegia, in amiche-

^ _ l - l l . ^ — ^ m n ^ , vole e il cittì si vuole godere 
Pescara-Milan. E sicuro di 

assistere ad uno spettacolo piacevole: «11 Milan ed il Pesca­
ra giocano un buon calcio e sono certo di non annoiarmi. 
Per ciò che riguarda la Nazionale sono felice di Iniziare la 
nuova stagione proprio a Pescara dove c'è un pubblico 
molto appassionato che ci seguirà con calore e tanto affet­
to, e questo sarà sicuramente un aspetto fondamentale e 
di buon auspicio per un brillante esordio». Un occhio di 
riguardo per ì quattro giocatori del Milan convocati in 
Nazionale, Al termine della partita il mister si dichiara 
abbastanza soddisfatto della prova dei quattro, Baresi, Do-
nadoni, Ancelotti e Maldinl. La prima rete di Virdis e la 
buona prestazione dell'attaccante rossonero inevitabil­
mente rinfocolano le solite polemiche ma Vicini taglia 
corto. «Ho già detto che per me è un discorso chiuso e non 
ho proprio nessuna intenzione dì tornarci sopra». Si Infila 
velocemente in macchina verso l'hotel Carlton dove in 
serata sono attesi gli altri convocati della Nazionale azzur­
ra. Negli spogliatoi rossoneri Virdis risponde con un secco 
«no comment». Mentre una velata polemica traspare dalle 
parole di Galli: «Ho trent'anni, è vero, ma Tacconi ne ha 
uno più di me, non vedo perché non dovrei sperare ancora 
nella maglia della Nazionale». Nella foto: Berti, uno dei 
nuovi giocatori convocati da Vicini. 

Berlusconi 
si vede 
il Milan 
alla Rai 

Oltre al Milan ha giocato in 
trasferta anche «Sua Emit­
tenza», Il presidente del Mi­
lan non aveva potuto, per 
motivi di lavoro, seguire la 
sua squadra a Pescara. Ha 
accettato invece l'invito 

^ m f ^ ^ ^ H M H ^ W d e l l a concorrente Rai di se^ 
guire la partita negli studi di 

Milano, in bassa frequenza. «Non ho resistito alla tentazio­
ne - ha detto Silvio Berlusconi al microfoni di "Tutto il 
calcio minuto per minuto". Ho lasciato il lavoro a metà e 
ho seguitola partita in Rai. Ho visto un Milan in tono mino* 
re, ma se questi sono i risultati, possiamo ben speiare per 
quando la squadra si esibirà ai massimi livelli)*. E ta prima 
volta che il presidente del gruppo Fininvest si recava negli 
studi Rai. «Non mi sono sentito nella tana del lupo» ha 
commentato. 

Lacrimogeni 
a Lecce 
E a Bergamo 
ultra «schedati» 

Lancio di lacrimogeni al 
termine di Lecce-Napoli. 
Gli agenti di polita sono 
dovuti intervenire per di­
sperdere un gruppo di faci­
norosi che dopo aver ac­
cerchiato alcuni pullman di 
tifosi napoletani stavano 
per lanciare sassi e botti­

glie. 1 tifosi sono poi potuti partire tranquillamente, scortati 
dalle volanti. A Bergamo, invece, i «supporterà veronesi 
sono stati trattenuti sull'autostrada fino a mezz'ora prima 
dell'Inizio della partita. Sono stati controllati tutti ì docu­
menti e poi, allo stadio, sono stati sistemati in un settore 
isolato e controllatissimo. 

Ci vuole 
un elicottero 

Kr salvare 
rbitro 

C'è voluto l'elicottero della 
polizia per salvarlo dai tifosi 
inferociti. L'arbitro Giusep­
pe Morgillo, di Bari, duran­
te la partita del campionato 
interregionale siciliano, fra 
Baghena e Acireale, men-

mmmm^m^^m^mmm^^ Ire le squadre erano sullo 
0-0, a cinque minuti dalla 

fine, ha assegnato un calcio di ngore alla squadra ospite, 
che ha consentito all'Acireale di vincere l'incontro. Al 
termine della partita i tifosi del Baghena hanno circondato 
le uscite dello stadio, in attesa che l'arbitro uscisse. Soltan­
to l'intervento della Questura ha impedito che la situazione 
precipitasse. Imbarcato sull'elicottero, l'arbitro è stato tra­
sportato a Punta Raisi da dove ha proseguito fino a Roma. 

I a v i n t o l i » ^ sempre emergenza per la 
Ld v i v r e m o violenza negli stadi Questa 
nefl l i S t a d i s c r a "" processo del lune­
di D M . M r c A d'1> s a r à dedicato alle pro-
ai «rrOCCSSO poste e alle iniziative che si 
Hol InnoHìu devono attuare per limitare 

uei luneui» g, massimo gn epiS O d ì d i 
, B ^ H H ^ 1 ^ violenza che si verificano in 

tutti gli stadi italiani Sicu­
rezza, agibilità, ma anche il ruolo delle società sportive 
che spesso «coprono» i gruppi di facinorosi. E in gioco il 
futuro del calcio e la sicurezza degli spettatori. Stasera alla 
trasmissione prenderanno parte anche Antonio Gava, mi­
nistro degli Interni e il presidente della Federcalcio, Anto­
nio Matarrese. 

L'Olimpico 
dimezzato 
supera 
Pesame 

Posti in piedi per ('«esor­
dio» dello stadio Olimpico 
in versione «Mundial». La 
lunga giornata della «pn­
ma» è cominciata alle 10. 
con l'ultimo sopralluogo 
compiuto da funzionari del-

^ — ^ ^ ^ ^ la Prefettura, dai tecnici e 
dalle forze dell'ordine. Alle 

12,30 sono stati aperti ì cancelli ed è cominciato l'afflusso 
dei tifosi, che già affollavano il piazzate antistante Molta 
cunosità soprattutto per la nuova curva Nord, costruita in 
tempo di record. Gremita in ogni ordine di posti, la curva 
è stata sottoposta a una particolare sorveglianza, ma ì tifosi 
sono stati più che soddisfatti. Dopo la «cura» è più alta ma 
molto più vicina al campo, E la visibilità è notevolmente 
migliorata nspetto agli anni scorsi L'«odiata» Sud, invece, 
è ancora a terra. Un silenzio innaturale, da «Day after», ha 
accompagnato tutte le azioni che si svolgevano da quella 
parte. Il deflusso non ha creato particolari problemi. 
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Temi per un manifesto 
politico-culturale 
della Fgci 

Nel mille angoli del mondo si affaccia un 
bisogno di nuova libertà. È un bisogno ancora 
frammentario che scorre carsicamente nelle 
vene delle società; che incontra resistenze di 
ogni tipo, che patisce perché recintato, che si 
spegne perché mercificato; e che si esprime in 
soggettività, culture, lotte di liberazione, nuovi 
assedi politici. 

Nel Sudafrica del ghetti neri assume I tratti 
di Nelson Mandela. In Palestina ha i colori 
della Kefiah. In Afghanistan é volontà di tratta­
tiva. Fra l'Iran e l'Irak è dialogo anziché ster­
minio. Diventa rifiuto - nell'America Latina - a 
pagare all'usuralo del Nord gli interessi sul 
debito. In Cile è una valanga di NO a Pinochet 
e risuona sulle casseruole delle madri dei de­
saparecidos. Sta nell'istanza democratica del­
la gente di Mosca, Varsavia, Pechino. Vive 
nella lotta e nell'impegno dei giovani del Mez­
zogiorno d'Italia per sconfiggere mafia e ca­
morra e liberarsi dal sistema di potere domi­
nante. E sulla punta delle penne che firmano 
l'accordo per il disarmo dell'8 dicembre del 
1987. Vive nella spinta alla riduzione dell'ora­
rio del lavoro nell'Europa. SI afferma come 
libertà duplice, di due sessi, di una differenza. 
È, dopo Chernobyl, nella coscienza di chi si 
interroga sulla qualità dello sviluppo, sul senso 
della scienza, sul nesso tra vita di ognuno e 
sedi della decisione. Si muove a ritmo del rock 
impegnato per i diritti umani. E antirazzismo. 
E rivendicazione del diritto a studiare, lavora­
re, vivere per tutti. Bisogno di nuova libertà è 
anche nella ricerca di un altro senso delle 
cose, della vita, di nuovi orizzonti della ragio­
ne.,.. 

È un bisogno di milioni di ragazze e di gio­
vani in tutto il pianeta. 

E un bisogno compresso proprio perché 
evoca il tema dell'acquisizione piena e co­
sciente del governo umanizzato di tutti i tempi 
e di tutti gli spazi dell'esistenza individuale e 
collettiva; perché pone il nodo del destino di 
una e di tutte le vite. 

È un bisogno di nuova libertà: una libertà 
vera, intesa come crocevia di spinte all'auto­
determinazione e di scelte di responsabilità, 
come motore di un processo di valorizzazione 
di sé nell'assunzione dialettica dell'altro (o 
dell'altra) da sé. Una libertà che «libera» dalle 
moderne alienazioni, e dalla riduzione del­
l'uomo e della donna a cosa, del lavoro a 
merce; che «libera» dalle illlbertà di sistema e 
dalle violazioni del diritti della persona. Liber­
tà come ricomposizione in un intero tempo di 
vita del vari ritmi e orari che scandiscono e 
regolano I percorsi umani. Libertà come con­
divisione. Libertà come uguaglianza nei diritti 
e nelle opportunità di soggettività differenti. 

Questo bisogno chiama in causa una «so­
cietà delle qualità» profondamente altra ri­
spetto all'omologazione, e all'uomo senza 
qualità indotto a spendersi in un mondo-mar­
ket. Produzione del senso, contro l'ideologia 
del senso della produzione. Critica delle for­
me di guerra, dì violenza, di annientamento 
ecologico. Questo bisogno abbozza il profilo 
di un universalismo ancora da inventare e da 
Inverare. 

La sinistra del futuro deve saperlo guardare 
In faccia, questo bisogno di libertà, rinvenen­
dolo anche nel profondo delle vecchie e nuo­
ve costrizioni. 

Noi, ragazze e giovani comunisti, vogliamo 
contribuire a offrire a quel bisogno, cosi acuto 
nel profondo della condizione giovanile, una 
nuova sinistra nazionale ed europea: (orme. 
politiche, organizzazioni che lo sappiano in­
terpretare e liberare. Un agente multiforme e 
espansivo della riforma amorale e intellettua­
le» della società. Vagliamo dotarci di una ana­
lisi e di una ricerca graffiarne della realtà e di 
un «pensare forte». Vogliamo Insieme a tanti, 
in questo tempo complesso, avere il coraggio 
di essere giovani. Vogliamo far fiorire un'im­
mensa speranza. 

I Tema: 
ragazze e giovani 

Siamo ragazze e giovani di un'epoca di mu­
tamenti e di travagli che chiamano in causa i 
destini di ognuno e dell'intera specie umana. 
Figli di lotte, movimenti, ideali che hanno per­
messo a molti di noi di vivere con dignità, di 
conoscere, di prendere coscienza. Guardia­
mo al mappamondo: a quelli che fratelli, ami­
ci, conoscenti - in questa parte del pianeta -
hanno subito nuove ideologie del denaro e 
della forza. Al coetanei che, specie nel sud del 
mondo, non hanno il diritto di essere giovani 
e reclamano, a buon titolo, la lora parte di 
beni materiali e di democrazia. Ai nostri simili 
(nel modo di vestire, di consumare, di creare, 
o di annoiarsi) che sentono come maglie in­
sopportabili partiti unici, costrizioni di libertà, 
ideologie di Stato. Siamo le generazioni di 
ragazze e di giovani dell'era delle astronavi e 
dei computer, che sentono necessario e possi­
bile un passaggio a forme più solidali di vita 
attraverso l'umanizzazione della scienza. 

Ci sono pagine nuove, da scrivere e da sfo­
gliare. Ci proponiamo di contribuire a questa 
impresa. Non perché inclini alla insopportabi­
le retorica giovanilistica costruita opportuna­
mente per piazzare l'ultimo capo d'abbiglia­
mento. E neppure per un'idea moralistica o 
paternalistica per cui, autonominandoci mi­
gliori, dovremmo educare le giovani genera­
zioni. Ma perché oggi la «dimensione giova­
ne» dell'esistenza ha in tutto il mondo un valo­
re crescente. La cultura del movimento ope­
raio ci insegna che la condizione giovanile 
non in quanto fatto biologico, ma in quanto 
fenomento sociale evoca una determinata 
struttura produttiva e una determinata cultura 
del lavoro. Nelle società primitive, o in quelle 
a prevalenza agricole la cesura tra età dell'in­
fanzia e età adulta e nella, marcata dal rag­
giungimento della maturità sessuale. Nelle so­
cietà delle professioni, dello sviluppo del 

Il coraggio 
dì essere giovani 

Materiali preparatori 
del 24° congresso nazionale della Fgci 

Bologna 8-11 dicembre 1988 
Abbiamo seguito, nella scrittura dei documenti per il 
XXIV Congresso Nazionale della FGCI, una via nuova: 
scegliendo una redazione collettiva che rendesse prota-

§on.sta l'intero gruppo di compagne e compagni che 
irigono la FGCI e anche sul piano lessicale e stilistico, 

una forma diversa dei documenti. Non più le tradizionali 
tesi onnicomprensive e organiciste, ma tre diversi testi, 
pensati, per vivere - ed essere concretamente utilizzati -
Ben oltre la discussione congressuale: 

- i Temi per un manifesto politico-culturale della FGCI 
e cioè la definizione di alcuni scenari e di alcuni valori 
che segneranno il lavoro della FGCI tra il XXIV e il XXV 

Congresso, 
- alcuni progetti-obiettivo, proposte di lavoro su gran­

di temi che impegneranno trasversalmente tutte le strut­
ture federate. Il percorso congressuale dovrà arricchirli, 
modificarli, promuoverne altri a livello locale o naziona­
le; 

- un quaderno-Statuto, non più retorica enunciazione 
dì astratti principi ma utile base di lavoro e identità per la 
vita quotidiana degli aderenti alla FGCI (che verrà stam­
pato nell'inserto speciale che sarà distribuito ai Comitati 
Territoriali della FGCI). 

La FGCI che si presenta al XXIV Congresso, a partire 
dai risultati acquisiti, davvero non è più un partitino: ma 
un movimento di ragazze e di giovani che in forme plura­
li - le Leghe, i Centri d'iniziativa, i Circoli, le Associazioni 
federate, il Movimento delle ragazze comuniste - secon­
do la lezione di Enrico Berlinguer incontra questo «terri­
bile, intricato mondo d'oggi per conoscerlo, interpretar­
lo, trasformarlo e metterlo al servizio dell'uomo, del suo 
benessere, della sua felicità». Così ragazze e giovani co­
munisti - facendosi pieni protagonisti del nuovo corso 
nella politica del PCI - costruiscono e arricchiscono la 
nuova Federazione Giovanile Comunista Italiana. 

commercio e dei primi insediamenti industria­
li l'essere giovani si complica, manifestandosi 
l'esigenza di estendere e pianificare la forma­
zione e la riproduzione di lavoratori e dì classi 
sociali, e cioè di forza di lavoro. Esigenza che 
diviene dirompente con le rivoluzioni indu­
striali. Se nelle società capitalistiche delle ori­
gini le professioni colte e le funzioni dirigenti 
- e quindi i sistemi scolastici - erano alla por­
tata di élites molto ristrette, in fasi successive 
dello sviluppo si è presentata la necessità di 
riprodurre in forma più estesa una forza di 
lavoro qualificata. E, d'altra parte, il movimen­
to che nel corso deU'800 e del'900 si è battuto 
per l'emancipazione e la liberazione delle 
classi lavoratrici ha visto qui - nella lotta per 
l'istruzione e contro l'analfabetismo - un ter­
reno privilegiato della propria strategia. Lo 
stato sociale ha rappresentato, nel corso di 
questo secolo, una forma di compromesso fra 
istanze di emancipazione delle classi lavoratri­
ci e esigenze di allargamento e modernizza­
zione dei mercati capitalistici. Le contraddi­
zioni e le sfide di oggi ci indicano l'esaurimen­
to e l'inadeguatezza di quel compromesso 
tanto più in realtà e paesi come l'Italia dove 
esso non si è realizzato del tutto o sì è manife­
stato in forme assistenzialistlche e clientelali. 
Avanza la necessità dì un nuovo paradigma 
del reale fondato da inedite parole-chiave: in* 
terdipendenza, governo sociale dell'innova­
zione, soggettività, differenza, coscienza del 
limite, libertà solidale. 

Ecco l'odierna complessità del mondo. Il 
liberismo si è presentato non nelle vecchie 
forme, ma interpretando a suo modo queste 
parole e assumendo i tratti di una rivoluzione 
conservatrice. Ha prodotto lorme di egemo­
nia moderata. Ha trovato spazio anche nell'ar­
caicità delle vecchie strategie e dei vecchi pa­
radigmi della sinistra imponendole una signifi­
cativa sconfitta. Questo moto, in definitiva, si 

è proposto e si propone costi quel che costi di 
ridefinire una «casta» che gestisca e orienti 
l'innovazione: ridislocando le ricchezze e la 
mappa dei poteri, riproducendo in forme ag­
giornate il dualismo tra nord e sud del paese, 
accentuando le diseguaglianze sociali, svuo­
tando l'istruzione pubblica, comprando e ven­
dendo il lavoro e il sapere come merce. I 
giovani, in questi anni, sono stati merce per 
eccellenza. 

Non siamo più alla gioventù proletaria di un 
tempo. Ma il prolungamento dei percorsi for­
mativi - anche se con nuove divisioni di classe 
- attiva domande culturali e aspettative esi­
stenziali che poi andranno largamente deluse. 
I moti studenteschi in varie nazioni europee 
sono il segno di questo contrasto. Persino in 
paesi non capitalistici - dove tuttavia in altre 
forme solo a una minoranza si vogliono garan­
tire sapere e potere - si manifestano fermenti 
giovanili. Anche il movimento pacifista e quel­
lo ecologista evocano il tema della qualità di 
questo sviluppo. Si potrebbe dire, parafrasan­
do un noto concetto, che Io stregone non 
riesce più a dominare le potenze sotterranee 
da lui evocate. Lo stregone non è un astratto 
Capitalismo fuori dalla storia. Ma questo con­
creto assetto del mondo, largamente ma non 
certo esclusivamente dominato da forme ca­
pitalistiche ben diverse da quelle di periodi 
storici precedenti. È un assetto in grado di 
mutare pelle, persino di assecondare istanze e 
soggettività: ma in un equilibrio instabile che 
sempre più chiede, per potersi mantenere, 
che le funzioni dirigenti siano concentrate nel­
le mani dei più ricchi e dei più forti. 

La nostra generazione è il paradosso viven­
te di questo assetto del mondo. In sé porta il 
patrimonio genetico di un percorso umano di 
inaudite emancipazioni. Ma anche la perce­
zione che per divenire «adulti» (e cioè stabili 

membri di una classe, o un ceto, o una comu­
nità sociale) entro quest'assetto occorre per i 
più operare una rinuncia di soggettività. Ecco: 
la condizione giovanile nasce nelle società 
delle diseguaglìanze sociali e della divisione 
del lavoro. Essa vive un tempo di alienazione; 
ma nel suo stesso cuore pulsa un bisogno ge­
nerale di liberazione del lavoro e liberazione 
dal lavoro, di conquista di un tempo «intelli­
gente», di espansione delle proprie attitudini 
creative, di sviluppo delle caratteristiche po­
liedriche e «onnilaterali» della donna e del­
l'uomo. Il tempo giovanile è, insieme, il tempo 
reale delle contraddizioni presenti e il possibi­
le tempo liberato di domani. E tempo rubato 
ed è tempo ricercato. 

Siamo cittadini di una polis che non è più 
solo il vecchio stato-nazione ma che è sempre 
più villàggio globale e dimensione sovranazio-
naie. Paghiamo le contraddizioni presenti: 
l'internazionalizzazione nell'economia oggi 
ha il segno di nuove ingiustizie, e divengono 
asfittici, per esempio, gli orizzonti nazionali e 
maschili delle tradizionali politiche per il lavo­
ro. Ma viviamo il possibile tempo iiberato di 
domani: la lingua, la musica, l'immagine ren­
dono vicini i popoli, comunicanti le culture, 
contaminanti le diversità. L'immigrazione dal 
sud del mondo - segno palpabile fra di noi 
dell'iniquo uso delle ricchezze - diventa persi­
no un motore di trasformazione sociale. 

La parola giovane in realtà è astratta: gli 
stereotipi dei giovani che stanno bene, o dei 
giovani tutti emarginati sono frutto di letture 
astratte e ideologiche. Leggiamo le differenze 
di classe, di sesso, geografiche, di ambiente 
familiare in tutte le loro molteplici sfumature. 
Leggiamo una nuova formazione di soggettivi­
tà individuali e collettive che sta crescendo e 
da cui dipenderà l'assetto del mondo di do­
mani. Vediamo chi sta bene, chi è emarginato, 
chi vorrebbe star meglio, e le cento e cento 

sfumature intermedie. Ci interessano le ragaz­
ze del Mezzogiorno, crocevia di vecche co­
strizioni e nuove ingiustizie, e levatrici di un 
discorso di civilizzazione. Ci interessano i gio­
vani delle periferie urbane, esposti ai mercati 
criminali e mafiosi, e alle culture violente, e 
rabbiosi o disperati di fronte al potere inadem­
piente. Ci interessano gli studenti che aspira­
no a sapere di più e meglio per lavorare, vive­
re, realizzarsi in condizioni umane. 

Ci interessano le lavoratrici e i lavoratori 
della piccola azienda, del lavoro nero e a do­
micilio, dei subappalti; i giovani contrattisti o 
neoassunti della FIAT e di fabbriche dì diverse 
dimensioni; i giovani del terziario urbano e le 
commesse, tutti quelli bisognosi di tutela, sin­
dacato, diritti. Ci interessano i giovani studio­
si, le intelligenze delle università e delia ricer­
ca bloccate, o limitate o non sufficientemente 
valorizzate nello studio e nel lavoro che pos­
sono costruire l'innovazione ambientale del­
l'economia e delta società. Ci interessa chi fa 
la naja e chi obietta. Ci interessa chi si «buca». 
Ci interessano i giovani africani e immigrati da 
tante parti del mondo, e il loro bisogno di 
lavoro, di dignità, di identità. Ci interessa chi si 
impegna in un discorso di libertà, di egua­
glianza, di solidarietà. 

Lavoro, casa, famiglia d'origine, studio, na­
ia, amicizie, sesso, amore, cultura, consumi, e 
così via: in questo complicarsi della «dimen­
sione giovane» la vecchia solidarietà si è incri­
nata, è apparsa debole e difensiva. Una rispo­
sta volontarista, incapace di scalfire il potere, 
le sue manifestazioni, le sue ricadute sulla vita 
quotidiana. La crisi che in tutti i paesi più indu­
strializzati la sinistra ha nel rapporto coi giova­
ni trova origine qui. 

Al contrario i grandi gruppi industriali, i co­
lossi dell'industria, della finanza, dell'informa­
zione, dello spettacolo hanno puntato tante 
loro carte sul consenso dei giovani. Hanno 
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prodotto egemonia in modo sofisticato sìa sul 
piano materiale che su quello simbolico: yup-
pies per la middle class, Dallas per chi si deve 
accontentare di vedere certe cose in TV, Ram-
bo per chi ha meno speranze, e persino I tanti 
concorsi dì bellezza per riproporre alle ragaz­
ze un molo subordinato. Si potrebbe dire: la 
generazione delle tre «a». Avere, più che esse* 
re, senza interessarsi agli airi. Apparire, affer­
mandosi nella società dello spettacolo, più 
che divenire, approfondire, capire. Appro­
priarsi, perfino, con una nuova cultura della 
forza, dello stupro, della guerra, della merce. 

Ma per/ino lì, dentro le tre «a», noi dobbia­
mo cercare le ragioni più recondite di libertà, 
e proporci di dare ad esse forma e voce. Le 
ideologie moderate, infatti, parlano di libertà 
ma la frustrano; determinano nuove costrizio­
ni assolutizzando il mercato, assecondando 
tendenze a forme oligarchiche di direzione, 
omologando coscienze. Già si è cominciato 
almeno in parte, a dar voce a queste ragioni: 
ad opera nostra, e di altre istanze giovanili. 
Una generazione (talvolta disordinatamente) 
è scesa In campo. Pensiamo al valore che ha il 
volontariato laico e religioso. Questi movi­
menti e queste istanze nelle loro espressioni 
aperte come nella loro carsicità, soppiantan­
do i luoghi comuni sui giovani, sono stati aper­
tamente e talvolta solitariamente controcor­
rente rispetto al vento di destra. 

Si è soliti credere che una questione giova­
nile esista solo quando si esprimono forme 
conflittuali aperte con le generazioni prece­
denti. Anche la storia più recente ci dimostra 
invece che i) problema del giovani è, in defini­
tiva, una questione tutta politica: chiama in 
causa la capacità della sinistra dì proiettarsi in 
avanti, di immaginare il futuro, di trasmettere 
non certo moralisticamente un'eredità e di of­
frire alle generazioni giovani una sfida. 

La nostra sfida è quella di far incontrare i 
bisogni materiali (lavoro, sapere, qualità del 
vivere) e le domande di senso della nostra 
generazione (quanto contano le mie ragioni, ì 
miei desideri, la mia storia nell'epoca di Hiro­
shima e di Chernobyl) con la definizione di 
una nuova tavola di valori della sinistra. Vo­
gliamo dare a un crescente e radicale bisogno 
di identità, di status, di sicurezza, di autoaffer­
mazione non le meschine risposte-delle scor­
ciatole individualistiche e delle consolazioni 
conservatrici ma la risposta aperta e solidale 
di un grande disegno di nuova libertà e dì 
nuova socialità. 

II Tema: libertà 
solidale e nonviolenza 

La libertà consiste nel poter fare tutto ciò 
che non nuoce agli altri. In modo elementare 
cominciava il quarto punto della dichiarazio­
ne del diritti dell'uomo e del cittadino dei 
rivoluzionari francesi del 1789. Una nuova 
epoca si è schiusa, nella storia dell'umanità, 
liberando parte del mondo (certo, una parte) 
dai vecchi servaggi. Sì sono fondati nuovi as­
setti che nominavano diritti inalienabili della 
persona. Il movimento operalo, non è stato 
certo un errore o un accidente: ha promosso 
la concreta rivendicazione di quegli astratti 
principi, calandola nel divenire sociale e nel 
divenire uomo. Il socialismo nasce come af­
fermazione che la libertà dì ciascuno è condi­
zione per la libertà di tutti, appare come pas­
saggio da un regno delle necessità a un possi­
bile regno delle libertà. La rivoluzione dell'Ot­
tobre del 1917 afferma rispetto al fallimento 
dei vecchi riformismi i bisogni concreti e irri­
nunciabili delle masse e si propone come an­
nuncio dì un'era nuova. Ma le esperienze sto­
riche che da lì hanno mosso sì sono al contra­
rio affermate via via come ossificazioni buro­
cratiche e ideologiche che, paradossalmente, 
finivano col negare la cultura della realtà che 
era stata alle origini del movimento operaio e 
dell'Ottobre. 

Tutto il patrimonio della sinistra appare in 
discussione e, per molti versi, non più suffi­
ciente per rispondere ai problemi del nostro 
tempo. La sinistra dell'Europa occidentale di­
scute dei propri fondamenti, E Gorbaciov in 
modo davvero straordinario apre una nuova 
stagione di rivoluzionamenti nell'Europa del­
l'Est. È più viva che mai, infatti, la necessità 
storica di un assetto e di un'organizzazione 
sociale che promuovano la libertà di ognuno 
sviluppando la libertà di tutti. 

Il ritomo di ipotesi liberistiche o persino di 
rifondazione dei rapporto tra libertà individua­
ti e gerarchie sociali in senso neocorporatfvo e 
neoautoritario mette un grande allarme. 
Quanta aspirazione di libertà anche interiore 
oggi si monetizza? Quanta diviene nuovo fon­
damentalismo destinato a schiacciare libertà 
di altri? Quanta, per tutelarsi, diviene lobby 
che esclude i più deboli? Quanta sì ossifica e sì 
statalizza? 

Questo bisogno, certo, appartiene radical­
mente alla donna e all'uomo. Ed entra in rap­
porto dialettico con la libertà dì altri individui, 
dell'altro sesso, delle altre generazioni; si 
esplicita e conflijjge con le forme di produzio­
ne, di società, di Stato; pur essendo solo un 
atomo sta nelle relazioni fra popoli e nazioni; 
interferisce con la vita del mondo animale e 
vegetale, e con i fenomeni della natura. Liber­
tà senza uguaglianza diviene ingiustizia; ugua­
glianza senza libertà diviene omologazione. 
Non solo è finito il tempo delle distinzioni fra 
libertà formali e libertà reali. Ma è cominciato 
quello della definizione dei diritti nuovi della 
persona di questo mondo. Oggi la rivoluzione 
femminile, la televisione e il sistema informati­
vo, l'integrazione economica, quella linguìsti­
ca e culturale, svariati altri fattori ci fanno im­
maginare un «individuo-mondo», un cittadino 
che vìve in una dimensione sovranazionale e, 
persino, planetaria. 

Di un mondo uno. Che sempre più soffre 
della logica dei blocchi, del bipolansmo, del 

Predominio del Nord sul Sud del mondo; che 
a bisogno di tanti giorni come 18 dicembre 

del 1987 quando è stato firmato il primo stori­
co accordo di disarmo nucleare. Parliamo di 
Primo, Secondo, Terzo, talvolta di Quarto 
Mondo: perché sentiamo che l'unità del mon­
do è in discussione. Terzo e Quarto Mondo 
sono prodotto soprattutto di vecchi e nuovi 
colonialismi e imperialismi; e, ìn questi anni, 
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anche della contrapposizione Est-Ovest e del­
le politiche di potenza. I giovani sentono il 
mondo uno: e possono proporsi non solo di 
non conoscere più muri e fili spinati, ma di 
operare per grandi incontri di civiltà (l'occi­
dente e l'oriente, la cultura europea e quella 
africana, ecc.). Le armi nucleari, e in forme 
diverse, altri sistemi di armamento, le Ingiusti­
zie economiche, ) rischi di catastrofe ecologi­
ca, I nuovi colonialismi ideologici e culturali 
sono ostacoli a questo cammino di unità. Ci 
battiamo, quindi, per una unitarietà del mon­
do. 

Di un mondo a due. Di una civiltà nuova 
fondata sul riconoscimento politico, sociale, e 
del vissuto delle donne. Malgrado le conqui­
ste ottenute nell'epoca aperta dalla Rivoluzio­
ne Francese, e di quelle realizzate dal movi­
mento dei lavoratori nel suo percorso storico, 
le società sono state pensate come società dei 
maschi: in esse alle donne veniva affidato es­
senzialmente un ruolo di riproduzione. Si è 
affermato un principio astratto di uguaglianza 
che non valorizza la differenza di sesso: i diritti 
sono stati definiti sulla base di un neutro-ma­
schile che non intacca i sistemi di valore e gli 
assetti economici e politici. Assumere questo 
nuovo dualismo, e il valore della differenza 
significa proporsi l'impresa di dar origine a un 
modo di vivere, di lavorare, di organizzare i 
tempi della società e delle relazioni fra indivi­
dui affatto nuovo. Il mondo duale è abitato da 
donne e uomini liberi: le esperienze, la mate­
rialità quotidiana, il privato degli individui pos­
sono riorientare valori e indirizzi della società. 

Di un mondo non solo umano. E cioè della 
presa di coscienza che la millenaria lotta del­
l'uomo per uscire dalla foresta e dominare la 
natura si può concludere in modo drammati­
co, con un reciproco annullamento. Cambia 
l'idea del progresso: uno sviluppo non più fon­
dato sul dominio della natura, ma sulla sua 
conoscenza e valorizzazione. Affermiamo, ad 
un tempo, la nostra identità e la nostra alterità 
al mondo naturale. Rivendichiamo non nella 
foresta, ma nella storia e nella cultura i nostri 
tratti biologici: e perciò sentiamo ora l'assillo 
di uscire dalla condizione di produttore e di 
consumatore alienato. Siamo contro l'irrazio­
nalismo di chi ci predica la vitalità naturale 
come pacificazione e contro l'irrazionalismo 
di chi afferma la possibilità che l'uomo pre­
scinda dalla natura: siamo per una nuova ra­
zionalità materiale di un'idea nella quale la 
dialettica tra mondo naturale e storia umana è 
fondata su principi di nonviolenza e di convi­
venza. 

SI materializza II fantasma della libertà. Pro­
viamo a parlare allora di una libertà solidale: 
che sa vivere, in forma interdipendente, in 
questo mondo uno, di due sessi, non solo 
umano. Che assume in sé il punto di vista di 
ogni oppresso, per ragioni di classe, di sesso, 
dirazza, di religione, di pensiero: ma che non 
si propone di creare nuove sopraffazioni. Ri­
chiede, una libertà solidale, grande autodeter­
minazione critica: e cioè lo sviluppo di forme 
di responsabilizzazione e di spirito criticò. 

Ciò non 6 possibile se non promuovendo le 
libertà del lavoro e dal lavoro, e la crescita 
degli spazi di autogoverno degli Individui. Di­
viene centrale il governo del proprio tempo di 
vita; la valorizzazione della donna e dell'uomo 
si compie qui, e non nel concepire l'altra o 
l'altro come strumento e come merce. Il go­
verno del proprio tempo di vita - come forma 
di libertà nuo$i - va garantito e inverato per 
tutti: oggi l'eguaglianza non è più pensabile 
nel termini degl'appiattimento e dell'omologa­
zione, da realizzarsi solo attraverso un inter­
vento dello Stato. L'eguaglianza sociale è ora 
eguaglianza di diritti, vecchi e nuovi, di oppor­
tunità dì accedere al sapere, al lavoro, al pote­
re, e di Interferire in essi. È valorizzazione 
delle differenze mai a scapito di altre differen­
ze. 

Così si fonda una solidarietà nuova - diver­
sa da quella ottocentesca - su una più equa 
distribuzione dei beni materiali e non com­
plessivamente a disposizione, sulla possibilità 
per ogni Individuo di accedervi concretamen­
te secondo criteri di giustizia, e sulla valorizza­
zione delle differenze soggettive di ognuno. 
Questa relazione non è altro che la democra­
zia: il socialismo è l'inveramento progressivo 
di tutte le potenzialità della democrazia, la 
democrazia è la via socialista. Una democra­
zia che trova la sua fondazione nei soggetti, e 
cioè negli «individui-mondo» di oggi e di do­
mani e che perciò ha bisogno di regole e nor­
me anche radicalmente nuove. Per la sinistra 
la scelta del terreno della libertà, in questo 
senso, è una straordinaria opportunità: dare 
una sponda politica a un bisogno assai diffuso. 

La libertà solidale, quindi, chiama in causa 
una civiltà in cui non abbiano più prevalente 
rilevanza meccanismi predatori (in questo 
senso l'emancipazione dalla foresta si svilup­
pa significativamente): né l'assolutizzazione 
del profitto e dei valori di scambio. Queste 
culture negano l'altro: lo riducono a cosa. La 
loro proiezione estrema è la guerra. 

Un'altra fase delia civiltà non si può che 
reggere sulla comunicazione, sul dialogo, sul 
recupero del valore effettivo di ogni cosa, sul­
la valorizzazione dell'altro. La nonviolenza, 
prima ancora che un'opzione morale o una 
scelta personale, è un'idea politica: di una ci­
viltà in cui gli elementi di liberta prevalgano su 
quelli di costrizione. Non si tratta di negare la 
storia: le rotture violente che hanno segnato 
altri passaggi di civiltà. 11 nemico ora diventa 
dialettica alternativa, e non feticcio da abbat­
tere. 

La nonviolenta democratizzazione non è 
pacificante diluizione del conflitto, ma sua 
umanizzazione, critica dell'ingiustizia e delle 
forme di potere insite ai meccanismi sociali 
prevalenti. La nonviolenza rinnova la demo­
crazia portandovi istanze di liberazione oggi 
disperse. 

La nonviolenza è forza, certo: forza di intel­
ligenze, e non intelligenza di forze. Non affer­
miamo un principio ideologico: sappiamo che 
In molti luoghi del mondo in cui sono negati 
elementari diritti democratici, la nonviolenza 
è la scelta più difficile e non sempre è imme­
diatamente praticabile. Ma oggi nell'era del­
l'atomica e dell' interdipendenza la nonviolen­
za assume per la politica e per i conflitti del 
nuovo millennio un valore rivoluzionario. 

La conquista di diritti e di consapevolezza 
da parte dì milioni di individui (soprattutto da 
parte di tanto sud del mondo) apre nuovi oriz­
zonti. E anche l'unità del mondo, cosi in di­
scussione, richiede un «governo» che si fondi 
non sull'omologazione, ma sulla convivenza. 

La nonviolenza come antidoto all'indiffe­
renza e all'omologazione. La nonviolenza co­
me capacità di capire, dubitare e distinguere. 
Essa offre in conclusione una cifra non solo 
alla politica di stati, partiti, gruppi associati: 
ma anche agli individui, e a comportamenti 
delle persone (si pensi all'obiezione di co­
scienza) che mettano in relazione e in coeren­
za l'indjviduo con il mondo, il soggetto con la 
storia. È anche questo il senso di trasformazio­
ne sociale e di cambiamento umano, di tanto 
impegno religioso. 

Il nuovo socialismo non è un'astrazione, un 
sistema, un modello: è un movimento, un pro­
cesso concreto. Già vive a volte in forme aper­
te, a volte in modo sotterraneo dentro questa 
civiltà, e spinge per un suo sviluppo qualitati­
vo. Troviamo qui una prospettiva di nuovo 
umanesimo e un bisogno di comunismo: esal­
tamente il contrario di un apparato ideologi­
co, ma la piena affermazione di un umano che 
non è riducibile all'economico. 

Ili Tema: il sapere 
e il lavoro 

Vogliamo promuovere lo sviluppo di nuove 
conoscenze e utilizzare le risorse giovanili og­
gi largamente frustrate per allargare le occa­
sioni di libertà degli individui e nella società. 
In altre parole: ci battiamo per accrescere le 
possibilità e mutare la qualità del sapere e del 
lavoro per la nostra generazione 

In Italia - come, per altri versi, nei paesi più 
industrializzati - da più di un ventennio si è 
manifestata (talvolta con un aito grado di poli­
ticizzazione, talaltra in forme quasi «prepoliti-
che») la centralità di questa nuova dimensione 
della vita: e gli assetti tradizionali sono stati 
scossi da una dirompente centralità del nodo 
sapere-lavoro. Questo è slato il senso più mor­
dente del '68 che ha messo in discussione le 
vecchie gerarchie del sapere e del lavoro. Ma 
anche le politiche quantitative e industrialiste 
della sinistra - i vecchi riformismi - si sono 
arenate. 

La questione meridionale è anche qui. non 
prodotto di un'arretratezza; ma figlia di un'i­
potesi di sviluppo. Disoccupazione e abban­
dono di una generazione - fino al sistema 
mafioso e criminale che su queste condizioni 
hanno cinicamente operato - sono frutti di 
una strategia funzionale da un lato ai grandi 
gruppi industriali del nord, e dall'altro al siste­
ma di potere della DC. Un intreccio comples­
so di interessi che ha ridisegnato e rafforzato 
un tradizionale blocco moderato e conserva­
tore. Ogni ipotesi di altro sviluppo per il paese 
passa per il rovesciamento di quella strategia. 
Nel Mezzogiorno c'è un «di più» di sapere e 
lavoro - specie delle ragazze - eversivo rispet­
to agli indirizzi attualmente prevalenti. L'in­
gresso delle ragazze sulla scena dell'offerta di 
lavoro provoca un'eccedenza quantitativa e 
qualitativa che impone di pensare ad una nuo­
va strategia della piena occupazione per tutti e 
per tutte. li nodo non è rappresentato più sol­
tanto dalla redistribuzione delle opportunità 
date, ma da una qualità dello sviluppo che 
metta in discussione la divisione sessuale del 
lavoro. 

Le forze che hanno diretto l'orchestra, in 
questi anni, operano per esercitare un ricatto 
su quel «di più» che non trova possibilità per 
valorizzarsi, costringendolo alla precarietà o 
alla inoccupazione. Noi invece operiamo per 
valorizzare questo immenso patrimonio uma­
no. Vediamo l'intreccio che c'è fra avere, sa­
pere, potere. I più fini teorici delle nuove for­
me di dominio arrivano a prospettare (a pro­
posito di «fuoriuscite » dal sistema .. ) una so­
cietà neocastale, in cui vi è un sapere diffuso 
non iiTgrado di intervenire sui centri sempre 
più ristretti del sapere vero, nei quali si deter­
minano invece indirizzi dell'economia e in cut 
si fa politica. Non è detto che a tali fini non 
serva anche una scuola pubblica il punto è 
semmai quello di sottrarre ad essa le funzioni 
sociali che ha acquistato in questi decenni e di 
concentrare altrove le sedi di produzione del­
le conoscenze. Senza diritto a! sapere non si 
ha diritto di cittadinanza, e si scende nella 
nuova scala sociale. 

Insomma. La parcellizzazione del sapere 
(tipica, ad esemplo, del modello formativo 
USA) è del tutto organica a garantire forme di 
controllo sociale sul lavoro, il lavoratore che 

conoscerà solo il suo segmento non avrà pos­
sibilità «altre» di sapere e di potere, fino a che 
l'impresa non lo formerà per un altro segmen­
to. Anzi: la parcellizzazione dei saperi, fon­
dandosi sui presupposti di neutralità e autono­
mia della scienza, umilia le stesse conoscenze 
specifiche. Impone cioè ad esse, impedendo­
ne l'ingresso in rete, una totale subalternità 
agli indirizzi politici ed economici dominanti. 
Si rinnova in questo modo una logica di domi­
nio sulla produzione e riproduzione dei sape­
ri. 11 sapere parcellizzato e il lavoro alienato 
sono due facce della stessa medaglia. 

Lo stesso sistema scolastico superiore, in 
Italia, fu pensato - in una società certo meno 
sviluppata - per riprodurre una certa divisione 
del lavoro e separazione delle classi. Tutto 
questo è entrato in discussione, per ragioni 
diverse. In primo luogo perché è cresciuto 
enormemente il numero di coloro che acce­
devano al sistema superiore portandovi una 
domanda di formazione e qualificazione che. 
a partire dal '68, è stata in conflitto con i 
vecchi modi dell'organizzazione didattica e 
con le nuove subalternità del sapere e della 
ricerca al mercato del lavoro. Secondaria­
mente perché tali limiti divengono oggi l'arma 
di ricatto che settori governativi e forze della 
grande impresa usano per giustificare un pro­
cesso di privatizzazione dell'intero settore for­
mativo per creare nuove èlites di professioni­
sti qualificati insieme a nuove sacche di de-
qualìficazione dì massa. In particolare nel 
Mezzogiorno tutto ciò rischia di tradursi nel­
l'accentuazione del divario tra un Nord in cui 
Il ritmo incalzante delle innovazioni scientifi­
che è scandito dai valori del denaro e del 
potere ed un Sud nel quale si estende e si 
radica un mercato «basso» del lavoro Nessu­
na visione catastrofica, e nessun eticismo ge­
nerico fanno parte del nostro modo di vedere 
il tema delle innovazioni: nell'uso della mi­
croelettronica, ad esempio, può prevalere la 
volontà di rafforzare il potere dei grandi grup­
pi economici'dominanti (i cui interessi, in que­
sti anni, sono stati soprattutto nelle industrie 
belliche) accentuando nel lavoro i fattori di 
sfruttamento e alienazione al contrario può 
prevalere la volontà di sviluppare e stimolare 
l'intelligenza critica di milioni e milioni di es­
sere umani favorendo per essiuna diversa qua­
lità del lavoro. 

In altre parole: il carattere sociale della pro­
duzione (e anche del sapere e dell'informa­
zione come fattori di produzione) è in contra­
sto con il carattere ristretto delia conduzione 
economica. L'interrogativo per noi è se i com­
puter, la telematica, le nuove ricerche in cam­
po biologico e chimico, si accompagneranno 
a nuove domande sul senso della vita, della 
scienza, dello sviluppo, a nuovi fermenti di 
solidarietà e di umanizzazione dei rapporti so­
ciali; se l'intelligenza sociale potrà essere 
un'intelligenza di rete, nella quale ad ognuno 
è possibile portare un contributo specifico ma 
anche accedere.determinare e governare un 
patrimonio generale. Vanno visti, quindi, i pe­
ricoli di omologazione delle coscienze portati 
dalle tecnologie: ma essi sono il prodotto di 
una cosciente scelta di una parte degli attuali 
poteri di riprodurre, appunto, privilegi e élites. 
Queste tendenze arrivano perfino a mettere in 
discussione il riprodursi naturale della vita la 
cui ricchezza e varietà sono nemiche di ogni 
princìpio di omologazione e perciò limiti netti 
vanno messi alle biotecnologie. 

Spingiamo verso un'umanizzazione delle 
tecnologie e una finalizzazione sociale, am­
bientale, per entrambi i sessi, per tutte le etnie 
degli indinzzi della ncerca scientifica; si tratta 
di indicare la frontiera della produzione e del 
governo sociale dell'innovazione. E spinte alla 
valorizzazione delle donne, degli uomini, del­
la natura sono venute avanti, malgrado il ven­
to di destra. Alla parcellizzazione del sapere 
non rispondiamo col vecchio umanesimo, né 
con la convinzione che vi sia un'astratta «Cul­
tura» da contemplare. La cultura è concreta' 
entra nella storia, ne riflette i conflitti e li con­
diziona. La ricomposizione del sapere, e lo 
sviluppo dei caratteri poliedrici e onnilaterali 
della persona sono atti di trasformazione del 
lavoro e della società. Un onzzonte stonco, 
critico, scientifico si innerva di un nuovo sen­
so del mondo, e di orizzonti non industrialisti-
ci, non maschilistici, non eurocentrici. Cam­
bia in questo senso l'idea di progresso. 

Permettere a più giovani - e non solo giova­
ni - di accedere, arricchire, riqualificare il si­
stema formativo, e di socializzare criticamen­
te le conoscenze è un atto di cambiamento 
Portare nel lavoro alienato, in quello autono­
mo, nelle forme di precariato formazione criti­
ca e nuovo sapere battendosi per una diversa 
organizzazione dei tempi di vita nel contesto 
di una riduzione dell'orano di lavoro è un atto 
dì liberazione. Organizzare chi è fuori dal la­
voro, e rischia di essere fuori nella vita, perché 

la sua risorsa antagonista, produttiva, creatri­
ce, sia messa a disposizione dei nuovi bisogni 
individuali e collettivi è un atto di democrazia. 

IV Tema: la riforma 
della politica 

Ci siamo battuti per affermare l'attualità del­
la politica come strumento di liberazione de­
gli individui e la necessità di un suo rinnova­
mento. E perciò ci siamo rifondati. Non c'è 
punto terminale di questo processo: ogni mo­
mento sono possibili - quando l'astrattezza 
ideologica prevale sulla cultura del fare - bu­
rocratismi e verticismi. Interpretiamo con lo 
strumento della politica i bisogni materiali e le 
domande di senso delle nostre generazioni 
per dare ad esse forma e espressione, farle 
divenire potenza. Perciò abbiamo sperimenta­
to il federativismo: non per travestirci in modo 
accattivante, ma per «aderire alle pieghe della 
società*, per conosceria e cambiarla. Così 
non Ideologizziamo ora il federativismo: lo 
sviluppiamo in progredire, articolando forme 
di interdipendenza fra i luoghi dei conflitti gio­
vanili anche con strumenti trasversali più ela­
stici e mobili fra le nostre strutture, L'esperien­
za delle ragazze comuniste è in questo senso 
un patrimonio di immenso valore per tutta la 
FGCI. Insomma: sentiamo di dover fare altri 
passi per il superamento, nel nostro modo di 
essere, dei residui di «forma-partito», e per 
essere di più movimento dei giovani e delle 
ragazze. Ci sono troppi cui ancora non è nei 
fatti «accessìbile» la FGCI: spesso proprio ap­
partenenti a quelle categorie più colpite da 
ingiustizie e discriminazioni. Non ci hanno 
aiutato aspetti di una cultura politica diffusa e 
consuetudini di lavoro non ancora all'altezza 
della nostra rifondazione e segnati da tempi e 
modi «altri» dal quotidiano e dai nostri biso­
gni* possiamo conquistare tante ragazze e gio­
vani praticando una «cultura del fare» che va­
lorizzi tempi e capacità di ognuno in una origi­
nale esperienza, laboratorio di riforma della 
politica. 

Certo- talvolta abbiamo rischiato di essere 
pervasi e attraversati acriticamente dai moti 
della realtà giovanile, come se in essi non 
operassero altre culture e altre ideologie. E un 
limite che dobbiamo correggere. Ma è stato 
giusto muovere dal terreno della realtà: era ed 
è da qui che dovevamo e dobbiamo mettere le 
fondamenta del nuovo. Troppi, convinti della 
propria verità assoluta, si sono piazzati sul pul­
pito della politica delle élites. Ma ora, proprio 
perché sono state gettate basi effettive, pos­
siamo sentirci più determinati nel costruire 
un'intelligenza di rete del nostro federativi­
smo e, più in generale, di tutte le aggregazioni 
progressiste. Nel costruire una crìtica del 
mondo della società, del lavoro, del sapere, 
della politica con un profilo più alto. Nell'es­
sere una FGCI di servizio a tutte le ragazze e i 
giovani su cui gravano problemi materiali e di 
vita. 

Sono cresciute forme di spoliticizzazione e 
di desolidarizzazione. Vi sono qui anche limiti 
della nostra azione politica da segnalare criti­
camente. E tuttavia un numero crescente di 
ragazze e di giovani è impegnata in attività 
specifiche, spesso «prepolìtiche» e parziali. Ha 
del tutto valore la sfida che da noi venne già 
lanciata nel 1985: contrastare le forme di soli­
tudine politica inventando modi e contenuti 
nuovi dell'agire collettivo. E aggiungiamo: evi­
tare che le forme diverse di impegno siano, in 
definitiva, subalterne. 

L'impresa è più ardua di allora. Alla ribellio­
ne per le forme di sopruso e per gli scandali 
sembra essersi spesso sostituita, per effetto di 
una martellante campagna dei poteri domi­
nanti, l'assuefazione a una concezione e a una 
pratica delta politica di tipo neocorporativo: 
una politica debole, Insomma, cui corrispon­
dono poteri forti. 

Qui c'è certamente il prodotto più significa­
tivo degli indirizzi perseguiti nel corso degli 
anni '80. in Italia, dal pentapartito. Constatia­
mo che oggi la politica - per responsabilità e 
persino per scelta delle forze governative e dì 
tutti i protagonisti del ciclo moderato - divie­
ne sempre più un puro esercizio di potere, 
un'attività separata dai reali bisogni di politica 
e di trasformazione, limitandosi a legittimare e 
riprodurre le classi dirigenti La questione mo­
rale è da anni drammaticamente aperta. Essa 
è scandita dal mancato ricambio delle classi 
dirigenti, dal carattere del sistema di potere 
DC e dalla coopiazione dì altri alleati in esso 
dall'occupazione sparti tona delle sedi deci­
sionali ad ogni livello e dalla corruzione siste­
matica che la caratterizza, dalla virulenza del­
la lotta tra DC e PSI, dalla concentrazione di 
poteri a livelli extraistituzionali e persino so-

vranazionali, dal nuovo peso di lobbies, mafia, 
camorra e crminalità, dall'inadeguatezza di 
una struttura Istituzionale per molti versi otto­
centesca, dalle trasformazioni nel mondo del­
le comunicazioni, dal progressivo distacco 
della vita dei partiti dalla società e dalla gente. 
Appare persino messa in pericolo la triparti­
zione di poteri su cui si regge l'ordinamento 
italiano; la sistematica prevaricazione dell'e­
secutivo sul potere legislativo e su quello giu­
diziario pone seri interrogativi. La durezza 
dell'attacco al PCI - in forme aperte e in for­
me subdole - è un aspetto di questo processo. 

Muoversi per inverare la democrazia vuole 
dire, allora, proporsi il compito di socializzare 
nella forma massima una nuova politica e ope­
rare una riforma intellettuale e morale della 
società italiana. Realizzazione dei diritti vec­
chi e nuovi dei cittadini e dei giovani, riforma 
dei partiti e sindacati, riconoscimento di altri 
soggetti associati e di volontariato, riforma 
dello Stato e degli apparati sociali, ricambi dì 
classi dirigenti: tutto questo, nella crisi italia­
na, si tiene saldamente insieme. Non pensia­
mo al vecchio statalismo. Il punto non è il 
pubblico contro il privato, ma il governo so­
ciale del pubblico e del privato, sviluppando 
forme di autogestione, di cooperazione, di as­
sociazione. 

Ma c'è anche un processo positivo in atto. 
Non ci riferiamo solo ai primi passi della no­
stra rifondazione. Essi stessi nascono dentro 
fermenti significativi di questi anni. Quelli fra 
le ragazze: sempre di più e con più tenacia 
rispetto ai loro coetanei entrano nella politica, 
la cambiano, criticano vecchie gerarchie. 
Quelli di chi (nella FGCI, nei movimenti, nelle 
associazioni) ncerca valori e ispirazioni che 
diano senso agli interrogativi odierni; di chi, in 
forme individuali o collettive, li cerca nell'im­
pegno di ispirazione religiosa e in una nuova 
coerenza di impegno sociale: una parte cre­
scente di gioventù' che non crede di dover 
andare alle crociate ma accetta di stare in 
questo mondo per cercare, insieme, di cam­
biarlo. Tanti di questi giovani sono entrati nel­
la FGCI; abbiamo significamente compreso 
quale orizzonte - ben al di la' della nostra 
organizzazione - possiamo disegnare: quello 
di chi crede possibile una prospettiva dove si 
promuova la dignità umana. Ci interessa chi è 
disponibile alle coerenti, talvolta sofferte scel­
te programmatiche che ne conseguono. 

Crediamo, insomma, che ci sia una genera­
zione che può fondare una nuova stagione 
della politica italiana: non un nuovo compro­
messo - se si intende una formula politica - né 
solo una soluzione governativa di alternativa. 
Ma una stagione di riforme e di progetti forti 
per costruire una civiltà e una società più uma­
ne. Questa generazione (almeno la sua avan­
guardia più larga e cosciente) deve sapersi 
scrollare di dosso eredità o rigidità pesanti del 
passato: e riempire di nuovi significati la paro­
la sinistra, ben al di la' dei suoi confini politici 
attuali. In un incontro laico, per nulla ideologi­
co, possono vivere valori della tradizione di 
eguaglianza e di solidarietà del movimento 
socialista e comunista; valori di rispetto per 
l'altro della tradizione cristiana; istanze di di­
ritti civili e di libertà individuali del radicali­
smo e del liberalismo di sinistra; nuove culture 
che si sono affacciate nell'ultimo ventennio e 
che interrogano tutti sulla qualità dello svilup­
po. E possono trovarsi giovani e ragazze di 
ogni giorno, col loro carico di bisogni materia­
li e di ansie di futuro. Si può' incontrare chi a 
queste ansie ha cominciato a rispondere an­
dando a lavorare nel Terzo Mondo, impe­
gnandosi in associazioni o cooperative che 
lavorano su progetti dì nuova socializzazione 
dei tossicodipendenti, associandosi in qual­
che struttura volontaria. Non solo si rompono 
vecchi steccati fra componenti fondamentali 
della società italiana: ma si determina qualco­
sa che, più che un incontro, è la definizione di 
un «pensare forte» e di un «riformare forte» di 
una nuova sinistra possibile. 

Non vogliamo proporre scorciatoie, o unifi­
cazioni organicistiche. Ogni pezzo di questo 
mosaico - e altri pezzi sono ancora da costrui­
re - ha una sua identità e una sua ricchezza: 
l'espressione di ognuno di questi pezzi è un 
valore, non un ostacolo. Abbiamo operato 
una scelta strategica per favorire la nascita, 
promuovere e rafforzare istanze comuni dì ag­
gregazione di carattere tematico o settoriale: 
si rinnova la democrazia riscoprendo una di­
mensione solidale dei bisogni e attraverso 
l'autorganizzazione e l'acquisizione di poteri 
da parte delle soggettività che subiscono le 
attuali compatibilità del sistema. Voghamo 
muoverci su questa strada con tutte te energie 
disponibili nella ricerca di alleanze per co­
struire fronti più ampi per i diritti dei giovani e 
delle ragazze. Per questo pensiamo possibile 
un luogo periodico di incontro, di contamina­
zione, di lavoro della gioventù progressista-
alla convocazione di una sorta di Stati Genera­

li delle aggregazioni giovanili diffuse in tutto il 
territorio del paese per decidere campagne 
comuni, obiettivi istituzionali da raggiungere, 
valori e idealità da spendere in un nuovo im­
pegno. 

Ecco che il federativismo, e la nostra rifon­
dazione ora si trovano nella possibilità di par­
tecipare a un circuito riformatore più vasto. 
Anzi: la nuova politica dei giovani impatta con 
le grandi opzioni politiche senza ritagliarsi 
uno specifico laterale. Le giovani generazioni 
progressiste possono sfidare la politica di oggi 
a operare una sua radicale riforma: una con­
versione di 180* dal Palazzo all'uomo, dal bu­
siness alla società. 

Per parie nostra non rimaniamo fermi. Ci 
siamo mossi quando, e anche perche' il PCI 
avvertiva !a necessità, per riprendere e rico­
struire un rapporto con le giovani generazioni, 
di cambiare senza alcuna esitazione la propria 
politica, le forme dell'organizzazione, lo stes­
so linguaggio. Molti ci hanno visto e ci vedono 
come uno strumento per la lotta politica inter­
na ai comunisti. Non siamo stati, non siamo, 
non vogliamo essere questo: ci allontanerem­
mo dal vissuto giovanile se ci proponessimo 
questo obiettivo. Vogliamo, semplicemente, 
portare le istanze e i modi di essere di parte di 
una generazione; e oggi sappiamo che è inelu­
dibile - pena un declino e l'aggravarsi della 
crisi - che il PCI assuma criticamente questo 
spessore delia questione giovanile senza alcu­
na delega. Questa parte di una generazione 
crede che la funzione dei comunisti sia inso­
stituibile per promuovere una riforma intellet­
tuale e morale della società italiana; oggi chie­
diamo al PCI di osare, anche oltre i confinì 
della propria tradizione, per far vivere i biso­
gni di libertà di valorizzazione, di solidarietà 
umana. Di esercitare cioè nella modernizza­
zione che è in atto, e su cui è aperto un duro 
scontro, una propria funzione alternativa di 
forza che promuove un discorso di nuovo la­
voro, di sapere critico, di dignità della donna 
e dell'uomo. Di far vivere un nuovo corso di 
idee, movimenti, coerenze. Una nuova stagio­
ne politica si aprirà se alla qualità del tentativo 
di «cancellare» o depotenziare II «caso-PCI» 
sapremo tutti rispondere senza arroccamenti 
e senza cedimenti. 

La crisi del sindacato - per le dure sconfitte 
subite, per l'emergere di grandi novità (l'irru­
zione delle donne nel lavoro e la crisi delle 
politiche industrialiste), per l'offuscamento dì 
un punto dì vista autonomo e di parte - è nel 
suo complesso il fatto più preoccupante di 
questa stagione: anche perché milioni dì gio­
vani che oggi entrano in fabbrica, o che trova­
no lavori o lavoretti non hanno - nell'era dei 
computer - una associazione al loro fianco 
che li tuteli e li valorizzi. Incontrano Invece un 
padronato «attento» che si dota di stnimenti 
per ridefinire i nuovi caratteri de) controllo e 
del dominio. Tutte le nostre energie sono a 
disposizione per una campagna di sindacaiiz-
zazione della gioventù' lavoratrice e disoccu­
pata attraverso proprie forme di rappresentan­
za autonome. La vera sfida per la politica nel 
prossimo decennio è la propria mondializza­
zione, Se si vogliono rimettere sotto un con­
trollo democratico i poteri forti che si sono 
sedimentati in forma sovranazionale in questi 
anni la strada per la sinistra e per le forze 
progressiste è quella di darsi compiutamente 
una propria fisionomia europea e mondiale. In 
questo contesto mondiale appaiono obsolete 
le vecchie e storiche divisioni del movimento 
operaio europeo. La nuova sinistra sì fonda 
non sull'ideologia ma sulla politica. Sulla poli­
tica di forze organizzate della sinistra, di movi­
menti, delle donne, delle istanze nuove. 

Dobbiamo radicalmente mutare ottica. A 
partire da noi: dobbiamo noi stessi divenire 
un'organizzazione internazionale, una parte di 
un nuovo circuito di quei giovani che vogliono 
costruire l'Europa democratica, progressista, 
socialista, e un mondo più unito senza armi, 
giusto. Siamo già stati promotori di una inizia­
tiva per dar vita a una sinistra giovanile euro­
pea. Oggi avanziamo la proposta di un movi­
mento giovanile europeo per la pace, l'am­
biente, la giustizia, il riconoscimento della dif­
ferenza di sesso. Non pensiamo a una nuova 
intemazionale: ma a un processo volto alla 
costruzione di un soggetto politico, in grado 
non solo (o non tanto) di unire le forze già 
organizzate, quanto di promuovere partecipa­
zione dei giovani. I referenti sono molteplici: 
organizzazioni giovanili fuori e dentro la ÌUSY 
e la FMJD, movimenti per la pace, studente­
schi, femministi, verdi e ambientalisti, gruppi 
giovanili cattolici, evangelici e di altre confes­
sioni, SOS RACISME e organizzazioni antiraz­
ziste, promotori di concerti di solidarietà, or­
ganizzazioni per i diritti umani, campagne 
contro l'apartheid o di solidarietà con il sud 
del mondo. In questo cammino operiamo per 
costruire un manifesto della gioventù progres­
sista europea attraverso Forum periodici di 
queste istanze. Questo processo si rapporterà 
alle forze giovanili dell'Europa dell'Est per co­
struire momenti di cooperazìone e dì Incon­
tro, 

Mondializzarci vuol dire anche assumere in 
noi e fuori di noi la contraddizione Nord-Sud 
come elemento centrale dì una politica per il 
futuro. La solidarietà concreta è una delle for­
me di conoscenza e di comunicazione tra gio­
vani europei e giovani del Sud del Mondo: 
siamo impegnati per svilupparla ulteriormen­
te, dopo le campagne già realizzate e in corso 
per il Nicaragua, l'Afghanistan, ì neri del Suda­
frica, la'Palestìna, il Cile, la RASD (Repubblica 
Araba Saharaui Democratica). Pensiamo a 
una rete permanente di progetti dì solidarietà 
nel paesi del Sud del mondo che consolidi 
scambi e forme di fratellanza e cosviluppo. 
L'Europa, e l'Italia dì domani non saranno più 
solo le vecchie nazioni europee. Dobbiamo 
aprirci all'incontro fra etnie, culture, religioni 
per pensare a una società multietnica. multi­
culturale, aperta: a partire da noi. Alla FGCI 
aderiscono già centinaia di ragazze e giovani 
stranieri e ad essi rinnoviamo l'invito ad entra­
re nelle nostre organizzazioni. Nero e non so­
lo. e cioè l'assunzione positiva di una prospet­
tiva dì integrazione mondiale. Così vìve il nuo­
vo internazionalismo. Così la gioventù comu­
nista italiana, dentro a un movimento più am­
pio di progresso, sente di interpretare le sfide 
terribili e affascinanti dei prossimi anni. 
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Tanta parte della sfida deìla nostra nfondazione si fonda su una 
politica progettuale Un percorso in grado di concretizzare es >e 
rienze di impegno e di lotta di ottenere risultati visibili e verificabili 
Una dimensione della politica che stimoli 1 impegno individuale e 
collettivo permetta a compagne e compagni di rendersi utili di 
definire progetti di realizzare un percorso Una idea della polii ca 
ricca di eticità generosa al servizio della gente e dei giovani 
strumento per capire e cambiare le cose che coinvolga e organizsi 
una area sempre più vasta di gioventù affermando nuove idee e 
occasioni di soggettivila Tutto ciò e al centro della nostra espenen 
za federativa le articolazioni della nostra politica stanno nei luoghi 
del conflitto ascoltando aspirazioni e bisogni dei giovani organiz 
sano esperienze tematiche forti e significative rispondono ai prò 
blemi concreti della vita di ogni giorno e a una domanda di senso 

valori idealità che molti go\an esprimono Lo abb imo fitto in 
questi anni nelle scuole e nelle univers ti suscit indo un movimento 
originale per il dir Ito allo sludu eon 1 esperienza del Mov mento 
delie Ragazze Comuniste contro la violenza sessuale ptri d ritti e le 
liberta per far vivere ovunque il valore della d fferenza sessuale 
con un impegno difficile contro la droga che parli ti linguaggio della 
sol darieta della prevenzione della lotta a! traffico e alla mafia con 
1 esperienza antinucleare che ci ha qualificato come una originale 
forza ambientalista dt trasformazione Su queste e su altre questioni 
dobbiamo saper fare di più in sintonia con questi sentimenti e 
questa disponibilità L impegno tematico su singole issues (i temi 
deli ambiente della pace della solidarietà ecc) ha segnato «la 
politicità» di questi anni Noi siamo partiti da quei temi e da quelle 

riatta perscavare a fondo capir*3 le cause dei problemi e le respon 
sibil ta proporre risposte costnjire movimenti di lotta Le nostre 
slattare organ zzate hanno h\orato in questa zona di frontiera 
def nendo la loro autonomia e nconoscibilita tracciando percorsi 
perche quelle aspirazion si traducessero in impegno incontrassero 
la politica de giovani comunisti Oggi vogliamo andare avanti svi 
luppare il federalismo e insieme la trasversalità i rapporti tra le 
strutture Vogliamo farlo stando di più tra i giovani e definendo 
alcune grandi questioni su cui costruire nconoscibilita e lavoro 
quotidiano immagine e concretezza alcune sfide su cut tutta la 
FGC1 lavorerà Qui sta - con il federativismo e il suo sviluppo - la 
forza dei progetti obiettivi nell impatto nell efficacia delia propo 
sta politica e nella capacita di coinvolgere le maggiori energie 
possibili ali interno e oltre la FGCI Ogni progetto e uno strumento 

di aggregazione una sede di socialità e di impegno per esprimere 
soggettività politica antagonismo sociale e risposte concrete Vo 
gliamo attivare una rete di politicità e di associazionismo» che entri 
direttamente in contatto con la FGCI Ogni PROGETTO OBIETTIVO 
contiene clementi di analisi generale I individa2ione delle questioni 
politiche da sollevare e un percorso di operatività per la realizzalo 
ne del progetto stesso Lavoriamo per realizzare in ogni realtà 
specifici progetti obiettivo legati al territorio e a questioni particola­
ri per approfondire la conoscenza della realtà giovanile e dare più 
forza alla nostra proposta politica II Consiglio Federativo Nazionale 
propone alcuni progetti obiettivo ai congressi delle strutture di ba 
se dei comitati territoriali e al Congresso Nazionale Invita i con­
gressi a discuterne e a definirne altn Si rivolge a forze esteme per 
ricevere proposte e contributi 

Gli anni che stiamo vivendo sono segnati 
da una rapporto crescente tra persone di 
diverse etnie culture religioni costumi e 
storie 

E un processo ricco e difficile che può 
rappresentare una straordinaria opportuni 
ta storica di ndefimzione delle identità col 
lettive Ma è anche un luogo possibile di 
conflitto di rifiuto di intolleranza dove a 
volte anche tra i giovani si esprimono fé 
nomeni di violenza di xenofobia e razzi 
smo 

C è qui il segno profondo dell ideologia 
conservatrice di questi anni deli afferma 
zione di modelli individualistici e violenti di 
culture dell indifferenza che hanno spezza 
to i fili della solidarietà 

E e e anche una questione tutta politica 
di «egoismo economico» di insicurezza e 
paura per il proprio futuro da parte di chi 
teme e rifiuta la presenza e la possibile con 
correnza di altri giovani immigrati nel no 
stro paese nella ricerca di un posto di lavo 
ro o comunque di un ruolo ali interno della 
società Cosi emergono anche forme di raz 
zismo interno specialmente nel nord Ita 
Ila nei confronti degli immigrati mendiona 
li che - sfruttando problemi e disagi reali 
per tentare di scatenare «guerre tra poveri 
e perdere cosi di vista le vere responsabilità 
di chi governa il paese - alimentano pregiu 
dizi e particolarismi regionalistici 

Partiamo dalla realta per conoscerla af 
tramarla e sconfiggere i pregiudizi l icno 
ranza la superficialità con cui si guarda a 
questo problema 

Non esistono stime ufficiati ma si calcola 
che oscilli tra 800 000 e I 200 000 il nume 
ro di cittadini stranieri immigrati oggi in Ita 
Ha 

Provengono da molti paesi del Terzo 
Mondo (Marocco Algeria Filippine Sene 

gal Costa d Avorio Nigeria America Lati 
na ecc ) e sono costretti ad emigrare spes 
so per fuggire le guerre le persecuzioni il 
sottosviluppo o solo alla ricerca di un futuro 
migliore - magari con la prospettiva di ntor 
nare in patria - come e avvenuto per i milio 
ni di nostri connazionali emigrati ali estero 
negli anni passati 

La causa più profonda di questo fenome 
no sta innanzitutto nello squilibrio vergo 
gnoso per cui il 25% dell umanità ne! Nord 
«sviluppato» utilizza e consuma circa 180% 
di tutte le risorse naturali nello scandalo 
della distribuzione del reddito (in Etiopia il 
reddito medio procapite e di 120 dollari 
I anno mentre in Italia e di 6 400 e negli 
USA di 14 110 dollari') nei danni feroci 
della colonizzazione dell imperialismo 
dell esportazione» di modelli economici 
che producono inquinamento o deserlifica 
zione nelle politiche finanziane del FMI 
che costringono ali indebitamento e al sot 
tos/iìuppo I paesi del Ter/o Mondo in un 
modello di sviluppo che ancora utilizza la 
scienza le risorse e le intelligenze umane 
per il riarmo (circa 1000 miliardi di dollari 
1 anno mentre più di 50 milioni di persone 
muoiono di sete malattie e denutrizione) 
nell assenza di una vera Cooperazione in 
terdipendente capace di produrre uno svi 
luppo AUTOCENTRATO dei paesi poveri 
fondato sulla libertà la pace lautodetermi 
nazione, la democrazia 

La maggior parte di questa immigrazione 
e giovanissima e spesso molto qualificata 
ragazze e ragazzi diplomati o laureati sono 
disposti a svolgere lavori faticosi poco re 
tribuiti e non tutelati che i giovani italiani 
rifiutano o non svolgono più 

C e dunque un doppio sfruttamento nei 
loro confronti «Black black» e il termine 
per definire il lavoro doppiamente nero che 

Nero e non solo 
svolgono gli immigrati sfruttati da imprese 
e aziende che in questo modo - secondo 
una recente ricerca della CGIL - evadono il 
fisco e 11NPS per un cifra di oltre 8000 
miliardi di lire ogni anno' 

E spesso il mercato clandestino delle 
braccia nei cantieri o nell agricoltura è nel 
le mani della mafia e della camorra Esiste 
poi la grave realta di migliaia di ragazze e 
donne immigrate che oltre le discrimina 
zioni razziali vivono umiliazioni oppressio 
ni e discriminazioni di sesso 

Solleviamo allora il grande tema di un 
nuovo ordine economieo miei nazionale 
nuove relazioni Ira Nord e Sud ed Est e 
Ovest una corsa al disarmo per lo sviluppo 
la solidarietà e la cooperatone a partire 
dalla cancellazione del debito dei paesi del 
Terzo Mondo sono le condizioni per un 
equilibrio planetario che - restituendo al 
Sud risorse e possibilità di sviluppo - non 
costringa interi popoli alla sofferenza e al 
l emigrazione 

Gli studi demografici delle Nazioni Unite 
su! prossimo futuro prevedono per 1 anno 
2050 (su un minimo di circa 7 miliardi di 
abitanti sulla terra) un rapporto tra bianchi 
dell emisfero Nord e popolazioni di colore 
dell emisfero Sud analogo a quello odierno 
nel Sudafrica dell Apartheid 18% i primi 
82% i secondi 

Si tratta dunque di guidare lo sviluppo del 
mondo verso una prospettiva di reciproca 
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Sono circa 2 milioni i disoccupati giovani 
nel nostro paese sono concentrati soprattut 
to nel Mezzogiorno e per la maggior parte 
sono ragazze Le previsioni - inoltre - sono 
preoccupanti il numero, dei disoccupati non 
è destinato a scendere e per il prossimo futu 
ro si parla di una concentrazione al sud del 
90% della disoccupazione giovanile 

Anche se fossimo in presenza di tassi di 
sviluppo superiori di uno o due punti a quelli 
attuali (cosa assai poco credibile) sarebbe 
difficilmente recuperabile il gap tra forze oc 
cupate ed inoccupate nel breve e medio pe 
nodo 

Le conseguenze sono già gravi e potranno 
esserlo sempre più C è il rischio reale che 
un intera generazione invecchi senza aver 
mai avuto un esperienza stabile di lavoro 
Può provocarsi progressivamente un profon 
do distacco di interi settori sociali dalla de 
mocrazia le cui forme vengono messe fon 
damentalmente in dubbio perchè non in gra 
do di soddisfare per un numero crescente di 
persone i diritti sociali e civili fondamentali 
primi fra tutti il diritto al lavoro e ad un reddi 
to che garantisca la base materiale della vita 
Emerge un vero e proprio rischio democrati 
co 

Tanti giovani - inoltre - sono costretti ad 
adattarsi a qualunque esperienza lavorativa 
a forme di sfruttamento di lavoro nero non 
sindacalizzato non tutelato spesso in molte 
regioni del Mezzogiorno subiscono la mi 
neccia e il ricatto dell economia mafiosa 
della camorra della criminalità organizzata 
del caporalato delle clientele 

C e un salano nero e poi un salano di 
clientela di mafia di caporalato di prostitu 
zione o anche un salano di eroina Ma non 
e e un salano di cittadinanza Si produce una 
terribile distruzione e umiliazione di energie 
intellettuali e materiali il bisogno di lavoro 
diventa non un opportunità di crescita ma 
un occasione per determinare tra i giovani 
subalternità politica rassegnazione omolo 
gazlone 

Nelle situazioni più favorevoli 1 assenza di 
lavoro e di reddito costringe tanti giovani a 
prolungare la propria permanenza in fami 
glia a restare "giovani per forza fino a 30 
anni rinunciando a un autonomo percorso 
di vita di affetti di socialità ad un progetto 
di realizzazione individuale di coppia col 
lettiva 

Affermare la necessità di fornire un reddi 
to mimmo garantito a tutti i cittadini trova un 
suo fondamento nei diritti civili diviene un 
diritto «qualitativamente indispensabile 
quanto il diritto al voto universale o I ugua 
glianza davanti alla legge» (Dahrendorf) 

Si tratta di definire una posizione di par 
tenza comune per tutti al di sotto della quale 
nessuno deve potersi trovare nelle attuali 

Un salario 
di cittadinanza 

condizioni e realistico e necessino scinde 
re diritto al reddito e diritto al lavoro affinchè 
questo principio sia soddisfatto 

Non si tratta certo di una condizione suf 
fieiente ma di una condizione necessaria 
della società giusta Chiediamo che lo STA 
TO si faccia carico fino in fondo del destino 
e del futuro di queste generazioni 

Vogliamo definire la nostra proposta SA 
LARIO DI CITTADINANZA e collegarla a 
misure legislative e di politica economica tali 
da farla essere uno strumento di cambia 
mento e di transizione verso una società del 
la piena occupazione maschile e femmini 
le totalmente ripensata nei suoi tempi nella 
sua organizzazione e nel rapporto con I am 
biente 

Lidea che noi avanziamo e quella di un 
PIANO STRAORDINARIO PER LO SVILUP 
PO Nazionale con particolare riferimento 
al Mezzogiorno - in cui misurare insieme 
qualità e quantità dello sviluppo economico 
e sociale 

OPiano di «NUOVA INDUSTRIALIZZA 
ZIONE compatibile e integrata con 1 am 
biente produzione di servizi reali strutture e 
infrastrutture civili riassetto urbano e risana 
mento ambientale 

2)Piano di FORMAZIONE E RIQUALIFI 
CAZIONE di forza lavoro principalmente 
giovanile e femminile finalizzato al! inserì 
mento nelle attività di cui al punto 1 gestito 
contestualmente a livello centrale e perifen 
co (Ministeri competenti istituti di ricerca 
Agenzie per il lavoro Regioni ecc ) 

3)Aitivazione di SISTEMI DI OCCUPAZIO 
NE IN ULTIMA ISTANZA ovvero di lavoro 
minimo garantito a rotazione per qjote di 
giovani e di ragazze in alt vita collegate alle 
scelte dettate dal Piano di cui al punto 1 

I giovani e le ragazze che dichiarino il loro 
stato di inoccupazione e la loro disponibili!! 
a partecipare alle attività indicate nel Piano 
Straordinario per lo Sviluppo potranno usu 
fruire del SALARIO DI CITTADINANZA a 
scalare per un tempo definito (tre anni) e 
quantificabile in una somma oscillante tra le 
400 000 e le 600 000 lire mensili 

Una proposta la nostra che non ha alcun 
connotato assistenzialistico e che non ri 

chiede ingenti finanziamenti supplementari 
ma 1 uso razionale e finalizzato di parte degli 
attuali investimenti per il Mezzogiorno sino 
ra utilizzati per una formazione professiona 
le spesso inutile e per sostenere meccanismi 
assistenziali e parassitari più o meno esplici 
ti 

La possibilità di usufruire del salano di 
cittadinanza diventa non un fattore di inatti 
vita ma strumento attivo di mobilitazione e 
di organizzazione collettiva 

Avanziamo la proposta che la possibilità 
di accedere al «S d C sia legata alla definì 
zione e al! attuazione da parte degli Enti 
Locali di Piani ritenuti validi e verificabili 
periodicamente da parte di un qualificato 
Comitato di valutazione che open a livello 

centrale in raccordo con le Agenzie regiona 
li per il lavoro Sara quindi nell interesse dei 
soggetti interessati al S d C promuovere 
iniziative dt stimolo e di pressione nei con 
fronti degli interlocutori istiluz anali 

Lazione in sostegno di questa proposti 
non può essere unicamente di carattere legi 
slativo parlamentare Dobbiamo avviare un 
confronto serrato con forze politiehe sinda 
cali sociali movimenti giovanili per costruì 
re consensi operativi per definire idee stru 
menti competenze e risorse per realizzare il 
progetto per far emergere la domanda di 
lavoro che le ragazze e i ragazzi esprimono < 
denunciando le cifre del lavoro sommerso 
del precariato e dello sfruttamento entrare 
in contatto conoscere far esprimere questo 
mondo giovanile organizzarlo nella FGCI 
nel sindacato e nel Pai t ito aprire un con 
fronto con le organizzazioni di categoria e 
gli amministratori degli Enti Locali 

Inf ne dovremo procedere con la prescn 
(azione in sede parlamentare di una propo 
sta di legge e insieme con il lancio di una 
raccolta di firme per ottenere la prtsentazio 
ne di una legge di inz ativa popolare e far 
forte di migliaia e migliaia di f rme il nostro 
progetto 

E necessario 1 impegno di tutta la FGCI 
cogliendo il valore generale della proposta 
che lega la lotta per 1 affermazione di diritti 
civili negati (reddito e lavoro) I iniziativa per 
il risanamento delle aree urbane delle citta 
la creazione di spazi il riassetto ambientale 
il diritto alla formazione e al sapere 

integrazione di incontro di crescita comu 
ne 

Ma per questo e necessaria una politica 
dell accoglienza e della tutela dei diritti dei 
cittadini immigrati che in Italia in questi an 
ni e mancata 

La denuncia che facciamo sul boicottag 
gio della legge 943 (sui diritti doveri e la 
regolarizzazione degli immigrati) e un atto 
di accusa verso la non politica di tutti i go 
verni che hanno reso più difficile lapresen 
za e la vita degli stnnien nel nostro paese e 
il loro rapporto che la società rtducendo il 
tema dell immigrazione ad un problema di 
repressione di polizia di ordine pubblico 

Le norme sull ingresso e il soggiorno so 
no regolate da um leg^e del 1931 che con 
cede piena d screzionalita alle Questure 11 
talia applica la Convenzione di Ginevra del 
54 con la cosidetta «riserva geografica» 

che consente lo status di rifugiati politici 
quasi esclusivamente ai cittadini dei paesi 
deli Est 

Il servizio sanitario nazionale nega I assi 
stenza agli immigrati che risultano disoccu 
pati e la concede solo dietro il pagamento 
di 750 000 lire annue' 

Non esiste nessuna legge sul lavoro auto 
nomo che permetta ai lavoratori stranien di 
svolgere queste attività con un minimo di 
garanzia 

Coloro che vengono arrestati subiscono 

una discriminazione di fatto il 77% di colo 
ro che sono in carcere e ancora in attesa di 
giudizio e il 46% non ha mai parlato con un 
proprio difensore 

Lo sfruttamento sul lavoro costringe al 
1 irregolarità Dopo la «sanatoria» infatti so 
lo 97 000 stranieri si sono regolanzzati per 
che straniero clandestino rappresenta per 
le imprese un vantaggio rispetto ad un ita 
liano Resta clandestino per il salano il fi 
sco la mutua la previdenza sociale la sani 
ta la liquidazione e difficilmente può difen 
de re t propri diritti civili 

Nasce da qui il nostro progetto politico di 
solidarietà nella costruzione di un grande 
movimento unitario an ti razzista e solidale 
che diventi punto di riferimento per una 
grande iniziativa di massa 
- Lanciamo um grande campagna di infor 
mozione di conoscenza e di incontro con 
i cittadini k associazioni le comunità stra 
mere sconf gqendo preg udizi e ignoranza 
e dando vita a Centri di informatone de 
nuncn e solidarietà 
- Apriamo la FGCI ai giovani stnnien Spe 
rimentiamo cosi a partire dalla nostra espe 
rienzì organizzata le nuovo regole di una 
società multietnica dove culture linguaggi 
e costumi diversi si incontrano nella pratica 
concreta e quotidiana di solidarietà, non-
violenza nuovo internazionalismo 
- Lavoriamo per costruire la piena CITTA­
DINANZA degli immigrati tutelando contro 
ogni discriminazione i loro diritti il diritto 
alla casa al lavoro alla salute alla giustizia, 
ali istruzione fino al diritto di voto per gli 
immigrati comunitari ed extracomumtan 
nelle elezioni amministrative per chi vive da 
almeno tre anni nel nostro paese come g>a 
avviene in Olanda e in Danimarca E una 

provocazione politica positiva che chiede 
ai cittadini stranieri una nuova responsabi­
lizzazione verso la società e lo Stato e, insie­
me costringe le istituzioni gli Enti Locali, la 
politica a fare fino in fondo I conti con \ 
problemi e i diritti di questa parte della po­
polazione Costruiamo su questa proposta 
una grande campagna attraverso una legge 
di iniziativa popolare 
- Costruiamo - nel Parlamento negli enti 
Locali nella società - un movimento per la 
piena applicazione della legge 943 (con la 
costituzione delle Consulte per il Lavoro e 
della Commissione del Ministero degli Este­
ri sui flussi migratori) la sua riforma miglio­
rativa una nuova legge sull ingresso e il 
soggiorno nuove regole per i rifugiati politi 
ci 
- Lavoriamo per una regolamentazione del 
lavoro stagionale per definire originali for­
me di rappresentanza e tutela sindacale sui 
luoghi di lavoro opporsi al mercato dande 
stino delle braccia e alle forme più bestiali 
di sfruttamento 
- Linci imo con le organizzazioni non go­
vernative MCDIAS e con il CIES un percorso 
formativo nelle scuole per realizzare corsi 
di educazione allo sviluppo e alla mondiali­
tà con materiali audiovisivi e informativi 
che siano occasione di studio interdiscipli­
nare parte integrante di un rinnovamento 
della didattica 
- Realizziamo una sene di esperienze (tipo 
«Scuole Italia Africa») che, attraverso il vo­
lontariato rispondano ad esigenze fonda­
mentali o del giovane immigrato come l'ap­
prendimento della lingua e possano diveni­
re laboratori culturali luoghi di incontro di 
scambio e di conoscenza per noi, della 
storia, della cultura, della musica del sud 
del mondo finalmente raccontate o realiz­
zate direttamente dai protagonisti 
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7 MILIONI 
01 GIOVANI 
DISOCCUPATI 

E UNA K E r U I I L I C A 
F O N D A T A S U L 

LAVORO? 

Votare 
a sedici anni 

Si torna a discutere di minori Le violenze 
il lavoro nero la sessualità dei minori sono 
divenuti argomenti di dibattito e iniziativa di 
forze politiche e associative 

Non siamo di fronte a eventi nuovi Ma tutto 
ciò che e successo in questi mesi e letto con 
una nuova sensibilità e capacita di indignazio 
ne che può animare una stagione nuova di 
lotte per i diritti dei minori nella società e nelle 
istituzioni come ci dimostrano anche le recen 
ti avanzate sentenze della Corte Costituziona 
le II nostro sguardo cade su un decennio sulle 
modificazioni culturali e di costume sulle sue 
dinamiche politiche e sociali 

La stagione delle riforme degli anni 70 ha 
inciso sull immagine e la vita dei minori defi 
nendo con il nuovo diritto di famiglia un diver 
so modo di essere del pnmo ambito di socia 
lizzazione e formazione del minore La centra 
Ina del rapporto malnmoniale non ha distratto 
- comunque - il legislatore dal considerare il 
minore come soggetto da tutelare oltre la feli 
cita del rapporto coniugale o ì desideri dei 
genitori La disciplina dell adozione e dell affi 
damento poi m vigore dal 1983 assume come 
prioritario il principio della tutela del percorso 
formativo del minore stesso 

Non ci sembra però che il nuovo diritto di 
famigliae la disciplina dell adozione e dell affi 
damento abbiano riconosciuto la necessaria 
autonomia per ì minori ma ne hanno sciolto il 
vincolo proprietario con la potestà 

Ma questa cultura proprietaria è stata rtlegit 
timata dalle ideologie che hanno stimolato e 
affiancato i processi di nstrutturazione degli 
anni 80 Le culture di questi anni sono state 
segnate da una naffermazione dei valori di 
scambio sui valori d uso un processo di mer 
cificazione e alienazione generalizzata ha 
coinvolto beni materiali e simboli sentimenti e 
corpo 

Lo smantellamento del welfare state poi ha 
peggiorato la vita dei bambini dei ragazzi de 
gli adolescenti negando la possibilità di una 
formazione qualificata che costruisca una per 
sonalita autonoma e cosciente di un ingresso 
nel mondo del lavoro che renda partecipi del 
futuro delia collettività di liberi percorsi alla 
conoscenza del proprio corpo della propria 
affettività di i ondi rapporti interpersonali 

E questo il campo dei diritti negati dei mino 
ri della negazione di una cittadinanza di una 
soggettività che esiste e che trova nel fatto 
stesso di mutare la sua caratteristica fondante 

Vogliamo intervenire sulla questione minori 
perche e un fuoco di tensione dei processi di 
trasformazione degli anni 80 e perche dalla 
negazione di diritti cresce 1 incomprensione 
degli obblighi di solidarietà che la Costituzione 
chiede a tutti i cittadini Da questa mancata 
corresponsione di diritti e doven nasce la rot 
tura di un rapporto tra giovani e istituzioni In 
questo punto cruciale si spezza il legame tra 
crescita dell individuo e futuro della collettivi 
ta 

Per affermare la soggettività dei bambini 
dei ragazzi e degli adolescenti occorre definire 
la loro condizione in positivo E non più •n 
negativo in quanto minori di incapaci di 

Ci troviamo di fronte a una soggettività la cui 
caratteristica peculiarità sta nell essere fonda 
ta su un rapido mutamento dovuto ad un per 
corso di crescita e ai suoi ritmi E allora puntia 
mo su questo percorso di crescita La pedago 
già e gran parte delle forze politiche ritengono 
concluso un percorso di formazione di base al 
sedicesimo anno di età perciò ormai da de 
cenni chiediamo 1 elevamento dell obbligo 
scolastico 

Inoltre a sedici anni e possibile firmare un 
contratto di lavoro entrare a pieno titolo nel 
ciclo produttivo Allora la nostra richiesta della 
maggiore età a sedici anni non e un mvenzio 
ne ma riposa su rapporti giuridici reali e su 
teorie scientifiche avanzate Al di la di ogni 
discussione sulla capacita di agire dei 16 I7en 
ni ci sembra giusta questa soglia per definire la 
minore età come età di formazione autonoma 
e diversa da quella adulta non meno dignitosa 
e da essa non dipendente 

Siamo per I elevamento dell obbligo scola 
stico a 16 anni e per una riforma della Scuola 
Secondaria Superiore in cui la formazione di 
base si concluda in un biennio unificato Non 
nascondiamo il problema dell evasione del 
I obbligo ma non si può rinunciare a una nfor 
ma cosi importante per inadempienze la cui 
responsabilità non e degli studenti Riteniamo 
invece fondamentale garantire 1 obbligo altra 
verso politiche d incentivo alla formazione per 
le famiglie disagiate 

L evasione è spesso il viatico al lavoro ne 
ro 1 effettività dell obbligo e la pienezza dei 
dintti/doven al sedicesimo anno d età posso 
no qualificare in modo diverso il primo rappor 
to dei giovani con il lavoro Urge una nuova 

legge per i contratti di formazione e lavoro che 
ginntisca e qualifichi i percorsi formativi e 
non solo gli interessi e gli sgravi alle imprese 

Siamo per il riconoscimento e lo sviluppo 
delle sessualità in modo libero e consapevole 
Abbiamo avanzato una proposta di legge per 
) introduzione dei temi relativi alla sessualità 
ali interno dei curricula e per questo pur con 
sci dei problemi di tutela che ciò comporta 
siamo contro la violenza presunta nei rapporti 
sessuali dei minori 

Chiediamo la chiusura degli Istituti di assi 
stenza e delle carcen minorili Oltre 70 000 
bambini sono negli istituti dt assistenza e vivo 
no un percorso di crescita del tutto marginatiz 
zante Più limitata e I espenenza delle carceri 
minorili ma discutiamo la concezione della 
pena e del sistema coercitivo ìn un tentativo di 
rieducazione La detenzione non è applicabile 
a chi sta crescendo e sta formandosi e che in 
un tempo cronologicamente dato «vive» motto 
più di un adulto e necessario pensare a una 
pena che aumenti la socializzazione indivi­
duando luoghi che consentano in un obbligo 
di neducazione e formazione maggiori oppor­
tunità di conoscenza e più momenti di sociali 
tà 

• • • 
Il progetto minori che vogliamo attivare e 

che abbiamo già cominciato a sperimentare, 
verte su tre livelli di attività 

1) Legislativo istituzionale 
2) Di denuncia e vertenza 
3) Di solidarietà attiva e nuovo volontariato 
1 I temi di iniziativa sui minori danno già un 

quadro della nostra iniziativa legislativa Un 
pnmo passo è la costituzione della Commis 
sione d Indagine Parlamentare sulla condìzio 
ne giovanile Vi è da aggiungere un lavoro di 
ricerca per la definizione di un nuovo statuto 
legislativo per i minori incentrato sul ncono 
scimento di soggettività e sul sujwramento del 
la potestà verso forme più ampie dì tutela 

2 Sulle violenze sull evasione dell obbligo 
e la formazione su! lavoro nero e precario 
sull assenza di spazi di socializzazione sul! isti 
tuzionalizza^ione tutta la FGCI - e le sue strut 
ture devono tenere alta la mobilitazione del 
le coscienze costruire rapporti e alleanze con 
forze politiche e associative istruire percorsi 
vertenziali per i diritti dei minon 

3 Abbnmo avviato espenenze di volontà 
nato per i diritti dei minori promuovendo Cen 
tn di self help come percorso di solidanetà per 
il soddisfacimento dei bisogni individuali e co­
me prima forma di autoorganizzaztone e auto 
rappresentanza Vogliamo costruire Centri per 
i dintti dei minori che si caratterizzino per la 
loro attività di volontanato su violenza lavoro 
formazione tempo libero socializzazione isti 
tuzionalizzazione 

Crediamo che sia possibile attraverso una 
attenta strategia del) ascotto verificare quoti 
dianamente temi e obiettivi di una battaglia 
politica di trasformazione 
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La nostra società si è trasformata sempre più 
in «società urbana» Ed e proprio nelle citta 
che cogliamo I termini di una crisi profonda 
che potremmo definire una «crisi di civiltà» 

Vogliamo innanzitutto indicare la citta come 
luogo in cut la riforma della politica e delle 
istituzioni deve misurarsi con un nuovo proget 
to di convivenza una nuova qualità del vivere 
urbano che esalti i rapporti umani e sociali 

Le grandi città sono state in questi anni di 
ristrutturazione neolibensta centri di diffusio 
ne e amplificazione del dominio del comari 
do del) accumulazione Sono state il luogo in 
cui si sono riprodotte in forme moderne gè 
rarefile disuguaglianze emarginazioni e nuo 
ve povertà In cui si è affermata una «moderni 
tà» che non ha risposto alle domande di quali 
là del vivere urbano Si presentano come siste 
mi chiusi in cui il mercato le sue regole mo 
dellano assetti urbanistici forme deli organiz 
zazione sociale qualità del vivere collettivo e 
individuale 

Nelle città si diffondono più repentinamente 
mode miti ideologie e cioè forme di subalter 
nità ai bisogni indotti dal profitto 

Mettere mano ad un opera di riforma dei 
sistemi urbani non può che determinare modi 
fiche strutturali e radicali A poco servono poli 
tiche redistrìbutive La crisi del welfare ha prò 
dotto un drastico ridimensionamento delle 
agevolazioni sociali ed ha inasprito le condì 
zloni di vita Ma le domande di qualità urbana 
non possono essere soddisfatte da un «sempli 
ce ripristino* dello stato sociale Ripensare 
I assetto urbano in funzione di una maggiore 
socialità significa sottrarre alla rendita e al prò 
fitto fette di mercato che solo soluzioni di tipo 
privatistico e individualistico possono garanti 
re 

Il nodo che vogliamo affrontare e quello di 
un blocco ali espansione delle citta già in atto 
nelle grandi aree urbane del centro nord dove 
va avanti un processo di urbanizzazione diffu 
so e di Integrazione di piccoli e medi centn 
nelle aree metropolitane che produce con 
traddizioni nuove e di un governo sociale delle 
trasformazioni inteme 

Si tratta di impedire che processi di trasfor 
inazione in aree strategiche centrali e periferi 

che guidati da potentati economico finanziari 
(pubblici e privati) con complicità di parti del 
sistema politico assumano i caratteri di un nuo 
vo sacco dei terr tono urbano ad esclusivo 
vantaggio di interessi particolari 

Desta grande preoccupazione quello che 
sta avvenendo intorno a Mondiali di calcio del 
1990 una saldatura tra interessi economico 
finanziari e pezzi del mondo politico che prefi 
gura un operazione di mani (di pochi) sulla 
citta» Si impone con forza la battaglia per il 
riuso e il recupero urbano e per la destinazione 
ad uso collettivo di grandi strutture lo stesso 
problema della casa potrebbe essere nsolto 
non con I aumento della cementificazione ma 
attraverso l uso e la requisizione dei tanti aliog 
gì sfitti 

Cogliendo una diffusa sensibilità collettiva la 
grande impresa decide che può diventare prò 
duttivo anche un intervento su un centro stori 
co o un parco urbano e nota a tutti la vicenda 
della ristrutturazione del centro storico napo 
tetano da parte della FIAT 

La mercatizzazione dei bisogni qualitativi 
oggi percorre queste strade II ritardo dell isti 
tuzione pubblica lascia spazio a scorribande 
dei grandi monopoli industriali anche sui terre 
ni del riuso e del nsanamento Cosi il profitto 
prevarrà sul lavoro e sulla qualità a danno di 
una ipotesi di socialità reale 

Un dato che caratterizza le nostre citta e la 
progressiva distanza tra centro e periferie vec 
chie e nuove Questa distanza e ali ongine di 
disastri sociali culturali ed economici produ 
ce disomogeneità e diseguaglianze II centro e 
diventato sempre più il luogo del comando 
delle banche degli uffici degli studi professio 
nali delle vetnne alla moda 

Tante nuove «periferie dormitorio» sono i 
luoghi in cui I assenza o la carenza di servizi 
rispetto alla preponderanza della funzione re 
sidente hanno prodotto ghetti solitudini 
emarginazioni violenza luoghi in cui spesso 
sono stati confinati i ceti popolari espulsi dal 
centro e si sono cosi perse tradizioni e prodot 
te disidentificaziom II centro per tanti giovani 
delle periferie e diventato il luogo alto della 
gerarchia sociale da «visitare» o frequentare in 
alcuni momenti della giornata non un luogo 

Aree metropolitane: 
per una nuova 
socialità urbana 

vissuto ma una meta ambita uno status sym 
boi 

Nel centro i ritmi sono intensi i tempi sono 
scanditi da un organizzazione rigida del siste 
ma produttivo impera 1 ideologia della fretta 
sui mezzi di trasporto nei locali pubblici nei 
fast food 

Nelle perifene il tempo scorre più lento Ma 
anche questi tempi sono alienati e scanditi 
dal) organizzazione del lavoro e del tempo del 
sistema citta 

Ripensare la propria vita a partire dalla nap-
propnazione del proprio tempo contesta alla 
radice I organizzazione dei ntmi imposti e la 
frontiera di un nuovo conflitto sociale 

Riarticolare i tempi di una citta introduce 
dinamiche sociali nuove e significative Oggi 
tutto funziona per la produzione di servizi per 
una società di «rampanti* che possono usufruì 
re di un propno tempo e di un lavoro gratili 
cante e redditizio Si calcola che per ogni prò 
fessione «rampante» ci siano 8 lavoraton che 
svolgono mansioni basse (camenen commes 
se pony express lavoratori nei fast food ecc ) 
pronti a servirlo 

Si pensi ai tempi delle donne I organizza 
zione sociale della citta si regge in modo de 
terminante sul lavoro gratuito delle donne un 
lavoro di cura e di assistenza che si somma 
ali attività produttiva e rende la vita di migliaia 
di donne un incessante corsa contro il tempo 
e le distanze Oppure si pensi al «nsparmio* 

prodotto dallo sfruttamento de) lavoro di im 
migrate e immigrati 

Ripensare gli orari per autogestire il propno 
tempo e essere protagonisti delle forme di or 
gamzzazione sociale della citta 

Il nostro onzzonte e una città nuova luogo 
di solidarietà socializzazione piena espressio* 
ne delle soggettata di ragazze e ragazzi Una 
città policentrica democratica partecipata 

Va messo in campo un progetto di umaniz 
zazione e nsocializzazione che guardi in pnmo 
luogo ai soggetti e ai luoghi più penalizzati e 
marginalizzati Un progetto cui concorrano 
istituzioni pubbliche privato sociale associa 
ziomsmo volontanato ecc 

Vogliamo rompere con ogni dipendenza 
Rompere con la violenza e 1 emarginazione 

che colpiscono soprattutto le donne e le ra 
gazze 

L emarginazione e la devianza si alimentano 
nelle pieghe del degrado urbano della follia 
metropolitana L impressione è che oggi questi 
fenomeni tendano a diffondersi in particolar 
modo tra i ceti popolari tra giovani lavoraton 
e disoccupati Una generazione rischia di esse 
re piegata o distrutta perchè intesa come prò 
dotto terminale di un mercato di morte 

Il grande nodo e di esplicitare la natura del 
dolore individuale e trasformarlo in «dolore 

sociale» e collettivo di una potente leva di 
trasformazione 

In questo groviglio infatti sono sorte do* 
mande bisogni aspettative che nascono prò 
pno dalle chances maggiori di cultura sapen 
informazione Sono spesso latenti Segnali 
Spie Si concretizzano in impegno in volontà 
nato tn associazionismo 

Queste spinte questi bisogni incrociano 
una crisi di rappresentanza cne determina un 
rifluire di esperienze significative in mille nvoh 
frantumati e talora corporativi li nodo è quel 
lo di determinare forme di democrazia reale 
organizzata dal basso forme di autogoverno 

Lavonamo per forme di democrazia diretta 
dei giovani consultazioni nei quartieri e nelle 
citta referendum estesi a coloro che abbiano 
compiuto il sedicesimo anno di età Propoma 
mo forme di rappresentanza delle aggregazio­
ni e figure istituzionali per nuove politiche gio­
vanili 

Va ripensato il governo delle città rafforzan­
do e rinnovando le autonomie locati e neces-
sano arrivare alla costituzione di «governi me 
tropolitam» che superino la dimensione comu­
nale e siano segnati dal decentramento costi 
tuendo municipalità che abbiano poten reali 

Gli interessi del potere economico finanzia 
no condizionano governi locali deboli e si sai 
dano a setton politici Citta governate da «co 
mitati d affari* Citta del Mezzogiorno soffoca 
te dalla collusione tra poten criminali politica 
istituzioni 

C e bisogno di una espansione di democra 
zia Chiediamo scelte concrete alle istituzioni 
per costruire una rete di occasioni di socializ 
zazione svago apprendimento produzione e 
consumo culturale nelle penfene urbane Ciò 
chiede un npensamento radicale dei tempi 
che scandiscono la vita quotidiana degli orari 
dei negozi dei servizi pubblici del lavora e lo 
studio Pensiamo alla possibilità di destinare 
ad uso sociale strutture oggi inutilizzate al de 
centramento di cultura al sostegno di forme di 
associazionismo giovanile ali incentivazione e 
migliore utilizzo delle strutture e dei servizi 
pubblici 

Proponiamo per questo la costituzione di un 
Fondo Nazionale per il sostegno a progetti che 

riguardino le penfene urbane Costruiamo una 
grande vertenza contro la violenza sessuale la 
paura la solitudine perchè le città offrano ser­
vizi luoghi di relazione sociale pan occasioni 
per le ragazze sapendo bene che il problema 
e complesso ha radici profonde e richiede 
risposte articolate e nuove Chiediamo comun­
que I uso a tempo pieno di tutte le infrastruttu 
re 1 illuminazione delle strade più buie e pen 
colose il prolungamento degli orari notturni 
dei trasporti e convenzioni per le ragazze per 
I uso dei taxi di notte 

L apertura di centn antiviotenza e di solida 
neta di denuncia tutela e rappresentanza per 
i dintti negati delle più giovani I apertura di 
consulton per rispondere alle domande degli 
adolescenti parlare ascoltare capire lo svi 
luppo della sessualità in una età delicata e Im 
portante Diamo vita ad una grande esperienza 
di «ecologia urbana» La proposta è quella di 
referendum per la chiusura dei centri storici 
per 1 estensione delle aree pedonalizzate piste 
ciclabili misure urgenti contro 1 inquinamento 
e i rumori Si tratta di riqualificare il sistema dei 
trasporti (possibilmente non inquinanti) rispet­
to ali uso sproporzionato del mezzo privato E 
la diffusione e la valorizzazione di spa?i verdi 
realizzando veri e propri parchi urbani non 
come verde da mettere in vetnna 

Il nodo della complessità urbana impone 
una più puntuale capacità di analisi, proposta, 
vertenzialità della FGCI È necessano arrivare 
ad analisi e proposte articolate sui piccoli e 
medi centn e su quelle realtà dove per I azio­
ne di tante giunte di sinistra e di progresso o 
per particolari condizioni storiche sono meng 
acute le contraddizioni sin qui analizzate È 
auspicabile che la FGCI formuli per queste 
realta singoli progetti obiettivo che possano 
poi assumere un nlievo nazionale 

Vogliamo giungere in tempi brevi a Convcn 
zioni metropolitane della FGCI che siano sede 
di analisi e progettualità ma anche di confron 
to con altn soggetti Va valorizzata I espenenza 
dei nostn eletti nei consigli comunali e di cir 
coscrizione Vogliamo lanciare da qui una 
campagna di solidarietà tra 1 giovani chieden­
do loro di contribuire da protagonisti alla rea­
lizzazione di progetti mirati nelle metropoli 

È sempre più diffusa 1 esigenza di supe 
rare 1 attuale servizio militare per costruire 
- in forme non esclusivamente nconducibi 
li alla difesa armata una nuova idea di di fé 
sa di servizio e di solidarietà e ottemperare 
in forme originali e costituzionalmente ri 
conosciute (secondo quanto affermato dal 
la stessa Corte Costituzionale con la sen 
lenza n" 164 del Maggio 1985) al «sacro 
dovere di difesa della patria» 

Ciò significa misurarsi con la crisi del 
servizio di leva e con il nuovo senso che 
hanno assunto gli stessi concetti di difesa e 
sicurezza con [processi e le possibilità di 
disarmo con un nuovo sistema pacifico e 
interdipendente di rapporti internazionali 
non più fondati sul riarmo, e la minaccia 
reciproca, ma su fattori politici, economici 
e culturali costruiti sulla fiducia e la coope 
razione 

Vogliamo definire una prospettiva di SI 
CUREZZA COMUNE e INTERDIPENDEN 
TE che vada oltre la vecchia inattuale alter 
nativa tra I unilateralismo ideologico e il 
bilateralismo paralizzante per sostituirla 
con un idea per cui le azioni di disarmo si 
compiono - anche in forme diverse - den 
tro 1 equilibrio dell Interdipendenza con 
sapevoli che ognuna di esse è portatrice di 
un altra reciproca azione di disarmo In 
modo originale guardiamo alle alleanze 
politico militari sapendo che il loro stesso 
superamento, per il quale ci imperniamo 
potrebbe non essere condizione sufficiente 
per la pace se nascessero altri tipi di coor 
dinamento nuove strategie offensive nuo 
ve alleanze e vincoli militari Guardiamo 
allora al cuore di un processo di pace e dì 
deallineamento affermando una nuova si 
curezza che consideri come i nuovi fattori 

di nschio non più solo le possibili aggres 
sioni nemiche ma 1 emergere delle grandi 
contraddizioni contemporanee innanzitut 
to il sottosviluppo e lo squilibrio ambienta 
le 

Vogliamo superare 1 attuale servizio mili 
tare espressione delle vecchie idee di dife 
sa proprio per estendere il concetto di di 
fesa e coinvolgere più ampiamente ragazze 
e ragazzi Oggi il servizio militare viene 
considerato e vissuto come una ingiusta 
perdita di tempo e di energie Ci rivolgiamo 
allora ai giovani di leva a quei 260 000 
ragazzi (sui circa 500 000 sottoposti alla 
chiamata alle armi) che ogni anno partono 
per la naja Vivono questi 12 mesi spesso in 
caserme vecchie e inadeguate, lontani dal 
la propria realtà con grandi problemi di 
integrazione e una paga assurda di sole 
4 000 lire al giorno senza comprenderne 
valore senso utilità Partiamo allora dalla 
difesa dei loro diritti da un impegno per 
migliorarne le condizioni di vita e per after 
mare la necessita di un altro servizio di 
difesa che costruisca un rapporto nuovo di 
fiducia e credibilità tra Stato e cittadini dia 
nuovo valore al servizio verso il paese nn 
novi la qualità della democrazia 

Non e una scelta ideologica ne una con 
«•apposizione tra servizio civile e militare 

Pensiamo a un servizio civile seno rigo 
roso socialmente utile che interagisca con 
la sfera militare ali interno di un modello di 
difesa integrato difensivo non aggressivo 
e realmente democratico che si esprime «a 
tutto campo» contro ogni minaccia o cala 
mita Costruendo - in rapporto con gruppi 
e associazioni di volontariato ecologico -
un lavoro proficuo sul terreno del disinqui 
namento del soccorso e protezione da di 

Un servizio 
di difesa 

e di solidarietà 
sastrt naturali 

Pensiamo anche a una collocazione nuo 
va dell obiezione di coscienza in una dia 
lettica di sperimentazione di modelli diver 
si di organizzazione della difesa del paese 

Sono necessane novità di carattere legi­
slativo rendendo protagonista lo Stato nel­
la gestione di un nuovo Servizio Ovile Na 
zionale 

Il pnmo punto è la nforma della ormai 
inadeguata discriminatoria legge 772 La 
nostra proposta punta a superare le discn 
minaziom (abolizione della Commissione 
giudicatrice riduzione dei tempi del servi 
zio ecc ) e a definire alcune novità strutta 
rali I individuazione di precise aree di in 
tervento il periodo di tempo obbligatorio 
dedicato alla formazione un coordina 
mento organico tra i vari ministeri per una 
seria programmazione nei vari setton di im 
piego 

Ma oltre la riforma della 772 pensiamo a 
una nuova legge istitutiva di un vero e pio 
pno Servizio Civile Nazionale che distingua 
i due livelli dell obiezione di coscienza e 
del SCN evitando qualsiasi discnminazio 
ne nei confronti degli obietton che anzi 
troveranno nel servizio civile una loro vaio 
nzzazione specifica 

Il SCN sarà lo strumento per realizzare la 
prevenzione e la difesa del paese del lem 
tono delle comunità dalle moderne mi 
nacce alla sua vulnerabilità 1 aggressione 

ambientale e il dissesto del terntono ti de 
grado sociale e I abbandono dei beni cultu 
rali lo squilibrio Nord Sud del mondo co 
me fattore di insicurezza globale Per que 
sto nlanciamo il Servizio Civile Intemazio 
naie per avvicinare centinaia di giovani e di 
ragazze ai progetti di cooperazione allo svi 
luppo e affermare un idea di difesa globale 
e interdipendente 

Il nostro Progetto si distingue dalle for 
me di volontanato già note ed è una sorta 
di spenmentazione concreta che informi la 
stessa proposta legislativa di istituzione di 
un SCN parte integrante del modello di di 
fesa 

La realizzazione di questo progetto assu 
me grande significato perche si occupa di 
una questione centrale - come quella della 
difesa - e perche vuole sperimentare un 
rapporto fecondo fra la sfera del volontà 
nato sociale e la proposta politico legislati 

IPOTESI DI PROPOSTA LEGISLATIVA 
SERVIZIO CIVILE NAZIONALE 

Individuazione di precise aree di mter 
vento riconducibili al concetto di difesa 
istituzione presso il servizio civile nazionale 
di un coordinamento dei ministeri mteres 
san Sanità Ecologia Beni Culturali Esteri 
Protezione Civile Difesa 
- Progettazione di un piano nazionale per il 
servizio civile articolato su livelli terntonalt 
omogenei (regioni) 

- Sviluppo di interventi ncognitivi e di «mo 
mtoraggio» sul territorio per acquisire una 
reale conoscenza della situazione e definì 
re adeguatamente quantità e qualità degli 
interventi previsti 
- Previsione di un contingente di 10 000 
unita per il pnmo anno da portare a 50 000 
unita nell arco di un tnennio 

PERCORSO POLITICO DELLA FGCI 
- Progettazione di intervento in tre/quattro 
settori (ambiente sanità protezione civile) 
per dare vita ad una esperienza significati 
va 
- Coinvolgimento nel progetto di alcune 
regioni con carattensuene diverse dal pun­
to di vista geografico dei problemi del ter 
ntono dellivello economico e sociale del 
tipo di associazionismo esistente, per ren­
dere il «campione prescelto» il più signifi­
cativo possibile 
- Realizzare nel nostro progetto sia I inter­
vento di ncognizione (raccolte di dati am 
bientali sui problemi dell emarginazione 
ecc ) che quello di realizzazione concreta 
come quella della vigilanza antincendio 
realizzata dalla FGCI di Latina nell entroter 
ra di Fondi in una zona che la Guardia 
Forestale non nusciva a raggiungere e di 
cui quindi non riusciva a garantire la sicu 
rezza) 
- Coinvolgere almeno 500 giovani suddivisi 
in cinque regioni (periodo di svolgimento 
possibile I estate prossima nell arco di 
tempo di due mesi) 
- Affrontare ti problema dell utilizzo degli 
obiettori spesso utilizzati persvolgere servi 
zi al posto di personale civile ordinano che 
I Ente Locale o la struttura pubblica non 

può assumere per i tagli alla spesa pubbli­
ca e possibile individuare servizi di speri­
mentazione per la ncerca di una nuova 
3ualità o struttura del servizio 0 espenenza 

eli unità mobile antl overdose sperimen 
tata dal gruppo «Abele» a Tonno) Iniziative 
non sostitutive delle carenze del servizio 
ma pro-positive rispetto ad una migliore 
qualità dell intervento 
- Utilizzo delle competenze disponibili e 
necessarie per individuare e proporre que 
sto tipo di servizi (le sezioni tematiche del 
PCI a livello nazionale o locale ambiente 
sanità volontanato e c c ) 
- Realizzazione di un censimento dei dati e 
delle competenze di cui si è in possesso 
del servizio già svolto con altre associazio 
ni (corsi universitari Protezione Civile CRI 
ARCI gruppi ecologisti) per utilizzare ap­
pieno le espenenze precedenti allo svolgi 
mento del servizio »* 
- Rapporto di collaborazione e scambio 
con gli Enti Locali disponibili a sostenere il 
nostro progetto e con le associazioni di 
volontanato esistenti sul temtono 
- Partecipazione a pieno titolo delle ragaz 
ze al Servizio Civile Nazionale come rlspo 
sta positiva e concreta al dibattito aperto 
sulla questione del servizio militare per le 
donne e più in generale sul rapporto fra 
donne e difesa Superando I interessante 
esperienza del servizio civile sociale fem 
minile della CAR1TAS affermando una in 
tegrazione organica ed un sconoscersi» 
delle donne in queste forme di difesa del 
paese 
- Realizzazione di un dossier sui nsultati 
della nostra esperienza come utile matena 
le di supporto nella presentazione della no 
stra proposta di legge 

Abbiamo assistito - nel volgere di circa un 
decennio - a una mutazione radicale delle co 
munlcazloni di massa nel nostro paese Che 
non si e limitata alle tecnologie ma che ha 
nguardato - nel profondo -1 rapporti concreti 
tra utenza e fonti dell informazione tra cittadi 
ni e media una vera e propria nvoluzione an 
tropologica In cui più d altri sono stati coin 
volti I giovani Molto e cambiato negli assetti 
del potere politico ed editoriale II risultato e 
che - oggi - la questione dell informazione 
diviene una vera e propria questione democra 
tica 

Siamo passati dalla metà degli anni 70 ad 
oggi da una TV a due canali e in bianco e 
nero a sei canali nazionali (le tre reti RAI e 
quelle di Berlusconi) più una marea di emmen 
ti locali che trasmettono 24 ore non stop a 
colori e tra qualche anno ad alta definizione 
d immagine La stampa quotidiana grazie al 
1 informatica e alle fibre ottiche ha acquistato 
agilità e velocita nei modi di produzione Addi 
riltura II telefono può oggi essere utile alla dia 
gnostica clinica a distanza mentre il boom dei 
personal e home computer ha trasformato I in 
formatica In un «gioco da ragazzi» 

Ciò che colpisce e lo straordinario livello di 
interazione tecnologica che si è venuto a stabi 
lire tra I vari media I mezzi di comunicazione 
di massa non sono più - soltanto - il prolunga 
mento del sensi dell uomo Oggi ogni medium 
interagisce con un altro e il prolungamento di 
un altra (il telefono con la TV la TVcol perso 
nal il personal con la radio e cosi via) dando 
così spessore - non solo teorico - al concetto 
di sistema delle comunicazioni di massa 

Ad opera dei mass medn oggi ognuno è 
più vicino a ogni altro 11 villaggio globale - di 
cui Marshall McLuhan parlava decenni fa - è 
oggi una realtà VI sono stati eventi che hanno 
segnato profondamente II nostro immaginario 
di cittadini del mondo contemporaneo dalla 
passeggiata del primo uomo sulla Luna nel 
1969 alla tragedia dello Shuttle dal mondiali 
di calcio In Spagna al Uve Aid dalla firma 
dell accordo sul disarmo a Washington alle im 
magmi della repressione violenta dei palesti 
nesiin Israele Abbiamo vissuto concretameli 
te - nella emozione di quelle dirette -1 interdi 

pendenza del mondo 
I giovani di Berlino Est hanno «abbattuto» il 

muro ascoltando le note di Bob Dylan e degli 
Eurythmtcs provenienti da Ovest L invisibile 
rischio della radioattività si e concretamente 
matenalizzato solo quando da Chernoby! le 
prime notizie hanno cominciato a farsi strada 
rompendo le barriere del silenzio Gorbaciov 
ha ben capito che non e e ristrutturazione sen 
za trasparenza 

Nuovi alfabeti nuovi linguaggi nuove esteti 
che si sono fatti avanti soprattutto tra i giovani 
Bisogna fare i conti ~ e ormai una priorità! -
con forme di comunicazione veloce che van 
no comprese e interpretate non certo accolte 
acriticamente 

La mutazione antropologica infatti e innan 
zitutto mutazione di sensibilità e sapen i tradì 
zionali apparati di riproduzione del sapere -
scuola e Università - devono lare i conti con Io 
sviluppo e la diffusione dei nuovi apparali me 
diatici Forme di istruzione a disianza (utilizza 
te già in altri paes ) rappresentano in questo 
senso - un interessante contaminazione tra di 
verse modalità dell mformaz one e della for 
mazione 

II fatto pm rilevarne dal punto di vista politi 
c o e il livello c rescen te di concent raz ione del 
le testate 

Un solo gruppo (III Fiat) controlla tre dei 
quattro quotidiani a maggiore tiratura naziona 
le i quattro principali newsmagazines settima 
nati appar tengono ai due gruppi leader dell e 
di tona quotidiana quattro concessionarie di 
pubblicità control lano il 60% della raccolta 
pubblicitaria su quotidiani e periodici un solo 
gruppo (la hnmves t di Berlusconi) controlla il 
3 H dell intero merca to pubblicitario il 56% 
della raccolta pubblicitaria radiotelevisiva na 
zionale e il 78% di quella privala 

Questi dati parlano da soli sono in gioco la 
liberta e il pluralismo dell informazione 

Ma 1 aspet to più preoccupante di questo 
p rocesso e I intreccio tra la concent raz ione 
editoriale le d inamiche c h e hanno investito il 
s istema finanziario industriale italiano e i suoi 
legami col potere politico 

La nstrutturazione neocapitalistica dell eco 

Informazione, 
giovani, 

democrazia 
norma e della società italiana ha avuto come 
protagonisu alcuni grandi gruppi finanziano 
industriali che grazie ali assenza di normative 
e controlli antimonopolistici - hanno incorpo 
rato banche imprese finanza assicurazioni 
mass media determinando nuovi e inquietanti 
rapporti di scambio col sistema politico di go 
verno Quest ultimo infatti ha un ruolo centrd 
le per il successo o la sconfitta dei progetti di 
espansione sviluppo e nstrutturazione dei prò 
tagomsti pnncipali del sistema finanziano in 
dustnale Non e esagerato affermare che oggi 
padroni dell informazione sono la DC e il PSI e 
- sul versante industnale - in pnmo luogo la 
famiglia Agnelli 

Quale la ricaduta di questa grave situazione7 

Viene messa fortemente in discussione la 
liberta dell informazione I mass media sono 
condizionati sia dalle logiche imprenditoriali t 
commerciali dei gruppi finanziano industriali 
che li controllano sia dall esigenza di esseri 
cassa di risonanza della cultura di impresa £ 
del neocapitalismo finanziano sia dai partiti o 
dalle correnti cui i gruppi suddetti si legano o 
raccomandano 

Le tesiate più povere quelle eccentriche n 
spetto al sistema politico governativo e che 
rifiutano le logiche di mercato dominanti ven 
gono messe - spesso - in condizioni di difficile 
sopravvivenza Si è messa in discussione cosi 

anche per quei gruppi e soggetti deboli della 
società civile non immediatamente legati a 
partiti o per forze già esistenti la possibilità di 
far sentire la propria voce Solo con la nuova 
legge sull editona del 1987 tali testate vengo 
no adeguatamente tutelate con alcune misure 
di sostegno 

L asservimento dei media al sistema politico 
e ai grandi gruppi finanziano industnali com 
porta meccanismi di reclutamento dei gioma 
listi sempre più selvaggi dominano la coopta 
zione fondata sulla fedeltà ai partiti la sparti 
zione e ia lottizzazione II cnteno delle effetti 
ve capacita professionali - in assenza di sedi 
legittimate alla formazione dei lavoraton del 
1 informazione - e del tutto disatteso Qualità e 
correttezza del prodotto informativo sono 
sempre peggiori 

Anche per quanto riguarda lo spettacolo (ci 
nema teatro etc ) i! reclutamento e lasciato -
il più delle volte al caso Funzionano mecca 
nisrni familistici d nautici parentali Si occulta 
con la menzogna ideologica della «vocazio 
ne» la realtà di un industria dello spettacolo 
ancora regol \ da una cultura artigianale e 
arcaica in cui la competenza passa - Ietterai 
mente - di padre in figlio Gli interessi che si 
celano dietro questo perverso dispositivo ere 
ditar o sono immaginabili Infine il peso del 
I nvestimento pubblicano - soprattutto in TV 

- ha portato alla consapevolezza nei produt 
tori che solo il numero dei telespettaton con 
la Ogni altro cnteno di qualità utilità sociale e 
rilevanza culturale passa in secondo piano La 
stupidita il cattivo gusto il disimpegno forzato 
sono divenuti la cifra della informazio 
ne/spettacolo degli anni SO Per non parlare 
della proposizione di modelli culturali e sociali 
che richiamano un immagine della donna che 
va da oggetto sessuale ad esclusiva addetta ai 
lavon domestici Lo stesso servizio pubblico -
con la parziale eccezione di RA13 - ha finito 
per emulare la bruttezza delle reti di Berlusco­
ni E non basta lo stile culturale dei networks 
ha condizionato anche setton della produzio­
ne cinematografica e della carta stampata 

Di fronte a questa situazione è possibile in 
viare segnali di controtendenza se e solo se 
I utenza assume - fino in fondo - il senso pie 
no del diritto ali informazione Innanzitutto i 
giovani che come i dati confermano - sono i 
maggiori (e spesso onnivori) consumaton di 
fiction e informazione di cinema e TV di mu 
sica e radio Vogl amo che i giovani siano sem 
pre più soggetti - e non solo oggetti - dell in 
formazione sempre più produttori - oltre che. 
fruitori - dello spettacolo e della cultura di 
massa Per questo sviluppiamo come FGCI una 
mobilitazione su diversi aspetti della questio­
ne 
1) Formazione 2) Accesso 3) Editona giova 
mie 4) Qualità dello spettacolo e dell informa 
zione 5) Agenzie informative per i giovani 
1) Pensiamo a una vertenza per l istituzione di 
Corsi pubblici per la formazione dei giornalisti 
e dei tecnici dell informazione e dello spetta 
colo Questa vertenza che va condotta assie 
me a uno schieramento variegato di forze di 
organizzazioni giovanili e associazioni di cate 
gona dei giornalisti va articolata su due live) 
li da un lato progettando strumenti di legge 
sull istituzione delle scuole dall altro con una 
campagna di iniziative pubbliche locali e na 
zionali che coinvolgano m pnmo luogo LSM e 
LSI) da tenersi prefenbilmente in quelle realtà 
dove si concentrano case editrici e redazioni 
di grandi testate aove già esistono scuole dì 

giornalismo oppure istituti universitari che per 
loro natura potrebbero ospitare i corsi e dipar 
(unenti che noi proporremo (ad es il DAMS di 
Bologna o le facoltà di sociologia di Napoli 
Salerno ecc ) 
2) Sulla questione decisiva dell accesso - a 
partire dall iniziativa sul concorso pubblico 
per praticanti giornalisti indetto dalla RAI per 
I autunno 88 - pensiamo a un doppio percor 
so legislativo istituzionale e pubblico e di prò 
paganda Controparti «naturali» in queste 
due vertenze - sono i Ministen della Pubblica 
istruzione e dell Università oltre che t setton 
più conservatori delle corporazioni professio­
nali 

3) Sul problema dello sviluppo e del sostegno 
alle espenenze autonome di editona giovanile 
si tratta di individuare soggetti (gli Enti Locali 
i Ministen della PP il delle Poste e Telecomu 
mcazioni del Tunsmo e Spettacolo le associa 
zioni di categona la CEE ecc ) che 1 impegni 
no a progettare piani di intervento per sostene 
re le vane forme di romumcazione giovanile 
Su questa vertenza I UCT e ANACRUMBA pos 
sono dare un grande contributo per un appun 
lamento nazionale delle fanzine o delle testate 
giovanili 
4) Una campagna di natura culturale «dell E 
cologia dei segni e dell informazione» con I o-
biettivo di combattere e criticare - lavorando 
con intellettuali e personalità della politica e 
dello spettacolo - il cattivo gusto lo spreco la 
volganta e la stupidità di tanta informazione e 
di tanto spettacolo prodotti in Italia Pensiamo 
ad esempio alila campagna sulla pubblicità del 
Gruppo di Fiesole in cui vediamo un nostro 
interlocutore Gli strumenti di questa iniziativa 
sono tutti lasciati alla nostra fantasia e alla no 
stra ironia 
5) Da alcuni anni si sono sviluppati alcuni cen 
tri di informazione per i giovani Oggi è neces 
sano un salto di qualità di queste espenenze 
per estenderle m tutto il paese e nqualificarle il 
ruolo di sostegno consulenza e promozione 
di iniziative giovanili Pensiamo allo sviluppo 
di una vera e propna rete di agenzie informati 
ve per i giovani programmate dagli Enti Locali 
nella cui realizzazione e gestione siano piena 
mente coinvolte associazioni gruppi coope 
rative giovanili 

18 l'Unità 
Lunedi 
17 ottobre 1988 
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CREMONESE 

UDINESE 
CREMONESE. Rampulta 6 5 Garzili, 5 5 (60 Gualco 5 5) Riz 

zardi 6 Piccioni 5 Montorfano 5 Citteno 6 Lombardo 6 
Avanzi 5 5 (60 Maspero 5 5) Cmello 6 5 Merlo 6 BIVI 6 5 
(12 Violini 14 Galletti 15 Losetol 

UDINESE. Garella 7 Gafparoli n g (4 Branca 6 5) Pagamo 6 5 
Orlando 6 5 Susic 6 5 Lucci 7 Minando 7 Manzo 6 5 De 
Vitis 8 Catalano 6 5 Zannom 6 (46 F incarto 6) (12 Abate 
13 Galbagmi 15Pasa! 

ARBITRO: Btschin di Legnago 7 
RETI. 2 BIVI 5 Ctnelio 7 De Vitis su rigore 33 De Vitis 57 

Mmaudo 
NOTE. Angoli 6-0 per la Cremonese Tempo serano terreno in 

buone condizioni Ammoniti Avanzi Susic Minaudo e Garella 
Spettatori 9 300 

TARANTO 

GENOA 
TARANTO' Incontri 6 Minoia 6 5 D Ignazio 6 Donatelli 6 

Brunetti 6 Desolda 6 Paolucci 7 Roseili 6 5 Lerda 7 (89 
Boggiong) Dell Anno 6 (46 Gndelli 61 Picei 6 <12Longo 
13 Tagliaferri 15Pazzim) 

GENOA. Gregori 6 Ferroni 5 5 Gentihni 5 5 Ruotolo 6 Cancola 
6 Signorini 5 5 Eranio5(54 Rotellang 65 Fontolanng) 
Quaggiotto 6 Nappi 6 5 Onorati 6 Bnaschi 6 (12 Pasquale 
14 Signorellt 15 Torrente) 

ARBITRO. Magni di Bergamo 7 
RETE 43 Lerda 
NOTE Angoli 7 a 2 per il Genoa Ammoniti Gndelli Lerda Gentili 

ni Brunetti e Cancola Spettatori paganti 9 390 per un incasso 
di 151 387 000 

MONZA 2 AVELLINO 

BRESCIA 
MONZA Nucian 7 Nardecchia 7 Mancuso 6 Zanoncelli 7 Saini 

6 (31 Rossi 6 5) Giaretta6 Salvade6 5 Consonn.6 Casira­
ghi 6 Stroppa 7 (68 Bolis 6) Ganz 7 5 (12 Braglia 14 
Voltolini 15Robbiati> 

BRESCIA Bordon 6 Testoni 6 Rossi 6 Manzo 6 Chiodini 5 
Occhipinti 5 Turchetta6 Zoratto6(71 Gagliardi 5) Canta-
rutti 5 Savino 5 Cecconi 5 (12 Zaninelli 13 Garbi 15 Ferrari 
16 Rè) 

ARBITRO Cormeti di Forlì 

RETI. 11 Ganz 30 Stroppa 
NOTE angoli4a4 Spettatori paganti 3927, abbonati 2561 per 

un totale di 6486 spettatori per un incasso di 62 milioni 
792 000 lire Ammoniti Nucian e Occhipinti 

COSENZA 
AVELLINO. Di Leo Murali. Moz Boccafresca (24 Lo Pinto), 

Amodio Perrone Bertoni Strappa Marulla, Rileggi, Befcherl 
(61 Siroti) (12 Coccia. 15 Franciosi 16Sormani| 

COSENZA. Simon. Marino (76 Brogi) Lombardo Caneo Napo­
litano Castagnini Galeazzi (59 De Rosa), Bergamini, Lue-
chetti Urban Padovano (12 Fantini 13PrtsÌccl 15 Venturi­
ni! 

ARBITRO. Jorio di Parma 
RETE. 55 Boccafresca 
NOTE angoli 8 a 2 per I Avellino Terreno in buona condizioni, 

giornata calda Spettatori 20mila circa per un incasso di 175 
milioni 483mila lire Ammoniti Morella, Lo Pinto Di Leo Pado­
vano Espulso per proteste ili 80 l'allenatore dell Avellino 
Enzo Ferrari 

CREMONESE-UDINESE 

Con De Vìtis 
il miracolo 
dei friulani 

Una difesa di burro 
40"* subito azione pericolosa dei padroni dt casa Cross invi 
(ante di Orlando per Catalano che pero non si avvede di 
essere in fuongtoco II stg Beschin fischia proprio mentre 
I attaccante ha scoccato ti tiro II gol viene cosi annullato 
2' arriva la prima rete della Cremonese Garella respinge corto 
un tiro a sembra scoccato da Catalano raccoglie BIVI che non 
ha difficoltà a trafiggere il portiere friulano 
5 seconda rete dei padroni di casa direttamente su pumzio 
ne con Cinello che approfitta di una barriera mal disposta a 
sbarramento 
1 l Udinese risponde alla grande Suste parte in contropiede 
(tura in area facendo fuori come binili i difensori gli si fa 
incontro il portiere Rampulla che lo atterra La massima punì 
zione viene realizzata da De Vitis 
3 i ancora la retroguardia della Cremonese m affanno Pren 
de un abbaglio credendo De Vitis in fuorigioco su lancio 
smarcante di Manzo II centravanti può realizzare indisturba 
to 
57' nuovo svarione dei difensori grtgtorossi con Piccioni che 
si lascia scappare Mmaudo il quale si trova davanti il solo 
Rampulla battendolo con un rasoterra sulta destra 

m* CREMONA Cinque reti e 
grande spettacolo tra due 
squadre che hanno grandi 
ambizioni, ma anche 90 che 
hanno riconciliato con il cal­
cio quello vero che bandisce 
tatticismi e mezze misure 
Grande merito comunque va 
riconosciuto ali Udinese che 
ha saputo rimontare lo 0-2 ini­
ziale inflittole dalla Cremone­
se con le reti di BIVI e Cinello, 
venute a) 2 e al 5' Due colpi 
che avrebbero potuto abbat­
tere un gigante, ma che la 
squadra di Sonetti ha assorbi­
to fnme si fosse trattato di 
una carezza Infatti, a resti-
tu ire linfa e voglia di vittoria, 
ci ha subito pensato De Vitls 
che al 7 realizzava il ngore 
che accorciava cosi le distan­
ze Il modulo dei friulani pog­
giava ovviamente sul contro­
piede I arma che poteva met­
tere in difficoltà la munita di­
fesa dei padroni di casa Ed 
era proprio facendo leva su 
questa tattica che ne veniva 
fuori la rete del pareggio La 
cosa accadeva sempre nel pn 
mo tempo allorché la retro­
guardia grigiorossa prendeva 
un abbaglio su un presunto 
fuorigioco di De Vitis 11 cen­
travanti era viceversa in posi 
zione regolarissima (ottimo 
I arbitraggio del sia Beschin) 
e poteva segnare indisturbato 
la sua seconda rete che frutta 
va il pareggio alla sua squadra 
ed anche I aggancio di Schil 
laci nella classifica dei canno 
nlen 

Si assisteva allora ad uno 
sbandamento nelle file della 
squadra dì Mazzia sembrava 
che tutto incominciasse ad 
andare per traverso mentre 
saltavano le geometrie delle 
manovre a centrocampo 

PROSSIMO TURNO 
123/10/88 ore 14 30) 

ANCONA PADOVA 

BARI SAMBENEDETTESE 

BRESCIA CATANZARO 

COSENZA-REGGINA 

EMPOLI TARANTO 

GENOA AVELLINO 

MESSINA CREMONESE 

Merlo e Avanzi si perdevano 
nel mezzo dell area insisten 
do in un gioco orizzontale, 
con paltoni «sporchi» per le 
punte Cinello e Bivi Anzi 11 
più penalizzato era proprio il 
secondo che veniva quasi 
sempre fermato al limiti del* 
I area avversaria con le buone 
o con le maniere forti da parte 
degli attenti difensori ospiti II 
pnmo tempo si chiudeva con i 
padroni di casa protesi alla ri­
cerca del gol risolutore che o 
per sbaglio di mira o per la 
bravura di Garella rimaneva 
mera illusione 

Nella ripresa era chiaro che 
gli uomini di Sonetti badasse­
ro a difendere un pareggio 
che li faceva restare pur sem 
pre in alta classifica II pres­
sing e le doppie marcature 
mettevano le pastoie alle ma­
novre della Cremonese sma­
niosa di rifarsi della beffa subi­
ta nei primi 45 Ma i pericoli 
che nascevano dalle azioni di 
rimessa degli ospiti non erano 
certamente scongiurati De 
Vitis e Minaudo si facevano 
sovente trovare pronti agli in­
viti di Manzo e Catalano co 
sicché Montorfano Garzili) e 
Rizzardi avevano il loro bel da 
fare per frenarne I impeto di 
cavalli di razza Poi succedeva 
il patatrac su sbilanciamento 
scriteriato in avanti stavolta a 
sbagliare era Piccioni che non 
controllava a dovere Mmau 
do L ala destra dell Udinese 
non aveva cosi alcuna di ffico! 
ta a sbancare Rampulla Vano 
poi risulterà il forcing della 
Cremonese che oltre ad aver 
incassato la prima sconfitta 
del campionato e per giunta 
in casa si è anche fatta rag 
giungere in classifica dati Udì 
nese • US 

PARMA LICATA 

PIACENZA MONZA 

UDINESE BARLETTA 

CANNONIERI 
5 SCH1LLACI (Messina) e DE 
VITIS (Udinese) 
4 SIMONINI (Avellino) 
3 MARULLA (Avellino) 
6R0NDI (Ancona» CINELLO 
(Cremonese) LA ROSA (Lica­
ta) MINOTTI (Parma) e LER­
DA (Taranto) 
2 MARCELLINO e VINCENZI 
(Barletta) MONELLI (Bari) 
CAMBIAGHI (Messina) CASI 
RAGHl (Monza) BRUSCHI e 
NAPPI (Genoa) ZANIN (Rea-
ama) DA RE (Padova) ERM1-
Nl (Samb) ACCARDI (Licata) 

TARANTO-GENOA Genovesi tutto muscoli e niente cervello 
Scoglio a mani vuote fa l'autocritica 

Un tuffo nel vuoto 
wm TARANTO II grifone non 
vola più Ha fatto un tuffo nel 
vuoto ha smarrito gli artigli 
ed e caduto in maniera bana 
le a Taranto mettendo a re 
pentaglio il suo primato 
Gioiscono i ragazzi di Vene 
randa per una vittoria voluta 
ma anche insperata Pero il 
Genoa di Scoglio deve bat 
tersi il petto per non essere 
riuscito nella ripresa a n 
montare contro un avversa 
no povero tecnicamente e 
decisamente inferiore Ma 
qualcosa non va nel com 
plesso genoano dice bene 
Scoglio nel calcio per fare 
risultato ci vuole cervello le 
gambe i muscoli I atletismo 
da soli non bastano E il male 
del Genoa e proprio questo 
sotto il profilo fisico la squa 
dra e squisitamente prepara­
ta ma a volte sembra lascia 
re la testa negli spogliatoi 
Quello che e accaduto una 
settimana fa a Marassi contro 
il Messina (novanta minuti di 
attacchi stenti e confusionari 
contro il bunker magistral 
mente allestito da Zeman) si 
e ripetuto ieri nella ripresa II 
Taranto sembrava il primo ad 

Annullato (fuorigioco) il secondo gol di Caducei 

7' punizione di Nappi da destra Signorini svetta 
di testa ma mette a lato 
14' Bramo crossa a! centro liberando D Ignazio 
La palla ha una strana traiettoria ed entra in rete 
ingannando il portiere ma I arbitro Magni annui 
la per un fallo di Nappi che in elevazione aveva 
carnato Minala 
19' fischi del pubblico a Magni Carluca, caricato 
da Signonm cade a terra ma I arbitro fa prose 
euire 
24' Ferroni allungo di testa un corner di Eramo 
ma non sorprende Incontri che neutralizza m due 
tempi 
32' ancora Nappi protagonista con una punizio 

ne che fa la barba al palo di destra 
34' Ruotolo libera Nappi davanti ad Incontri II 
portiere m coraggiosa usata respinge coi piedi 
36' stringe i tempi il Genoa ma il diagonale dt 
Bnascht viene deviato in corner 
43' il Taranto a sorpresa in vantaggio Carluca e 
Lerda vanno in triangolo al limite dell area ti 
gioco nesce e Lerda davanti a Gregon infila con 
un sinistro m diagonale Proteste della squadra 
di Scoglio per una scorrettezza su Stgnonnl ma 
l arbitro Magni e insensibile e convalida 
49' Caduca raddoppia ma {entusiasmo del 
pubblico e mutile perché Magni annulla per fuo 
ngioco di Lerda DSC 

essere stupito del vantaggio 
(trovato da Lerda quasi allo 
scadere del primo tempo su 
una azione forse viziata da un 
fallo di Signorini propno nel 
momento migliore degli 
ospiti) e pareva in grado di 
capitolare da un momento 
ali altro Ma il Genoa non ha 
mai saputo trovare il colpo 
del ko, intestardendosi in 
lunghi, quanto infruttuosi, 

SERGIO C O S T A 

cross dalla tre quarti dolce 
manna per il portiere Incon 
tn e per i difensori tarantini 
Ed anzi scoprendosi sente 
natamente il Genoa ha finito 
per mostrare il fianco ai con 
tropiedi di Paolucci e Lerda 
due attaccanti dalle opposte 
caratteristiche smarriti e bal­
bettanti contro difese munì 
te ma pericolosi e incisivi 
contro maglie larghe e spazi 

abbondanti E cosi da un 
possibile (e per certi versi 
probabile a giudicare dal 
quadro tecnico in campo) 
pareggio per poco non si e 
passati ad un rotondo 2 a 0, 
un nsuttato che avrebbe pu 
nito eccessivamente ti Ge­
noa 

La sconfitta genoana non 
pregiudica niente sia chiaro 
il Genoa e nmasto in testa e 

con quattro partite in trasfer­
ta già giocate e in perfetta 
media ma deve far meditare 
Scoglio deve sollecitare i 
propn ragazzi ad usare il cer­
vello Non sempre montano ì 
tatticismi esasperati, gli sche­
mi rivoluzionari, a volte le 
cose semplici possono basta 
re, a condizione che siano 
applicate nella maniera mi­
gliore Invece di continuare 
con i suol show fuon dal 
campo (anche ieri e entrato 
in polemica con tutta la 
stampa locale), il tecnico eo 
liano dovrebbe cercare di 
sdrammatizzare un pò certe 
situazioni I campionati si 
vincono con ta calma e la se­
renità non c e bisogno di 
strafare sempre E le esaspe­
razioni (non solo tattiche) al­
la lunga possono essere dan­
nose 

Sul Taranto poco da dire 
ha vinto una partita insperata 
e si nlancia in classifica Ma 
non e vera gloria, e Veneran­
da lo sa benissimo il vero 
scudetto del Taranto rimane 
la salvezza, le velleità di pn-
malo è meglio lasciarle ad al-
tn 

MONZA-BRESCIA Il derby degli assentì: mancavano 9 titolari 
Il Brescia contestato dai tifosi al seguito 

Una vittoria targata Ganz 
wm MONZA II derby degli 
assenti si risolve con pieno 
mento favore del Monza Alle 
due squadre mancavano nel 
complesso ben nove uomini 
che da soli possono costituire 
1 ossatura di una buona squa 
dra di sene B Ai brianzoli le 
assenze di Bnoschi Fontanim 
e Gaudenzi non hanno pesato 
più di tanto per le ottime pre 
stazioni di Nardecchia Salva 
de e Stroppa Altro discorso 
invece per il Brescia agli 
squalificati Argentesi Bono 
metti Conni e Mariani si sono 
aggiunti gli infortunati Della 
Monica e Grilli Troppo anche 
per una squadra dalla panchi 
na lunga come quella brescia 
na 

La disposizione tattica della 
squadra di Guerini e stata cobi 
rivoluzionata tanto che sol 
tanto nei primi minuti il Bre 
scia e riuscito a creare qual 
che difficolta al Monza Recn 
minazioni bresciane a parte 
la rotonda vittoria del Monza 

Era da rigore il fello di Nardecchia su Cecconi? 

U ' Mancuso fugge sulla sinistra porge a Con 
sonni che dal limite dell area di ngore fa partire 
un tiro nmpallato Sulla sfera si avventa Ganz 
che supera I incolpevole Bordon segnando la 
prima rete 

20' punizione di Turchetta qualche metro fuori 
dell area. Chiodini in tuffo manca il colpo di te 
sta e il portiere Nucian si trova fortunatamente il 
pallone tra le mani 
27' Occhipmti sbaglia clamorosamente I appog 
gio a Bordon ma Ganz non e Rui Barros per cui 
il pallone attraversa tutto lo specchio della porta 
senza che nessun monzese sia bene appostato 

per poter intervenire 
30' splendida azione di Ganz sulla sinistra che si 
*beue» in dnbbtmg due avversan e passa la pai 
la al centro per Stroppa che non si lascia sfuggire 
la ghiotta occasione e raddoppia con un bel fen 
dente a ftl di palo 
47' episodio dubbio che fa gridare al rigore Nar 
decano atterra Cecconi ma il stg Comiettsowo 
la forse coperto 
68' una traversa piena viene colpita da Zanoncel 
li mentre il portiere Bordon era ancora a terra, 
avendo in precedenza parato un tiro scagliato da 
Casiraghi D FB 

risulta del tutto mentata La 
capacita di sfruttare ai meglio 
le due più grosse occasioni 
presentatesi nel pnmo tempo 
ha avuto I effetto di azzerare 
le capacita reattive degli ospi 
ti In ombra Casiraghi seguito 
anche ieri dagli osservaton di 

F A B R I Z I O P I A Z Z A 

prestigiosi club nazionali e 
stato Ganz ad assurgere al 
ruolo di autentico protagoni 
sta ben coadiuvato da Strop 
pa e da tutto il centrocampo 
biancorosso Positivo anche 
I esordio dell ex atalantino 
Rossi che ha sopperito con 

bravura ali infortunio di Saini 
colpito da un lieve strappo 
muscolare 

Il Brescia ha fatto tutto 
quello che ha potuto anche 
se da qualche uomo ci si potè 
va aspettare qualcosa di più 
ma soprattutto nel secondo 

tempo quando si poteva pre 
sumere una reazione d orgo­
glio non è nuscito a mettere 
in difficoltà i padroni di casa 
Anzi le occasioni miglion so­
no state ancora del Monza 
che ha fallito npetutamente la 
terza rete 

Brutta giornata quindi per 
gli uomini di Guenni che sono 
stati anche contestati dai nu 
merosi tifosi arrivati da Bre­
scia Le rondinelle non devo­
no comunque essere giudica­
te con eccessiva severità pro­
pno per le numerose assenze 
lamentate 11 Monza ha messo 
comunque in evidenza la ne­
cessita di un nnforzo nel set 
tore difensivo che possa resti­
tuire Saini al suo naturale ruo 
lo di regista centrale In prò 
speltiva, anche se il campio­
nato e ancora ali antipasto 
Monza e Brescia sembrano 
tuttavia in grado di poter di 
sputare un torneo a buon Irvel 
lo 

6. GIORNATA 
CLASSIFICA 

GENOA 
PARMA 
AVELLINO 
UDINESE 
REGGINA 
BARI 
CATANZARO 
CREMONESE 
TARANTO 
LICATA 
MONZA 
PADOVA 
BARLETTA 
MESSINA 
EMPOLI 
ANCONA 
BRESCIA 
COSENZA 
PIACENZA 
SAMBENED. 

Punti 

8 

8 

8 

7 

7 
7 

7 

7 

7 
7 

7 

6 

e 
5 

5 

s 
4 
4 

4 

2 

Giocata 

6 

6 

6 
6 

6 
6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 
6 

6 

6 

PARTITE 

Vinta 

3 

3 
3 

2 

2 
1 

1 

2 

3 
2 

2 

2 
1 

2 

0 

Pan 

2 

2 

2 

3 

3 

5 

5 

3 
1 

3 

3 

2 

3 

1 

3 

3 

2 

2 

2 
2 

Parse 

1 

1 

1 
1 

1 

0 

0 

1 

2 
1 

1 

2 

2 

3 

2 

2 

3 

3 

3 
4 

HET 

Fatte 

7 

7 

5 
7 

6 
3 

2 

8 
6 
7 

5 

6 

8 

8 

1 

5 

4 

1 

3 
2 

Subite 

2 

5 

3 
6 

6 
2 

1 

7 

5 

4 

4 

6 
7 

7 

2 

7 

6 

4 

8 
9 

Media 
inglese 

0 

- 1 

- 2 
- 1 

- 2 
- 2 

- 2 

- 2 

- 2 
- 3 

- 3 

- 3 
- 4 

- 4 

- 4 

- 4 

- 4 
- 5 

- 5 
- 7 

C I . GIRONE A C 2 . GIRONE A C 2 . GIRONE B 
Risultati L R Vicenza Mantova 
2 3 Lucchese Derthona 4 1 Mon 
tevarchi Spezia 1 1 P Livorno 
Reggiana 1 0 Spai Carrarese 1 0 
Trento Modena 0 0 Triestina Pra 
to 3 1 Venezia Mestre Arezzo 
1 0 vìrescil Centese 2 0 
Classifica Triestina punti 9 Spe 
zia Trento Virescit 8 Carrarese 
Prato Reggiana Lucchese Mode 
na 7 Arezzo Derthona 6 L vorno 
Mantova Montevarchi Spai 5 
Centese Venezia Mestre 3 Lf l Vi 
cenza 2 

Prossimo turno Arezzo L R Vi 
cenza Carrarese Virescit Centese 
Montevarchi Derthona Spai Man 
tova Lucchese Prato Modena 
Reggiana Trento Spezia Triestina 
Venezia MestN' P Livorno 

C I . GIRONE B 

Risultati Alessandria Rondinella 
1 0 Cecina Poggibonsi 0 0 Uva 
Casa'e 2 0 Oltrepò Sorso 4 1 Pro 
Vercelli Cuoiopelii 2 1 Sarzanese 
Pontedera 3 2 Siena Massese 
3 1 Tempio Pavia 1 0 Vogherò 
se Olbia 0 0 
Classifica Alessandria punti 11 
Oltrepò 10 Pavia 9 Poggibonsi 
Sarzanese Siena 8 Casale Ponte 
dera Tempio 7 Pro Vercelli 6 Uva 
5 Olbia 4 Cecina Cuoiopelii Ron 
dinella Vogherese 3 Sorso 2 

Risultati Cagl ari 8nnd si 1 1 Ca 
sertana Fros none 0 0 Catan a 
Torres 1 0 Foggia Vis Pesaro 1 0 
Monopoli Casarano 1 0 Palermo 
Giarre 2 1 Perugia Campobasso 
0 0 Rim ni Francatila 3 0 Saler 
mtana Ischia 1 1 
Classifica Casertana punti 9 
Brindisi Foggia Palermo 8 Cata 
ma Rimini Torres 7 Cagliari Cam 
pobasso Perugia Vis Pesaro 6 
Frosinone Francavitla Giarre Sa 
lernitana 5 Casarano Monopoli 4 
Ischia 2 
Prossimo turno Brindisi Casara 
no Campobasso Catania Foggia 
Perugia Francavilla Casertana 
Frosinone Salernitana Giarre Rimi 
ni Ischia Palermo Torres Cagliari 
Vis Pesaro Monopoli 

1 
* Penalizzata di 3 punti 
Prossimo turno Casate Cecina 
Cuoiopelii Alessandria Uva Tem 
pio Massese Pro Vercelli Pavia 
Oltrepò Poggibonsi Sarzanese 
Pontedera Vogherese Rondinella 
Siena Sorso Olbia 

C 2 . GIRONE C 
Risultati Bisceglie Ternana 0 0 
Celano Fasano 1 0 Civitanovese 
Martina Franca 1 0 Fano Gubbio 
0 2 F Andria Jesi 1-0 Giuliano 
va Chieti 1 1 Lanciano Tram 0 1 
Riccione San Manno 2 2 Teramo 
Potenza 2 1 
Classifica Gubbio punti 9 Andria 
Celano Chieti Giulianova Potenza 
6 Teramo Ternana 7 Fasano 
Martina Franca Riccione Tram 6 
Bisceglie 5 Civttanovese Jesi 4 
Lanciano San Manno 3 Fano 2 
Prossimo turno Celano Teramo 
Fasano Biscegl e Gubbio Riccione 
Jesi Lanciano Martina Franca 
Chieti Potenza Giulianova S Ma 
rino Civitanovese Ternana F An 
dna Tram Fano 

Risultati Chiavo Pro Sesto 1 0 
Ford Pergocrema 4 O Juvedomo 
Telgate 1 1 Legnano Carpi 2 0 
Ospitaletto Giorgione 2 1 Porde 
none-Orceana 2 0 Ravenna Vare­
se 0 0 Suzzara Sassuolo 0-1 Tre 
viso Novara 3 2 
Classifica Sassuolo punti 10 
Chievo 9 Carpi Telgate 8 Forlì 
Legnano Novara 7 Juve Domo 
Orceana Pro Sesto Varese 6 Por 
denone Ravenna Treviso 6 Per­
gocrema Suzzara 4 Giorgnne 3 
Ospitaletto 2 
Prossimo turno Carpi Ford Gior 

8ione Chievo Novara Ravenna 
rceana Treviso Pergocrema Ju 

vedomo Pro Sesto-Pordenone 
Sassuolo Legnano Telgate Ospita 
letto Varese Suzzara 

C 2 . GIRONE O 
Risultati Afragolese-Juve Stato 
1 1 A Leonzio Campania 0 1 Ca­
vea» V Lamezia O-1 Cyntrua Tra 
pani 3 0 J Gala Benevento 0 1 
Kroton Battipagliese 1 1 Latina 
Siracusa 1 0 Sorrento Nola 0 0 
Turris Lodigiani 2 4 
Classifica Campania punti 11 La­
tina Siracusa V Lamezia 8 Cava-
se Kroton Nola Trapani 7 A 
Leonzio Battipagllese Turris 6 
Afragolese Lodigiani Sorrento 5 
Cvnthia 4 Benevento J Stabia 3 
J Gela 2 
Prossimo turno Battipagliese 
Sorrento Benevento Tums Cam 
pania Cavese Juve Stabia A 
Leonz o Lodigiani Latina Nola-
Cynthia Siracusa Kroton Trapani 
Afragolese V Lamezia Gela 

BARLETTA 

REGGINA 
BARLETTA: Barboni. Saltarelli (61 Cerrueito), Banlni. Mattato­

r e Coasaro Magnocavallo Nardinl Fioretti, Vincenti, Bacca-
lassi. Marcellino (12 Amato, 13 Ferrinoli, 14 Guato, 15 
Lancimi 

REGGINA: Rosln, Bagnato. Attrice, Armanlte, Sasso, Merlotto 
134 Onorato) Dante, Cataneae, De Marco, PerooSttl, Zanai 
(88 Penìa) (12 Cedine 14 Toscano, IBLunartlI 

ARBITRO: Satariano di Palermo 

RETI: 45 Onorato, 53' Fioretti 
NOTE: angoli 10 a 2 per il Barletta Giornata lolegglata, terreno In 

buone condizioni Spettatori 8 000 Ammoniti Armanlte • 
Sasso 

CATANZARO 

BARI 
CATANZARO: Zunico Caaciorw, GOTI, Miceli, Caramelli, NtooUni; 

Borrallo De Vlncento, Rebonato 167' Rutelli), Fontana I M ' 
Pasce), Palanca (12 Marino, 13 Corino, 15 Pellegrino) 

BARI* Mannini Guastalla, Carrara, Terracenere, De Tritio, Armeni* 
sa INitti 180 Bergossl), Urbano (27' Carboni), Monelli, Di 
Gennaro, Scarafoni (12 Albenga, 13 Amoruso, 16 Pialcchtl. 

ARBITRO: Fabbricatore di Roma 

NOTE: Angoli 6 a 5 per il Calamaro Giornata coperta, meta del 
secondo tempo e stato giocato «otto la pioggia Spettatori 
diecimila circa Ammoniti Nicolini, Zunico, Nitti e Armenlee. 

LICATA 

PIACENZA 
LICATA: Zangara, Napoli, Graffo Giacomarro, Miranda, Consa­

gra Accardi, Taormina, Romano (76 Lanari), Sarce 156' Ta­
rantino), La Roaa (12 Bianchi, 13 Cassie, 1B Oonnarummal 

PIACENZA: Bordoni, Russo, Concine, Mlleti (85' Scagliai, Maai. 
Manighetti Madonna, Galaaai, Serrali, Roccategliete, Signori. 
(12 Grilli, 14 Moratti, 15 Botila, 18 Dodaro) 

ARBITRO. Stafegoia di Pesaro 

R E T I M I La Rosa, 56 Miranda 

NOTE: Angoli 6 a 3 per il Placenta Giornate di sola, caldo afoso. 
terreno in buone conduloni Spettatori 4 500 Ammoniti Con-
cina Romano, Gnoffo e Accardi 

MESSINA 

ANCONA 3 
MESSINA: Ciucci, Piattoni Doni, Modica, Abate (63' Da Mom-

mio) Serra Cambia-ghi Di Fabio, Schillacì, Motatni, Manda», 
<12Bo$aglia 13 De Simone 14 Potuti 15 Losacco) 

ANCONA: Piagnarefh Fontana Deogratias, Bruniera, Caramfeola, 
Vinciom Lentini, Evangelisti, Dona, Brondi (78 Dt Stefania), 
Cangim{46 Enea) (12 Agostini 13 Maraan. 14 SpiflaraUi). 

ARBITRO: Monni di Sassari 

RETI 3 Brondi 26 Cambiaghi 29 Cangìm, 43 ' Virtcìonì (auto­
rete) 57 Enea 

NOTE: Angoli 8 a 2 per il Messina Giornata di sole, terreno in 
buone condizioni spettatori 1 Bmila, ammoniti Doni, Vìnctoni, 
Fontana Brondi, Piagnarelli 

PADOVA 

EMPOLI 
PADOVA: Benevelli Donati Ottoni. Carrarese. Cavaain, RufBni, 

Longhi Angelini (74 Piacentini) Fermanelli (91 Pento), Sola, 
Simonini (12 Dal Bianco, 13 Pasqualetto, 16 Montrone). 

EMPOLI. Drago Parpiglia Di Francesco Della Scala Trevisen, 
Grani Cristiani Leone Soda Vignola 155 Caccia, 80 Cipria-
ni) Baiano 112 Calatimi 13 Salvadori 14 Monaco) 

ARBITRO Dal Forno di Ivrea 

RETE 77 Simonini su rigore 

NOTE Angoli 8 a 4 per il Padova Giornata di sole terreno in 
buone conditiom Spettatori B 400 per un incasso di 140 
milioni di lire 

SAMBENEDETTESE 

PARMA 
SAMBENEDETTESE. Ssnsonetti Mercato Nobile Sahrioni, An-

dreoll Torri (46 Fiscaletti) Cardali. (35 Sopranni. Ermini. 
Valoti Mariani Brominl (12 Buonaiuti, 13 Ficcadantl. 14 
Lussignoli) 

PARMA. Paleari Pullo. Apollom Di Gii Minotti Gambero, Gian-
debiaggi Fionn Rossi 169 Soggia) Sala 161 Roaami), Otto 
(12 Ferrari 14 Salvatori, 15 Verga) 

ARBITRO' Boggl di Salerno 

RETE: 21 Minottl 

NOTE- Angoli 8 a 5 per il Parma Cielo sareno, temperatura mite, 
terreno di gioco in buone condinoni spettatori 4000 Ammo­
niti Mariani e Fiorin per gioco falloso, Ermint, Gambero e Oslo 
per ostruzionismo 

l'Unità 
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BASKET. A l 

RISULTATI 
Divarese Varese Benetton Treviso Ig ) 94 85 
Snaidero Caserta Phonola Roma 103 89 
Anmo Bologna Ali bert L vorno 92 73 
Enichem Livorno Knorr Bologna 101 82 
I p f m Tonno W w a Vismara Cantu 87 BB 
Cantine Riunite Reggio Emil a Phrl ps M lano 74 75 
H taclii Venezia Scavol ni Pesaro 91 68 
Alno Fabriano Basket Napol 96 99 

ARIA 

CLASSIFICA Scavohn • 0 Varese Snadero Anmo Enchem 
Wiwa Vismara Phlips Hitachi Napoli Basket 2 Benetton 
Phonola Allibert Knorr Ipifim Cantine R unite Alno * 0 • 
Scavolini e Alno una partita in più 

BASKET. A2 
RISULTATI 
Roberts Firenze Ids SriarD Montecat n 
Irge Deso Carpe Pescara 
Vola R Calabre Kleenex Pstoa 
Jolly Forlì Filodoro Bresc a 
San Benedetto Gonz a Porto S G org o 
Corona Cremona Annabella Pavia 
Glaxo Verona Marr R m n 
Teorema Arese Fanton Ud ne 

91 82 
89 87 
88 94 
74 78 

107 89 
71 67 
79 83 
100 95 

CLASSIFICA Roberts Irge Kleenex F iodoro San Benedetto 
Corona Marr e Teorema 2 Sharp Carpe Viola Jollycolomba 
n Porto San Giorg o Glaxo e Fantoni 0 

RUGBY 

A1 

RISULTATI Benetton Trev so 
Scavol ni Aqula 47 15 Bilboa 
P acenza Fracasso San Dona 
15 32 Coli Eugane Ro Bre 
se a 49 9 Mediolanum Am 
Mi Eurobags Casale 32 0 Ca 
sone Noceto Unibit Cus Roma 
24 15 Nutr linea Calvisano 
Petrarca Padova 19 12 

CLASSIFICA Unibit Colli Eu 
gane Med olanum Benettor e 
Fracasso punti 6 Scavolmi Pe­
trarca e Nutr linea 4 Bilboa 
Brescia e Casone 2 Eurobags 
0 

A2 

RISULTATI R Roma Olimpie 
Parma Rfc 3 22 Pagantca Pa 
staJolly Tarvis um 19 18 Imo 
co Villorba Occhiali Vogue Bl 
21 21 Tre Pini Pd Amatori Ca 
tania 6 31 CasRisp Re Viada 
na Met Plast Allmttrano 
13 3 Livorno Imeva Beneven 
t o 9 15 

CLASSIFICA Parma 8 Imeva 
7 Am Catania 6 Imoco 5 Li­
vorno PastaJolly Paganie» e 
CasRisp Re 4 R Roma Olim 
pie 3 Metalplastica 2 Occhiali 
Vogue 1 Tre Pini 0 

Prima giornata: sorprese a Venezia e Livorno 

Lo scudetto affoga in Laguna 
Scavolini falsa partenza 
La prima giornata della nuova stagione cestistica si 
presenta ricca di sorprese Alcune delle grandi del­
la vigilia sono incappate in prestazioni negative 
impreviste I campioni d'Italia della Scavol ini, atte 
si venerdì e sabato ali appuntamento prestigioso 
con 1 Open di Madrid, vengono sommersi di cane­
stri dall'Hitachi di Venezia Anche nella nuova 
Knorr, viene surclassata a Livorno dall'Enichem 

PIERFRANCESCO PANQALLO 

Walter Magnifico mani in alto sembra arrendersi 

• 1 ROMA Ricca di tutto -
campioni soldi audience - il 
basket delta nuova stagione si 
presenta ncco anche di sor 
prese Tutto il contrario di 
quanto avvenuto nel calcio 
che alt esordio del torneo ha 
rispettato i valon del pronosti 
co II tonfo più grosso 1 ha fat 
lo la squadra campione d Ita 
lia la Scavolini Pesaro A Ve 
nezia e stata addirittura umi 

data dai lagunari dell Hitachi 
La sconfitta della squadra di 
Bianchini e grave per il modo 
come è maturata - mai in par 
tita Magnifico & Co grosso 
passivo già dopo ì primi mmu 
ti di gioco - e per il potenziale 
non eccelso accreditato agli 
avversari Preoccupa soprat 
tutto in vista dell impegno che 
attende i pesaresi a Madrid in 
fine settimana Nelle mani del 

la squadra di Bianchini e in 
fatti riposto il prestigio del ba 
sket italiano chiamato a con 
frontarsi con Boston Rea! e 
nazionale jugoslava Passo fai 
so anche per la Knorr bolo 
gnese quest anno in versione 
«stelle e strisce» Si difende 
solo il primo tempo a Livorno 
poi si consegna ali Enichem 
di Tonut che festeggia cosi i 
suoi 3000 punti in camera La 
squadra dei 5 americani co 
me è stata nbattezzata la nuo­
va Virtus sembra aver biso­
gno di tutta la pazienza del 
nuovo coach Hill per trovare 
un linguaggio di gioco certo 
più omogeneo di quello visto 
len II resto invece è in linea 
con le previsioni Anche la 
nuova stagione sembra voler 
premiare le squadre che han 
no cambiato meno rispetto al 
passato Cosi Divarese Snai 
dero Wiwa Vismara e Tracer 

hanno fatto valere ti peso di 
un collettivo già rodato o dai 
correttivi minimi nei confronti 
di Benetton Phonola Ipifim e 
Cantine Riunite formazioni 
soprattutto le prime tre in 
gran parte rivoluzionate Chi 
invece sembra trarre già da 
adesso i frutti della politica 
del cambiamento è lAnmo 
della •locomotiva! dimore 
che ha preso subito velocità 
contro lAllibert di Livorno 
Infine il santone Novosel ha 
condotto il suo Napoli Basket 
- unica squadra ancora senza 
sponsor nel basket di vertice -
ad una vittoria esterna sul 
campo dell Alno Fabnano 

Tre vittorie esterne anche 
nell A2 Kleenex Pistoia Filo 
doro Brescia e Marr Rimini 
passano sui campi di Viola 
Reggio Calabria Forlì e Vero 
na La formazione bresciana 

del «nuovo corso» forte della 
stella Nba Mitchell si dimo­
stra ali altezza del ruolo di 
candidata alla promozione e 
la vittoria sul campo di una 
delle avversane dirette la Jol 
lycolombani di Pancotto ieri 
espulso dal campo per prole 
ste lo testimonia. Sorprende 
anche il team nminese cui ha 
portato fortuna il ntomo in 
extremis del vecchio sponsor 
Si risolve a favore della Neu-
troroberts il derby toscano 
con la Ids Sharp di Montecau 
ni quello lombardo tra Coro­
na Cremona e Annabella Pa­
via e appannaggio della squa 
dra di casa Fatica troppo I Ir 
gè contro Pescara un pò la 
matricola Teorema Arese 
contro la Fantoni (a Cantu), 
per niente la Sanbenedetto di 
Gorizia (anche qui un marchio 
di ntomo) contro una San 
giorgese ancora senza nome 

L'arrivo del Jockey club sulla pista di San Siro 

Ippica. Il Jockey Club a Roakarad 

Tony Bin a S. Siro 
sconfitto dopo Parigi 
• I MILANO Tony Bin non 
ce I ha fatta ieri a San Siro al 
Gran Premio del Jockey Club 
Lo splendido purosangue fi 
glio di Rampala non e riuscito 
a ripetere sulla pista milane 
se I exploit dell Arco di 
Trionfo durante la recente tra 
sferta francese Forse lo sfor 
20 pangino sì è fatto sentire 
forse il terreno pesante ha at 
tenuato il suo scatto iravol 
gente comunque il gran pub 
blico accorso a San Siro per 
vedere una nuova vittoria di 
Tony Bin ha assistito invece 
alla vittoria di un tre anni 
Roakarad della scuderia *Ga 
bnella» Vittoria ancor più eia 
morosa se si tiene conto della 
pista ammorbidita dalla piog 
già 

Un successo quella del ca 

vallo portacolon delia «Ga 
bnella ottenuto con un otti 
ma condotta di gara e grande 
potenza espressa in scatti che 
non hanno consentito a Tony 
Bin dì ripetere il successo 
francese che molti si aspetta 
vano Lo stesso fantino che lo 
conduceva Detton non ha 
esistalo ad usare la frusta nel 
tentativo di agganciare il gio 
vane fuggitivo ma e risultato 
tutto inutile 

Il primo tratto ha visto 
un andatura comoda di Jung 
sempre seguito da vicino da 
Roakarad Poi ali uscita delia 
curva di fondo Tony Bin salta 
Walid e Carroll House e a 500 
metri dall arrivo dal traguardo 
scatta deciso ma 1 opposizio 
ne del cavallo della «Grabnel 
la- e netta 

Molto provalo Tony Bin 
viene scosso pesantemente 
dalla frusta di Detton con I u 
meo risultato di appesantire 
I azione mentre Roakarad lo 
tiene a distanza con facilita 
tino alt arnvo Terzo il genero­
so Carroll House davanti a 
Jung 

Nel premio Omenoni corsa 
di gruppo a tre invece com 
pietà affermazione della 
A J B con il duo Bam Five 
South e Dancing Eagle Que 
ste I ordine di armvo del Gran 
Premio del Jockey Club 1) 
Roakarad 2) Tony Bin 3)Car 
roll House 4) Jung Premio 
Omenoni OBemFive South 
2) Dancing Eagle 3) Piero 
Gardino 4) Bng Chop Le al 
tre gare sono state vinte da 
Quexioss Fleur De Zamier 
Melbury Lad Kmgala York 

Vince Orlando Pizzolato 
stakanovista della corsa 

Una maratona 
lunga da Seul 
a Venezia 
Quattordici giorni dopo aver corso la maratona 
olimpica di Seul Orlando Pizzolato ha corso e vinto 
quella di Venezia, giunta alla terza edizione II tren­
tenne maratoneta veneto ha realizzato un'impresa 
sensazionale, d altn tempi, più da Dorando Pietri 
che da atleti di oggi Orlando è scappato subito, 
dopo lo sparo dello startere lo hanno rivisto all'ar­
rivo 

DAL NOSTRO INVIATO Orlando Pizzolato vola solitario verso il traguardo 

REMO MUSUMECI 

• • VENEZIA Si e iscritto alla 
terza «Venicomaratona» saba 
to sera con I accordo che 11 
scnzione non sarebbe stata 
comunicata perche non vole 
va illudere nessuno Si e pre 
sentato alla partenza sulla Ri 
viera del Brenta alle nove e 
mezzo e mezzo minuto dopo 
lo sparo dello starter e scap­
pato Ma Orlando Pizzolato 
non era sicuro di arrivare m 
fondo e tutti si chiedevano in 
elusi gli inseguitori Osvaldo 
Faustim e Eddy Holtebuyck a 
che punto si sarebbe fermato 
A meta corsa dopo 25 chilo 
metn dopo trenta7 Mai la cor 
sa di un campione e stata spia 
ta con tanta attenzione E ba 
date Orlando correva male 
quasi trascinandosi ta gamba 

destra Appanva bello soltan 
to nel senso dell impegno 
agonistico 

A meta gara - 1 05 40 -
Orlando aveva 1 46 sulla pie 
cola pattuglia degli inseguito­
ri «Ero stupito che mi avesse 
ro concesso tanto vantaggio» 
racconterà alla fine «cosi mi 
sono detto che se contavano 
di nprendermi avrebbero do­
vuto sudare sangue» 

Orlando era venuto a Vene 
zia per offrirsi un buon test di 
25 chilometri in vista della 
maratona di New York. Lo svi 
luppo della corsa lo ha co­
stretto a mutare programma a 
New York ci sarà ma soltanto 
come ospite e magari per dare 
buoni consigli a Salvatore Bet 

tiol 
•Sul Ponte della Libertà im 

merso nelle nebbia mi sono 
spaventato Non vedevo nien 
te nemmeno un campanile e 
mi sono sentito molto solo 
Ma avevo troppa voglia a que) 
punto di riscattare Seul per 
fermarmi» Ha continuato e ha 
vinto Sulla breve striscia del 
rettifilo disegnata a Punta del 
la Salute Orlando ci e arrivalo 
17 pnma di Osvaldo Faustim 
1 unico maratoneta di alto li 
vello che continua a lavorare 
Osvaldo e idraulico del Comu 
ne di Villanuova sul Clisi Bre 
scia e sabato mattina pnma 
di partire per Venezia con la 
moglie ha dovuto correre per 
riparare un tubo 

Orlando aveva bisogno di 
una vittona per rinverdire una 
immagine che stava sbiaden 
do «Dopo i Campionati euro­
pei di Stoccarda, nell estate 
dell 86 quando Getindo Bor-
din mi batté in volata, piano 
piano mi sono convinto di es­
sere un perdente Questa vit 
tona cambia tutto Miconvin 
ce a iniziare a trenta anni una 
seconda camera» 

Orlando Pizzolato ha corso 
col numero 13 sul petto 14 
giorni dopo aver corso a Seul 
Ha realizzato un impresa di 
straordinario significato uma­
no e agonistico II campione 
non sa quanto pagherà - e co­
me - la sua splendida follia 

La corsa delle donne non è 
sfuggita a Graziella Stnuli 

L'eterna salita degli italiani in bici 

Maurizio Fondriest 

• i MILANO Dod ci class 
che dod ci sconfitte batoste 
nel Giro e nel Tour ma le de 
lus oni non finiscono qui In 
falti come dimenticare il falli 
mento dei dilettanti azzurri 
nelle Olimpiadi di Seul7 Come 
passare sotto silenzio la resti 
tuzione di due medaglie (oro 
e argento) dopo le vicende di 
doping che hanno coinvolto 
Colamartino e Golinelli nei 
mondiali su pista7 

Un brutto momento una 
brutta situazione la conse 
guenza di errori e di negìigen 
ze che perdurano da anni Mi 
chiedo ad esempio i motivi 
per cui sotto la gestione di 
Agostino Omini la Federciclo 
ha perso più di diecimila tes 
serati Troppo comodo cerca 
re un paravento nella crescita 
di altre discipline In larga mi 
sura ilcaloéMCuramentedo 
vuto alla strategia di un presi 
dente che preferisce i gruppi 
di potere ali opera di tessitura 

di proselitismo indispensabile 
per la fortuna di ogni sport E 
mi trovo m sintonia con Fio 
renzo Magni quando l ex noe 
chiero della Lega professioni 
sti sostiene che la forza del 
ciclismo e sempre stata la pe 
nferia 

-Sono scomparse quasi tut 
te le società di quartiere i so 
dalizi che avevano sede in un 
bar ed erano sostenuti dai sa 
enfici dalla passione dalla 
competenza di gente comu 
ne operai impiegati e piccoli 
imprenditori» osserva il vinci 
tore di tre Gin d Italia «Scom 
parse perché mancano i lon 
di mancano le possibilità 
economiche per assistere gli 
atleti Si fanno tanti discorsi 
ma per analizzare seriamente 
la crisi bisogna tornare agli in 
segnamene del passato te 
nendo presente che altre alti 
vita hanno costi di gran lunga 
inferiori Attenzione pero 
Quando si parla di mezzi fi 

Tempi di amari bilanci per il cicl ismo italiano Una 
stagione per molti versi disastrosa anche se nell ul 
tima domenica d agosto uno dei nostri ragazzi 
(Fondnest ) ha conquistato il titolo di campione 
mondiale Bilanci amari culminati c o n lo schiaffo 
di Charles Mottet nel Lombardia di sabato scorso 
A stagione agonistica conc lusa e n e c e s s a n o chie 
dersi i «perche di questi fallimenti 

GINO SALA 

nanzian è bene precisare che 
la maggior ncchezza e quella 
a cui ho accennato Insisto nel 
dire che le società dilettanti 
stiche devono rispecchiare 
anche oggi e soprattutto oggi 
un ambiente di famiglia una 
scuola di educazione e di di 
vertimento Non e cosi pur 
troppo Sappiamo di sponsor 
che spendono centinaia e 
centinaia di milioni per le loro 
squadre sappiamo di elemen 
ti sottoposti ad un impegno 

stressante assillati dalla ri 
chiesta di vittorie col supporto 
di grossi stipendi Un dilettan 
tismo falso e deleterio che e 
I anticamera di un cattivo prò 
fessionismo Giungono nella 
massima categoria giovani vi 
ziat già con la nausea della 
bicicletta e cosi nelle grandi 
corse pochi lottano e molti n 
fiutano la fatica cosi diamo a) 
pubblico un immagine sem 
pre più scadente» 

Signor Magni lei polemizza 

con gli sponsor dopo averli 
portati nel ciclismo 

«Esatto Sono stato io I in 
ventore delle sponsonzzazio-
m quando ho capito che la ba 
racca non si sosteneva col so 
to apporto delle marche di bi 
cicletta ma era un intervento 
da limitare al professionismo 
Per i dilettanti avrei un altra 
idea» 

Quale idea7 

Ho consigliato a Omini di 
acquistare cinquemila bici 
elette da regalare alle piccole 
società agli enti di promozio­
ne a dirigenti di buona volon 
ta a buoni maestri che avreb 
bero a disposizione I arma 
principale per aumentare il 
numero dei praticanti Cin 
quemila ragazzi che pedalano 
costituirebbero una grande 
potenza per il nostro movi 
mento pur mettendo in conto 
defezioni e stanchezze» 

Agostino Omini prenda no 
ta E quei membri del Consi 

glio federale che non condivi 
dono le scelte del presidente 
devono uscire allo scoperto 
devono porre termine a quei 
patteggiamenti che via via di 
ventano vergognosi mtrallaz 
zi L occasione e data dalle as 
semblee per il nnnovo delle 
canche È un ciclismo soffe­
rente alle radici e se non estir 
piamo il male sul nascere il 
dopo Moser il dopo Saronni 
il dopo Baronchelli sarà una 
tristezza Non bastano ' Fon 
dnest e i Bugno per onorare la 
bandiera e anche la Lega dei 
professionisti si dia una rego­
lata si dia uomini e program 
mi chiari onesti puliti Qua! 
cuno crede che basterebbe 
sostituire Ercole Baldini col 
ministioTognoli per procede­
re a gonfie vele Nossignon 
Può anche arrivare Tognoli in 
compagnia di grandi sponsor 
ma nulla cambierà se conti 
nueremo sulla strada di un gi 
gantismo coi piedi d argilla 

Nella palla ovale 
tante 
sconfitte 
a sorpresa 

Clamorose scondite len sui 
campi di rugby A comin 
ciare dall Unlbit Cus Roma 
che è slata battuta sul cam 
pò dall ultima In classifica, 
la Casone Noceto La Sca 
volinl con 15 • 47 ha perso 
con il Treviso, stessa sorte 

del Petrarca (12 a 19) a Calmano La classica è ora 
guidata dal Fracasso che ha sconfitto il Bilboa Piacenza 
per 32 a 15 e dalla Colli Euganei che con 49 a 9 ha 
largamente distanziato il Brescia Segue il Mediolfnum 
autore di 32 punti contro I Eurobags La classifica della 
A/2 vede al vertice la conferma del Parma che ha violato 
il campo della Marmi e Munan per 22 a 3 

Davanti a quindicimila per 
sone a Vallelunga Pier 
francesco Chili e Luca Ca 
dalora si sono confermati 
numeri uno del motocicli 
smo italiano, conquistando 
i titoli delle classi 500 e 
250 Nel Superbita show 

vittoria dell americano Freddie Merkel seguito dall Italia 
no Fabrizio Pirovano che ha comunque dovuto cedere la 
seconda posizione a Davide Tardozzl che ha conquistato 
il titolo italiano grazie ad un maggior numero di vittorie nei 
confronti del pilota della Yamaha con il quale era finito in 
pan punteggio 

Livio Berruti medaglia d o 
ro nelle Olimpiadi di Roma 
nei 200 metri plani, ha Ina 
gurato la sua campagna 
elettorale in vista del rinno­
vo della presidenza della 
Fidai E non risparmia colpi 
e polemiche al presidente 

uscente Primo Nebiolo «Voglio la presidenza per far vin 
cere la trasparenza, solo una gestione pulita potrà cancel 
lare il passato - ha detto len I.» capacita di ognuno vanno 
utilizzate con cnteri di scelta di tipo managenale e non 
politico-clrentelare* 

A Vallelunga 
Olili e Cadalo» 
primi nelle 
500 e 250 

La campagna 
elettorale 
di 
Livio Bemiti 

Sudafrica: 
in pista 
nonostante 
il razzismo 

Nonostante i divieti delle ri 
spettive federazioni icn so­
no scesi in pista, nello sia 
dio di Pretoria, In Sudafrica 
gli atleti statunitensi, brasi 
nani e keniotl, per il pnmo 
del tre meeting previsti 

^^^^^^^^mmmm Questa loro disubbidienza 
sarà comunque ncompeunta con una barca di soldi dal 
regime di Botha. Intanto, a sorpresa, Danie Craven, presi 
dente della South Africana Rugby Board, e l'Anc (Alri«n 
National Congress), I opposizione democratica fuorilegge 
hanno instaurato dei negoziati per superare I isolamento 
intemazionale dei giocatóri di rugby del paese razzista 

Chip Banks, un famoso >li 
nebacker» della squadra di 
football dei San Diego 
Chargers, e stato arrestalo 
dalla polizia della città ame 
ncana. L'atleta è slato infat 
ti trovato, durante una per 

" • ^ • " • ^ " • " • • • • • ^ • ~ " quìsizione, in possesso di 
una dose consistente di marijuana e di crack, un pericolo 
sissimo derivato della cocaina, che ha invaso negli ultimi 
tempi anche grazie al fatto che è molto più economico Ce 
devastante) delle altre droghe le città americane 

Campione 
di football 
arrestato 
per droga 
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BREVISSIME 

Hockey sa pisi*. L Italia ha vinto la XXVII edizione dei campio 
nati jumores di hockey su pista battendo il Portogallo per 
6 2 

Pinna nuovo campione minimosca Battendo il ghanese Dan 
quah Giampiero Pinna ha conquistato il utolo di nuovo 
campione dei minimosca, sul nng di Montesarchio 

Tennis 1 Martina Navratilova ha vinto per 6-2 6 3 nella f naie 
del torneo di Filderstadt I ennesima sfida con la male Chn;, 
Evert 

Tennis 2 Lo jugoslavo Slobodan Zivojmovic ha vinto il torneo 
indor di Sydney battendo I americano Matusewski 

Tennis 3 Vittoria del cecoslovacco Miloslav Mecir nel torneo 
di Hong Kong contro lo svedese Stefan Edberg 

Adamo vince la spaccanapoU Alberto Adamo calabrese ha 
vinto len la nono edizione della «Spaccanapoli» che si è 
svolta ien nel centro storico della città 

Calda Un morto e oltre 50 feriti al Cairo nella prepartita di un 
incontro di campionato La polizia è intervenuta con i larn 
mogem per impedire a centinaia di tifosi di entrare nello 
stadio già pieno 

Coppa delcamplonl di Judo II Racing Club ha battuto per 6 a 
1 gli italiani delle Fiamme Gialle a Parigi nell andata delle 
semifinali della coppa dei campioni di ludo 

Mondiali calcio Nonostante la sconfitta per 3-2 con il Canada 
il Guatemala si è qualificato per il terzo turno zona Concacai 
della Coppa del mondo 1990 

Tre medaglie azzurre a Seul Una medaglia doro unadargen 
to e una di bronzo sono state conquistate dall Italia nella 
pnma giornata delle Paraolìmpiadl per atleti disabili in corso 
a Seul 

Panetto vince a PetUnengo Francesco Panetta della Pro Pa 
ma Osama ha vinto il giro podistico intemazionale di Petti 
nengo vicino Vercelli 

20 
l 'Unita 
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MOTORI 

La nuova gamma 
della vettura 
che primeggia 
nel segmento E 

Le 4 valvole 
per cilindro 
come contributo 
alla sicurezza 

Hiema: ora più 
coppia in basso 
Nel segmento E quello detto delle «ammiraglie», la copre il chilometro in 36 se 
Lancia Thema ha giocato un ruolo determinante ne condì Gli stessi valori per la 
gli ultimi anni Oggi la gamma si rinnova ed adotta turbodiesel sono velocita 
soluzioni meccaniche, come le 4 valvole per cilindro m w n i 195 km/n coppia 
mirate più che alle prestazioni, alla sicurezza ali °la 
sticità e al confort di guida, grazie agli elevati valon di 
coppia ai bassi regimi Anche i prezzi sono più eleva 
ti, ma aumenta il controvalore 

FERNANDO STRAMBACI 

Mi Lo nuove Thema dopo 
la passerella parigina (annoia 
loro comparsa sul nostro mer 
cato Migliorate nella mecca 
nica affinate nella linea an 
cor più confortevoli che per il 
passato si apprestano a ral 
(orzare la posizione della Lan 
eia (30 I per cento lo scorso 
anno 20 I nei pnmi otto mesi 
di questo per I attesa dei nuo 
vi modelli) in quel segmento E 
del nostro mercato che sino a 
quattro anni la era quasi totale 
appannaggio delle Case este 

germente aggiornata nel! e 
stetlea) 

La prima di queste vetture e 
accreditata di una velocita 
massima di 225 km/h ma so 
prattutto - grazie ad una cop 
pia massima di 32 6 kgm a soli 
2500 giri - passa da 0 a 100 
km/h in 7 secondi e npren 
dendo in quinta da 40 km/h 

25 5 kgm a 2200 gin da 0 a 
100 km/h in 11 secondi npre 
sa dai 40 oran 39 5 secondi 
Per la Thema con motore Fer 
rari 240 km/h 29 kgm a 4500 
gin 6 8 secondi per I accele 
razione 29 8 per la ripresa 

Un accenno ai frontali ai 
gruppi ottici alle minigonne 
ndisegnati ai sedili più con 
fortevoli ai poggiatesta poste 
non a posizionamento auto 
malico alla nuova plancia al 
le sospensioni «intelligenti» ai 
nuovi cambi automatici che 
complessivamente aumenta 
no ancora li livello qualitativo 
delle Thema 

Appunti di un viaggio lungo Conferma che si può guidare 
novemila chilometri per facilmente anche una grossa 
strade, autostrade e berlina progettata per 
traghetti di mezz'Europa durare ben più di 20 anni 

Da Milano a Capo Nord 
distesi in Volvo 740 

Cornerà prevedibile alla 
novità della gamma si accorri 
pannano lievitazioni dei listini 
ma gli aumenti - che com 
spondono grosso modo al 
tasso di inflazione - non ren 
dono meno concorrenziali 
queste «ammiraglie» il cui 
controvalore sembra essere 
aumentato ben più dei prezzi 

Il problema per i «lancisi!» 
è semmai oggi quello dell im 
barazzo della scelta di Ironte 
ad una gamma che si articola 
su tredici versioni tra berline 
e station wagon con motori a 
4 6 e B cilindri e potenze da 
118a215cv che consentono 
velocità massime da 183 a 
240 km/h 

Ma non è più tempo oggi 
di velocità massime e non so 
lo in ossequio ai decreti mini 
stenati come sa bene chi per 
un motivo o per I altro è co 
stretto ad avventurarsi spesso 
sulle nostre strade dovevolu 
mi di traffico e lavon in corso 
sono forse pm degli autove 
lox motivo di dissuasione da 
intemperanze velocistiche 

Lennesima conferma lab 
Marno avuta sulle strade della 
Toscana dove la Lancia alla 
vigilia della commercializza 
zione in Italia ha organizzato 
per la stampa intemazionale 
le prove delle nuove Thema 
Così abbiamo avuto modo di 
apprezzare di queste nuove 
versioni soprattutto il confort 
e la elasticità di marcia con 
seguenza di un indinzzo prò 
gettativo che tende certo a 
privilegiare nelle vetture dì 
media e grossa cilindrata Gè 
Thema partono con moton di 
1995 ce a 2 o a 4 valvole per 
cilindro per amvare ai 2927 
ce dell 8 cilindn Ferrari che 
equipaggia la 8 32) potenze 
più elevate ma soprattutto in 
funzione di accelerazione e n 
presa 

Sono questionimi due eie 
mentì essenziali per elevare il 
livello di sicurezza e di con 
fon come abbiamo avuto 
modo di constatare durante la 
prova che per noi ha signifi 
cato mettersi al volante tra le 
tante vetture della gamma 
della Thema le turbo 16 vai 
vole (pnmo motore rnultival 
vole dell industria italiana su 
una vettura di questo segmen 
to) con motore 4 cilindri di 
I995ccel85cv della Thema 
turbodiesel con motore 4 ci 
lindrì di 2499 ce e I18cv(la 
versione precedente ne ero 
gava soltanto 100) e della 
Thema 8 32 con motore 8 ci 
Iindridi2927cce2l5cv0eg 

U nuova Lancia Thema Turbo 16 valvole vista di fronte (la parte 
anteriore appare ancora più elegante) e in trasparenza Anche le 
station wagon (foto sopra il titolo), che vengono prodotte presso 
la Pininfanna, sono disponibili con motori a 16 valvole 

BREVISSIME 

Dalla neve alla palude La Ans di Tonno ha presentato a Tee 
nomont 88 un cingolato anfibio in grado di andare su qualun 
que tipo di terreno su neve e ghiaccio nelle paludi ed in acqua 
Si tratta del «BRT 87 San Bernardo» articolato in una motrice 
(che può ospitare sei persone) e in un traino multiuso Ha un 
propulsore a benzina che sviluppa 192 cv e cambio automatico 
a quattro rapporti 
La Rover torna a Hong Kong Dopo un assenza di tre anni la 
Rover toma ad esportare a Hong Kong Vi commercializza la 
820 SE e le 827 SLI e Sterling A fine anno seguirà la Vitesse 
Fastback 
Elettronica Ford In Spagna. La Ford ha deciso di costruire in 
Spagna a Puerto Santa Maria uno stabilimento per la produzio 
ne di un modulo elettronico per la gestione del motore delle 
sue macchine 
Motore Fiat Zastava. Il pnmo motore per la nuova berlinetta 
jugoslava «Yugo Fionda- è uscito dalla catena di montaggio 
della fabbrica «21 Maj» di Belgrado Ha una cilindrata di 1372 
ce e sviluppa 52 cv E-costruito attualmente con il 60 per cento 
di parti Fiat e il 40 per cento di parti Zastava 
Salone dell'auto a Budapest. Il pnmo Salone intemazionale 
dell auto organizzato in un Paese dell est europeo si svolgerà a 
Budapest dal 4 al 7 novembre prossimi Vi esporranno i loro 
modelli anche quasi tutte le fabbnche occidentali Gli organiz 
zaton prevedono la presenza di almeno centomila visiiaion 
Ricerca Gemini La Gemini Elettronica di Varese produttrice di 
sofisticati sistemi antifurto per auto ha naugurato recentemen 
te una nuova Divisione Ricerca che opera su un area di 3000 
metn quadrati 
Motore Mercury per la Chevrolet La Mercury Manne costruirà 
per la General Motors che lo ha destinato alla Chevrolet Cor 
vette ZRL, un motore 8 cilindri a V di 5700 ce e 390 cv Questo 
propulsore ha doppio asse a camme in testa 32 valvole e 
iniezione elettronica 

• • Per me abituato alle si 
gle brevi e modeste e impo 
nente fin dal nome Volvo 740 
turbo intercooler Limpres 
sione più concreta e sopra! 
tutto pesante vale anche per 
il prezzo 36 milioni circa Poi 
a intimidirmi e ad imbarazzar 
mi e è di mezzo anche la mo 
da È la macchina degli yup 
pies ho sentito dire Voci che 
corrono Però - e torniamo 
ali imponenza - il sospetto mi 
viene L eleganza un pò ma 
gmloquente Induce a pensare 
allo status symbol come per 
le gnffe dell alta moda 

Potrebbero sembrare tutte 
considerazioni negative Ma 
la tentazione è forte Chi del 
resto non ha mai sognato pn 
ma o poi possibilmente da 
bambino una Cadillac tutta 
doro? 

Proviamo allora con qual 
che timore ali inizio Poi sarà 
la comoditi dei sedili sarà il 
servosterzo tutto diventa più 
facile Si sposta al millimetro 
si parcheggia bene persino a 
Milano la visuale e ampia Mi 
spaventano il turbo e il serba 
toio per que) che mi possono 
costare 

Ma e e un affermazione che 
leggo dal depliant informativo 
che mi incuriosisce «Ogni 
Volvo e fatta per durare» Fin 
qui è ovvio Leggo ancora «Di 
tutte le Volvo prodotte fino ad 
oggi sette su dieci circolano 
sulle strade Secondo I Ispet 
torato aita Motonzzazione 
svedese la vita probabile me 
dia di una Volvo e di 20 7 an 
ni Abbiamo fatto in modo 
che la 740 possa spingere 
questo limite ancora più lon 
tano» 

Affermazione coraggiosa e 
un pò controcorrente Vorrei 
dire che le regole della socie 
ta dei consumi pretendono 
che i prodotti durino il meno 
possibile magan soltanto per 
una ragione di gusto e di mo 
da quando basta un colore o 
la diversa consistenza del pa 
raurti per spedire in obsole 
scenza qualsiasi automobile 

Litinerano che mi scelgo 

Sara anche la macchina degli yupptes ma a bordo 
della Volvo 740 Tùrbo Intercooler e propno un bel 
viaggiare La conferma è venuta da un viaggio di 9 
mila chilometri, da Milano a Capo Nord e ritomo, 
coperti senza accusare stanchezza su strade ed auto 
strade di ogni tipo Per chi la possiede oltre al confort 
di viaggio quello di sapere che la 740 è costruita dalla 
Volvo per durare anche più di vent anni 

ORESTE RIVETTA 

non è tra i più comodi ed eco 
nomici Intanto mi viene in 
contro il ministro Ferri con il 
suo decreto sui limiti di velo 
cita In autostrada schiaccio 
sul pomello del cambio il ta 
stino dell overdnve e i consu 
mi scendono Guai piuttosto a 
portare la lancetta a segnalare 
I entrata in uso del turbo Con 
una guida regolare al gusto 
del ministro Ferri sono dieci 
chilometn per un litro di ben 
Zina Mi capita una deviazione 
(o una divagazione) una stra 
da di montagna stretta e ster 
rata Ma malgrado i sassi e le 
curve npide ci si muove an 
cora con facilita e precisione 

Poi di nuovo I autostrada 
Questa volta in Germania Mi 
nsulta che qui non valgano i 
limiti Ma tra lavon in corso e 
incidenti si va in una coda 
continua Nei pochi tratti libe 
n mi pare che gli automobili 
sti tedeschi siano tutti veloci 
sti con la vocazione per la for 
mula uno 11 turbo diventa di 
ngore Centottanta chilometri 
I ora ma per tener testa ai vi 
cim di viaggio bisogna anche 
andar oltre La tenuta di stra 
da e buona malgrado la pes 
sima qualità dell asfalto 

Ho programmato settecen 
to chilometn che scorrono 
via quasi inavvertiti Neppure 
il mal di schiena Si fa sentire 
quando si mettono i piedi per 
terra Anche in questo caso ha 
ragione la pubblicità I sedili 
ad esempio che non sono 
molli colme il sofà della non 
na ma sono dun e adattabili 
per altezza e inclinazione ma 
anche per ngidita semplice 
mente muovendo un perno 

•Vi sentirete saldamente so-
stenutivdice il solito depliant 
e spiega le ragioni del confort 
insieme ad esempio con la 
disposizione del cambio la 
manovrabilità degli specchiet 
ti retrovtson 1 ana condizto 
nata Un difetto avverto qui 
in questa lunga marcia qual 
che «pesantezza» di ripresa 
Forse per una macchina due* 
mila di cilindrata e turbo un 
filo di agilità in più sarebbe 
preziosa 

Dopo I autostrada tedesca 
si toma in un certo senso a 
casa II traghetto nporta in 
Svezia Qui i limiti che piac 
ciono a Fem esistono e sono 
ngorosamente nspettati mal 
grado la circolazione intensis 
sima Si toma a regimi di tutta 
economia nelle pianure sve 
desi e poi lungo i fiordi norve 
gesi Le autostrade sono fini 
te Si ritrovano soltanto alt in 
gresso delle città Ma è piace 
vole questo procedere assolti 
tamente regolare ed anche 
accorgersi di un motore silen 
zioso 

Qualche volta a spezzare il 
ntmo arnva un traghetto Sali 
ta traversata discesa con ef 
letti luce da spot televisivo In 
fine 1 isola di Mageroy Strada 
tortuosa e stretta e un tunnel 
annunciato dalla guida Tou 
ring come un budello penglio 
so e pencolante La realta è 
meno tetra anche se 1 oscun 
ta e totale Usciti si gira attor 
no a baiette che mi ncorde 
rebbero il lago di Garda o la 
costiera delle Cinqueterre 
non fosse per la temperatura 
la solitudine gli onzzonti che 

si perdono senza incontrare il 
profilo di una casa le renne 
che occhieggiano 

Infine è Capo Nord spero­
ne roccioso spianato a par 
cheggio e tounst center sul 
modello Disneyland attrezza 
to con souvemrs ristorante 
selfsemee pista da ballo 
museo nella grotta scavata 
veranda sul mare e naturai 
mente cinema a tre piste che 
propone 1 arnvo a Capo Nord 
d estate e d inverno in auto e 
in slitta in nave infine come 
capitò ai suoi visitaton dei se 
coli scorsi 

Il ntorno è una lunga disce 
sa tra i laghi e gli sconfinati 
boschi della Finlandia Un 
paesaggio che resta inevitabil 
mente nell immaginazione di 
chi vive nel grande numero 
concentrazionano e ovunque 
costruito qui in Italia come in 
infinite altre aree fortemente 
urbanizzate dell Europa cen 
trale 

Alla fine dimenticato il 
grande Nord npetute le inter 
minabili code tedesche pas 
sato il confine approdando a 
Milano alle ntuali polemiche 
sul centro stonco «a traffico 
limitato» e a quelle meno per 
sistenti sui limiti di velocita (a 
proposito nei Paesi scandina 
vi i limiti sono rigorosi tra i 
novanta e ì centoventi sulle 
strade statali tra i cinquanta e 
ì trenta nei centn abitati sono 
nspettati e questo non ha im 
pedito una intensa motonzza 
zione e 1 affermazione di gran 
di industrie automobilistiche 
Volvo compresa) sono in tut 
to novemila chilometn 

Adesso dovrei tentare qual 
che conclusione tecnica No 
vernila chilometn tutti di un 
fiato non provano le afferma 
zioni della pubblicità ma una 
piccola conferma la possono 
dare Aggiungerei la sicurez 
za per aderenza sistema fre 
nante (doppio) precisione 
dello sterzo velocità media 
confort interno spaziosità La 
sintesi insomma di un bel 
viaggiare 

Oltre a quello economico e politico 

C'è anche uno «spazio europeo» 
per la sicurezza sulle strade? 
tm Da più parti ci si domanda se esista 
uno «spazio europeo» tale da consentire 
di pan passo con quella economica o 
politica una integrazione dell Europa in 
materia di circolazione stradale in parti 
colare di sicurezza A esaminare gli atteg 
giamenti dei s ngoli Stati su alcuni punti 
«nodali» della sicurezza automob listica 
verrebbe da dubitarne 

Prendiamo per esempio i limiti di velo 
cita tema scottante in questo penodo 
nel nostro Paese Neil ambito della CEE 
le differenze sono di dieci chilometn ora 
ri per (percorsi urbani 20 km/h per quelli 
extra urbani e 30 km/h (da 100 a 130) 
per le autostrade con la RFT che costi 
tuisce un caso a se unico Paese in Euro 
pa a non avere i limiti autostradali di velo 
cita 

Notevoli le differenze anche in materia 
d controllo de) tasso alcolemico 1 ) miti 
consent ti sono i più svanati 0 8 gram 
mi/litro costituiscono il più diffuso (sa 
rebbe questo il limite previsto per 1 Ita 
Ila) ma troviamo anche 1 0 (m Irlanda) 
0 5 (Finlandia Jugoslavia Norvegia Pae 
si Bass e Svezia) 0 3 (Bulgaria Cecoslo 
vacch a) 0 2 (Polonia) In Romania Un 
ghena e Untone Sovietica non e ammes 
sa alcuna traccia di alcool nel sangue 

Diversi sono i metodi usati per il con 
trailo (per lo più il «palloncino» ma si 
assiste ad una graduale sostituzione con 
altn sistemi considerati più affidabili e 
precisi) diverse le sanzioni con una «for 
bice» elevatissima da uno a cento 

Molto dissimili sono anche le norme 
che riguardano ciclomoton e mdtociclet 
te patenti scuole guida pedoni educa 
zione stradale e controllo penodico dei 
veicoli Per questi due ultimi punti la 
Commissione Trasporti della CEE ha sug 
gemo più volte un indinzzo comune ma 
inutilmente Ci sono Paesi come 1 Olan 
da dove i introduzione dell educazione 
stradale nelle scuole ha coinciso con una 
graduale riduzione del numero di mei 
denti (anche se e difficile stabilire con 
certezza un rapporto causale) altn - e il 
caso dell Italia dove tutti sono d accor 
do sulla sua utilità ma I educazione stra 
dale non riesce a trovare spazio 

Quanto al controllo dei veicoli tra gli 
obiettivi in tempi ravvicinati della Comu 
mia europea e e anche quello di emanare 
un apposita direttiva per i controlli nel 
1 ambito comunitano 

Una sensibile diversità caratterizza an 
che il cnteno di raccolta ed elaborazione 
dei dati sugli incidenti stradali 

Per questo la Commissione Trasporti 
CEE ha deciso di «elaborare criteri uni 
formi per .giungere a statistiche e dati 
omogenei e quindi comparabili sulle ve­
re cause degli incidenti stradali e poter 
cosi adottare misure più efficaci di lotta» 

Un caso particolare di diversità e quel 
lo della guida a sinistra in Inghilterra e 
Irlanda 

Anche se una relativa omogeneità si 
riscontra nell uso delle cinture di sicurez 
za e del casco il quadro generale che 
esce da un raffronto pur non approfon 
dito tra i van Paesi in matena di sicurez 
za stradale non sembra autorizzare al 
meno per ora a parlare di «spazio euro­
peo» E però altrettanto vero che il futuro 
dell integrazione europea dovrà passare 
anche attraverso una uniformità (se non 
identità) di regole e sanzioni in matena di 
circolazione stradale Lo richiede fra 
1 altro la sempre maggiore mobilita di 
merci e persone incentivata dal progres 
sivo abbattimento dei dazi doganali e 
dalle continue facilitazioni anche buro 
cratiche con le quali viene favonio il tun 
smo 

Qualcuno e convinto che un giorno 
avremo un «Codice stradale europeo» 
sarebbe un importante passo avanti sulla 
via della sicurezza • M Q 

Le Fiat Panda 
vendute in più 
di due milioni 
di esemplari 

Le Fiat Panda sono già state vendute in Italia e ali Otero, 
in oltre due milioni di esemplari L importante traguardo e 
stato raggiunto a (ine agosto a poco più di otto anni dalli 
presentazione delle due versioni Panda 30 e Pandi 45 
Con il tempo la gamma Panda (netta foto alcuni modelli) 
si è ampliata ed ha adottato diverse motorizzazioni Oggi 
conta sette versioni- con cilindrate varianti da 75011301 
ce - una delle quali a trazione integrale Inseribile ed uni 
con motore Diesel i cui prezzi vanno dagli 8 071 770 lire 
della versione Young ai 15 277 22 della Sisley a quattro 
ruote motnei Le Panda esportate sono stale elici 700 
mila 

Catalizzatore 
in metallo 
sulle Porsche 
«Carcera 4» 

Sulle nuove Porsche «Cane» 4 . viene montato p n 11 
pnma volta un catalizzatore il cui materiale di supporlo è 
costituito da acciaio inossidabile in luogo della ceramica. 
Il nuovo catalizzatore (nella loto) è realizzalo con lamine 
in metallo dello spessore di 0 05 mm che vengono arroto­
late a forma di S e poi nnchtuse in un contenitore di 
acciaio Secondo quanto informa la Porsche Italia, questo 
tipo di catalizzatore consente di ridurre notevolmente II 
contropresssione dei gas di scarico e permette quindi di 
recuperare 6 cv nell erogazione di potenza. Il catalizzatore 
in metallo reagisce più rapidamente, invecchia più lenti* 
mente rispetto ai catalizzatori in ceramica e coniente una 
migliore depurazione dei gas di scarico E stato collaudilo 
con successo sulle Porsche 944 Turbo da competizione 

Può arrivare 
a quattro anni 
la garanzia 
totale Ford 

Considerato il successo ot­
tenuto dal tipo di garantii 
lanciato nel 1980 con la 
formula «Lunga protezione» 
Cla richiede il 30 per cento 
degli acquirenti di veicoli 
FoKOIaFordltiliihidtcl-

"**••»,*•,,,••»»»»»»»««•••««»• s„ d| elevare a quattro inni 
la possibilità di ottenere la garanzia totale sulle sue auto ed 
i suoi veicoli commerciali La «Lunga protezione! può es­
sere richiesta per due anni e chilometraggio illimitato, tra 
anni e 50 mila km tre anni e 100 mila km 4 anni e 100 mila 
km Soltanto per la Sierra Cosworth il limite è di 3 anni « SO 
mila km Per la «protezione* più breve (due anni e chilo­
metraggio illimitato) i prezzi vanno dalle 115 000 lire per 11 
Fiesta alle 215 000 lire per I «ammiraglia» Scorato Per I 
quattro anni e 100 mila km il prezzo della garanzia vi dalle 
345 mila lire della Fiesta alle 645 mila lire della Scorpio A 
questi prezzi va aggiunto il 19 per cento di Iva. 

NAUTICA 

Come si installa 
un parafulmine 

LH Quando vengono lancia 
ti gli avvisi di temporale una 
certa apprensione sorge 
spontanea in chi si trova in 
mare Anche se le imbarcazio­
ni colpite da un fulmine nsul 
tano essere molto rare i pen 
coli che questo comporta 
vengono facilmente in mente 
una bruciatura una falla I in 
cendio a bordo danni anche 
mortali alle persone Per stare 
più tranquilli è sufficiente in 
stallare a bordo un parafulmi 
ne del tipo a più punte come 
un ombrello rovesciato che 
grazie ad un cavo di rame 
scende per la via più rettilinea 
dalla testa d albero ad una 
piastra di rame fissata in care 
na 

Se non si intende o non è 
possibile adottare un sistema 
stabile si può allestire un at 
trezzatura temporanea Si col 
lega con un morsetto o con 
una saldatura una treccia o 
un cavo di rame allo strallo di 
prua ed alle sartie alte La 
treccia dovrà avere una sezio­
ne di almeno 75 millimetri 

quadn (ossia dovrà 
spessa 3 mm e larga 25) men­
tre la lunghezza dovrà essere 
tale da consentire che li trec­
cia possa essere immersa in 
mare per almeno due metri 
Ovviamente dovrà essere sro­
tolata soltanto quando scop­
pia il temporale 

Se non si intende attrezzar­
si in questo modo, è possibile 
prevenire il fulmine disponen­
do la catena dell ancora «a fe­
stoni» lungo la murata, colle* 
gandola con il sartiame e ta­
cendo m modo che penda in 
acqua. Si tratta di un sistema 
non efficacissimo, ma che 
può valere per casi estremi 

In ogni caso è bene quan­
do si ha una barca in proprie­
tà far installare un sistema an 
tifulmine permanente La spe­
sa è limitata ed in cambio si 
ottiene molta tranquillità 
quando ali orizzonte si co* 
minciano a vedere I bagliori 
dei fulmini Quando, invece, si 
utilizzano imbarcazioni in af­
fitto è bene assicurarsi che 
esistano questi sistemi, evitan­
do così sorprese sgradevoli 

IL H Q A H 
FRANCO ASSANTE 

La revisione 
della patente 

•r i Quando sorgono dubbi 
sulla persistenza dei requisiu 
fisici e psichici e sulla idoneità 
alla guida la cui sussistenza 
aveva consentito in preceden 
za il nlascio della patente di 
guida, il prefetto e gli Ispetto­
rati per la motonzzazione pos 
sono (art 89 codice della 
strada) disporre che il titolare 
della patente sia sottoposto a 
visita medica o a nuovo esa 
me di idoneità Trattasi di una 
vera e propria revisione della 
patente che può comportare 
anche la revoca della stessa 

Se il titolare invitato a sotto­
poni a nuovo esame non si 
presenta il prefetto sospende 
la patente Tale sospensione è 
a tempo indeterminato nel 
senso che anche se non Inter 
viene un atto di vera e propna 
revoca il provvedimento di 
sospensione continua indefi 
nitamente a produrre I suoi ef 
fetti anche quando la patente 
sia diventata invalida per sca 
denza del termine di durata. 

Le conseguenze di una tale 
impostazione tconca sono 

notevoli nel senso che chi d b 
cola senza essersi sottoposto 
a nuovo esame e come se cir­
colasse senza patente e con­
seguentemente risponde del 
più grave reato previsto dal-
lart 80 comma tredicesimo, 
del codice della strada e non 
della minore ipotesi previsti 
dallart 88 stesso codice 
(Cass. pen sez. IV, 7 febbraio 
1987 n 1522) 

Il pnmo reato configura I i-
potesi della circolazione sen­
za patente e prevede la peni 
dell arresto da tre a sei mesi e 
dell ammenda da 50000 a 
300 000 lire e non è oblabile, 
il secondo quella della guidi 
di veicolo con patente la cui 
validità sia scaduta punibile 
con la sanzione amministrati­
va da L 100 000 a L. 500 000 

Le conseguenze come si 
vede sono abbastanza diver­
se non va, quindi, mal «otto-
valutata o ignorata la richiesti 
di sottoporsi al nuovi esami ri­
chiesti dalla Prefettura o dagli 
Ispettorati alla motorizzazio­
ne civile 

l'Unità 
Lunedi 
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SPAZIO IMPRESA 

ITALIA HTa.iii3-2000 
Si è aperta nella capitale sovietica sabato scorso la mostra 
fieristica del nostro paese: Italia 2000. 
Vasta partecipazione delle imprese italiane, una occasione 
irripetibile per l'apparato produttivo 

Innovazione, tecnologìa 
Mosca chiama Italia 

•a l Sabato scorso si è aperta. 
la più grande kermesse delle 
imprese italiane in terra sovie­
tica. Insomma ha preso il via 
in un clima carico di euforia la 
mostra Italia 2000 che terrà 
banco nella capitale sovietica, 
Mosca, per ben dieci giorni. 
Al centro dei problemi, come 
ormai tutti sanno, è la grande 
apertura che il nuovo corso di 
Gorbaciov ha imposto a que­
sto enorme paese. 

Infatti un mercato costituito 
da oltre duecento ottanta mi­
lioni di persone cerca delle ri­
sposte In termini di nuove tec­
nologie, di nuovi bisogni e di 
nuove occasioni di lavoro. In 
questo senso il contributo che 
le imprese del nostro paese 
potranno dare sarà di notevo­
le importanza proprio per la 

intrinseca capacità della no­
stra produzione e della nostra 
struttura imprenditoriale di es­
sere poliedrica e duttile. D'al­
tronde la vasta presenza delle 
imprese italiane in questa mo­
stra, organizzata dall'Istituto 
per il commercio estero (Ice), 
la dice lunga sia sulle poten­
zialità che le nostre aziende 
potranno esprimere in questo 
sterminato paese sia sulla va­
sta gamma di interessi econo­
mici che potranno coprire 
con le loro produzioni. Sono 
presenti, infatti, a Mosca 
esponenti delle più importanti 
aziende private italiane (Rat, 
Ferruzzi, Olivetti ecc..) ma an­
che delle più prestigiose strut­
ture pubbliche come l'Eni e 
affermatissime aziende del 
gruppo Iri-ltalstat come l'E-

dil.Pro e la Mededil presente a 
Italia 2000 con il plastico del 
centro direzionale della città 
di Napoli. 

Ma oltre a queste c'è anche 
la folta presenza di aziende 
cooperative rappresentate in 
particolar modo dalla Regio­
ne Emilia- Romagna e molte 
imprese legate alla moda e ai 
servizi. 

Insomma tutta la gamma 
della produzione « dei servizi 
sono in vetrina in Unione So­
vietica in omaggio a quel tra­
volgente processo di rinnova­
mento che in questo paese or­
mai va sotto il nome di pere-
stroika. 

Non è un caso, infatti, che 
le direttrici dello sviluppo 
economico e industriale so­

vietico si indirizzino verso 
l'accelerazione degli investi­
menti produttivi in diversi 
campi, verso il potenziamento 
di tutto II settore agroindu­
striale e verso l'incremento 
dei beni di consumo per trop­
po tempo sottovalutati e de­
pressi nella economia dell'U­
nione Sovietica. 

Questo enorme progetto di 
trasformazione economica e 
culturale non potrà quindi che 
avvenire con il concorso delle 
potenze economiche occi­
dentali tra cui, ovviamente, l'I­
talia. 

Ecco dunque la mostra Ita­
lia 2000, ecco dunque la rap­
presentazione unitaria del 
•modello italiano» In tutte le 
sue sfaccettature: la ricerca 

scientifica, la media e alta tec­
nologia, Il management, il 
rapporto tra impresa e qualità 
della vita, i processi produttivi 
e l'innovazione nella piccola e 
media impresa. ' 

In poche parole dunque l'o­
biettivo dì questi dieci giorni 
di frenetici incontri è quello di 
offrire una immagine credibile 
di un'Italia ormai tra le prime 
cinque forze economiche del 
globo. 

In bàlio c'è l'affidabilità del 
nostro apparato produttivo e 
dell'insieme dell'offerta Italia 
come partner di uno stermina­
to paese come l'Unione So­
vietica. 

Un primo importantissimo 
passo è stato compiuto, altri -
non da meno - dovranno es­
sere fatti per II futuro. 
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> Inghilesi Finalmente una svolta nefl'immagine 
Presidente lagniteli, slamo ormai alla vi­
glila della Inaugurazione di una mostra, 
mi riferisco a Hall» 2000 a Mosca, che mol­
ti addetti al lavori vedono come una vera e 
propria svolta nella politica promozionale 
Italiana. Le chiedo: condivide questo giu­
dizio e perché? 

Il termine svolta è, forse, esagerato però è 
vero che Italia 2000 rappresenta una novità 
significativa: con questa mostra diamo il via 
ad un approccio metodologico nuovo nel 
campo della promotion. Con essa, infatti, for­
niamo un'immagine finalmente adeguata alla 
realtà della svolta, qui è il caso di utilizzare 
questo termine, dell'economia italiana di 
questi ultimi anni. La visione arretrata che 
molti all'estero avevano dell'Italia come di un 
paese caratterizzato da una produzione tradi­
zionale e poco avanzata In termini di conte­
nuto tecnologico, con la conseguente impo­
stazione della politica promozionale che ne 
discendeva, non regge all'evidenza di rappre­
sentare questo mutamento e di far conoscere 
non solo l'alto livello della nostra tecnologia, 
ma vorrei dire, tutto il circuito tecnologia-
fabbrica-lavoro organizzato che colloca il si­
stema economico Italiano ai primi posti nel 

mondo. Tutto ciò implica, anche, che dobbia­
mo attrezzarci per realizzare iniziative promo­
zionali caratterizzate da questa novità. E, pas­
si in questo senso, ne stiamo facendo. E stato 
già deciso - per esempio - che nel prossimo 
futuro punteremo su due-tre iniziative all'an­
no, del tipo di Italia 2000, per le quali faremo 
tutti gli sforzi necessari subordinando ad esse 
le altre manifestazioni di tipo, diciamo così, 
standard. 

Con questo vuol dire che la prossima mo­
stra di Mosca rappresenta una specie di 
prototipo cui seguiranno altre analoghe 
Iniziative? Può anticiparci qualcosa a que­
sto riguardo? 

Il meccanismo è stato messo in moto; tanl'è 
che - come le accennavo - alcune decisioni 
in tal senso sono state prese, ed altre ne stia­
mo studiando. Per essere più chiaro: il proto­
tipo Italia 2000, come lei lo ha definito, verrà 
ripetuto nel 1989 ad Atlanta a Stoccolma e a 
San Paolo; rispondendo per ognuna delle tre 
Iniziative ad una logica precisa. Nella capitale 
della Georgia cercheremo, infatti, di fare un 
passo in avanti sul terreno minato della 
espansione del made in Italy nella provincia 
ricca degli Stati Uniti. E qui tocchiamo un 

C'è chi parla di svolta, chi più prosai­
camente di una grande occas ione 
per le imprese del nostro paese. Stia­
m o parlando della manifestazione 
moscovita Italia 2000 c h e ha preso il 
via il 15 ottobre e si concluderà il 25 
- sempre dello s tesso m e s e - nella 
capitale sovietica. Sullo spirito e sulle 

aspettative di questa vetrina delle no­
stre aziende, industriali e no , abbia­
m o intervistato il presidente dell'Isti­
tuto del commerc io c o n l'estero 
(Ice) , Marcello Inghilesi, coordinato­
re di questa manifestazione. Le occa­
sioni nate dai nuovi impulsi della po­
litica di Gorbaciov. 

MAURO CASTAGNO 
punto delicato sul quale vale la pena di soffer­
marci. Oggi esportare di più significa (e il 
discorso vale non solo per l'America) uscire 
dall'orizzonte di alcune grandi metropoli, ti­
po New York, ove il nostro prodotto ha con­
quistato una notevole notorietà, e andare alla 
conquista di spazi ancora vergini, certamente 
difficili ma dotati dì una larga potenzialità. 

A Stoccolma puntiamo invece sulla tecno­
logia. Questo in quanto in Svezia, da sempre, 
costituisce una delle vetrine più in vista nel 
settore degli scambi tecnologici. La scelta dì 
San Paolo, infine, deriva dalla concomitanza 
di una grande festa italiana che avrà luogo 
nella capitale carioca. Festa destinata ad atti-

Brasile sull'Italia. 
Oltre a queste, che sono decisioni già pre­

se, andremo poi sicuramente in Indonesia, al 
più tardi nel 1990, e probabilmente in Giap­
pone e ad Hong Kong. In tal senso stiamo 
studiando le possibilità realizzatlve delle pro­
poste formulate dai nostri uffici in questi due 
paesi secondo i quali ci sono già oggi grosse 
occasioni per iniziative promozionali impor­
tanti. 

I suol chiarimenti circa I programmi ninni 
del nuovo approccio promozionale italia­
no mi spingono a farle questa domanda: 
perché, come primo passo, avete scelto un 
paese conte l'Urss dove lutto sommato 

l'Immagine della'nostra economia è (là 
molto huona? 

Perché l'Urss, ma il discorso vale per tutti i 
paesi socialisti, sta vìvendo, anche dal punto 
di vista economico, un momento ricco di no­
vità che possono preludere ad una situazione 
da molti auspicata: il ritomo sulla scena del­
l'economia mondiale dell'area socialista co­
me di un'area strategicamente rilevante. Cer­
to, sia chiaro, non mi aspetto una rapida 
scomparsa delle difficoltà che ancora sussì­
stono e che ostacolano le relazioni economi­
che italo-sovietiche. Non sono propenso ai 
trionfalismi, in nessun campo. In questo sen­
so non mi aspetto neanche ritorni immediati 
da Italia 2000. Il problema però è quello di 
investire bene per il futuro in un paese dove, 
lo ripelo, stanno avvenendo cambiamenti si­
gnificativi. Di fronte ai quali, anche per capire 
in che direzione vanno, non possiamo rima­
nere indifferenti. Da tutto questo scaturisce la 
ragione di una presenza di rilievo, simbolizza­
ta proprio da una mostra tipo Italia 2000, per 
gli effetti a cascata che essa può produrre 
presso II grande pubblico sovietico e presso i 
governanti di questo paese. 

MI sembra che ritorni significativi di un 

Investimento non Indifferenze alano gli hi 
esaere, se non altro come «appeal» nel 
confronti della mostra ala da parte sovieti­
ca che da parte Italiana. 

In effetti non posso non confermare quanto 
lei dice. Da parte italiana (sia a livello pubbli­
co che privato) c'è stata una specie di corsa 
per partecipare alla mostra. Le cifre del resto 
parlano chiaro: oltre 2000 persone tra Im­
prenditori, giornalisti e uomini politici, a co­
minciare dal presidente del consìglio De Mi­
ta, arriveranno a Mosca per Italia 2000. Ana­
logo Interesse esiste da parte sovietica. In­
somma, credo proprio che la nostra iniziativa 
contribuirà a far scattare la molla di un mec­
canismo che in questi ultimi anni non ha mo­
strato segni di vitalità. Mi riferisco non solo 
agli scambi commerciali, ma, soprattutto, alla 
cooperazione tra i due paesi. Vorrei al riguar­
do fare un esempio: sono convìnto che esì­
stono le condizioni per la costituzione dì so­
cietà miste nel campo dell'impiantistica. Solo 
che l'esistenza di anacronistici sospetti in ma­
teria di spionaggio dì brevetti ostacola ia rea­
lizzazione di progetti di questo tipo. Una cor­
reità immagine del sistema italiano, anche in 
termini di cultura industriale ed economica, 
può contribuire a dissipare queste remore. 

in l 'Uni tà 

Lunedì 
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SPAZIO IMPRESA 

ITALIA MTajMH-2000 
Al via altre forme di collaborazione fra Italia e Urss 
Per il 2000 previsto un aumento del reddito medio 
del 4,7%, della produttività del lavoro del 6,6% 
e del 3,6 per cento del reddito prò capite 

Nuove relazioni 
Stato-impresa 

ani ROMA. «Puntiamo ad aumentare la qualità 
del prodotti e quella delle macchine - ci dice 
Loginov - occorre, però, allentare il centrali­
smo decisionale. Infatti sono aboliti gli indica­
tori di produzione dall'alto e intrecciate nuove 
relazioni tra Stato e Impresa». Rlducendo al 
minimi termini: ristrutturare l'economia, svelti-
ré lo sviluppo Interno ed assicurare l'accesso 
al mercati intemazionali con prodotti competi­
tivi. Per II Duemila un aumento del reddito 
medio annuo del 4,7*, della produttività del 
lavoro del 6,6%, e del reddito pro-capite 3,6%. 

Rinnovamento produttivo 
Passo decisivo •accellerare II rinnovamento 

dell'apparato produttivo (sui valori del 10% 
l'anno, ndr) - scrive Leonid Abalkin, direttore 
dell'Istituto di economia dell'accademia delle 
scienze dell'Urss, nel libro -Il nuovo corso 
economico in Unsi, per gli Ed, Riuniti - sosti­
tuendo più rapidamente I macchinari poco ef­
ficienti con macchinari moderni e altamente 
produttivi. La quota destinata a questi fini salirà 
dal 38,5% del 198S al 50,5* del 1990». In cin­
que anni II ricambio del 50* delle macchine 
•non solo aumentando - dice Franco Bosello 
docente di Organizzazione economica inter­
nazionale dell'Università di Padova - la produ­
zione intema di macchine utensili ma anche 

con una importazione dalle economie di mer­
cato, idonee a garantire necessari standard di 
qualità*. Il decreto del Pesidium del Soviet Su­
premo del 13 gennaio 1987 Indica delle priori­
tà: rifornirsi di capitali, knov-how, beni alimen­
tari, capacità manageriali, tecniche e reti di 
marketing. Decisioni che delineano la strategia 
sovietica in modo preciso. Ridurre l'interscam­
bio con i paesi più industrializzati, avviando, 
all'interno, una politica di risparmio energeti­
co a favore di forti investimenti nei settori mag­
giormente dipendenti dall'estero. A lungo ter­
mine dare vita ad un sistema decentralizzato di 
gestione dell'economia che assegna un ruolo 
prioritario e non residuale al commercio este­
ro differenziando i prodotti esportati e renden­
doli competitivi (come indica chiaramente il 
dodicesimo piano quinquennale 1986-90). 

Rapporti con l'Italia 
Dei tagli alle importazioni (dal 27% del 1985 

al 21% del 19S7 e del 69,4 miliardi di rubli del 
1986 ai 62 del 1987) a spese dell'Austria, Ca­
nada, Giappone, Stati Uniti e Finlandia, nei 
confronti dell'Italia registriamo un aumento 
del 27%. Negli ultimi cinque anni, dal 1981 al 
1985, l'interscambio è stato pari a 20,2 miliardi 
di rubli. Dal 1970 al 1985 decuplicati I rapporti 
commerciali, scambi e collaborazioni tecnico 

Italiani e sovietici lavorano insieme 
già da tempo. E bene . I dati degli 
scambi commerciali lo confermano. 
Comunque non è finita qui. La Radi-
kalnaya Reforma di Gorbaciov apre 
nuove forme di collaborazione tra le 
imprese dei due paesi. Al forum della 
Fondazione Agnelli, il prof. Victor 

Loginov, vicedirettore dell'Istituto 
per l 'economia e la previsione del 
progresso tecnologico e scientifico 
dell 'Accademia delle Scienze del­
l'Urss, ci disegna la nuova politica 
economica del velìkij reformator, il 
grande riformatore. Sentiamo cosa ci 
dice. 

MAURIZIO GUANDAUNI 

industriali impegnando, a tutt'oggi, circa 1000 
aziende del tricolore. Verso l'Urss, alla fine del 
1986, l'Italia risulta il terzo importatore dopo 
Rfl e Finlandia e quarto esportatore dopo Rft, 
Finlandia e Giappone. 

Spediamo di tutto: dalle macchine per l'uffi­
cio (la quota si è triplicata, dal 5% del 1981 al 
17% del 1986), macchine utensili per l'indu­
stria alimentare, industria tessile, confezione, 
per l'industria del cuoio e della calzatura (un 
record del 50%), impiantì chimici, elaboratori 
elettronici. Nel primo trimestre del 1987, ri­
spetto al 1980, c'è un raddoppio del peso rela­
tivo dei prodotti italiani sul mercato sovietico: 
dal 4,5 al 9%. "La forte dispersione delle quote 

tra i diversi comparti - dettaglia Carlo Frate­
schi, ricercatore del Dipartimento studi inter­
nazionali dell'Università di Padova - è il segno 
di un notevole grado di specializzazione delle 
esportazlon italiane, di impianti e macchinari 
verso l'Urss: la struttura di questa specializza­
zione è in fase di modificazione piuttosto rapi-
da*. Alla lista del nostro export s aggiungono 
le tecnologie avanzate nelle branche della 
meccanica, dell'elettronica, della componen­
tistica, delta robotica e degli apparecchi sani­
tari. «La nuova strategia di sviluppo sovietico -
continua Frateschi - non si caratterizza tanto 
come "import led" ma piuttosto come "le-

chnology led". L'obiettivo i quello di innalzare 
la produttività di alcuni settori non solo con le 
iniezioni di tecnologia, importate da paesi oc­
cidentali, ma mettere in moto un nuovo mec­
canismo economico che permetta e stimoli 
l'innovazione e il progresso tecnologico inter­
no!. 

Commercio estero 
Nodo nevralgico da sciogliere rimane quel­

lo del commercio estero sovietico. Lo scosso­
ne è arrivato - pure li. Da anni, sonnolento e 
appesantito dalla mufla burocratica, ora, va 
riscoprendo il ruolo che gli spetta. Abolito il 
ministero, si ritagliano spazi autonomi per altre 
Istituzioni: maggiori poteri riversati sulla Came­
ra di Commercio e Industria dell'Urss e alla 
Commissione Statale per il commercio estero. 
Inoltre ventuno ministeri e 70 imprese posso­
no intrattenere rapporti diretti con l'estero, 
senza autorizzazioni preventive dall'alto. «Per 
mantenere rapporti diretti con imprese ed or­
ganizzazioni estere - spiega Renzo Daviddi, 
ricercatore del Dipartimento economico del­
l'Istituto universitario europeo di Firenze - di­
spongono di un fondo valuta che dovrebbe 
consentire di finanziare le operazioni di impor­
tazione ed esportazione». Il 30 giugno del 

1987 è stata approvata la nuova legge sulle 
imprese di Stato. «Stabilisce principi importan­
ti - elenca Luigi Marcolungo, ricercatore del 
Dipartimento studi intemazionali dell'Universi­
tà di Padova - come l'autonomia contabile, 
l'autofinanziamento, la pianificazione centrile 
che dovrebbe gradualmente rivelarsi più indi­
cativa che obbligatoria permettendo una auto­
nomia effettiva della gestione aziendale!. 

Nuovi traguardi 
L'altra riforma attesa i quella del sistema dei 

prezzi, prevista per il 1989-90. Soprattutto la 
formazione dei prezzi che riduca il numero di 
quelli stabiliti centralmente e aumenti drastica­
mente l'aliquota dei prezzi liberi, sia nell'indu­
stria che nel commercio al minuto. In tempi 
ristretti partire dalla graduale convertibilità del 
rublo sovietico, prima ver» I paesi del Come-
con poi con le divise dei paesi capitalisti. Ri­
manendo sul tappeto economico delle relazio­
ni est-ovest, registriamo la firma, il 25 giugno 
1988, a Lussemburgo dell'accordo che stabili­
sce un rapporto ufficiale tra l'organizzazione 
economica dell'Est (Comecon) e quella occi­
dentale (Cee). In un futuro ravvicinato è nelle 
intenzioni dell'Urss aderire al Gatt e affiliarsi al 
Fondo monetario intemazionale, Banca mon­
diale. 

Victor Uckmar 

Anche una 
moto 
(Bimota) 
in esposizione 
a Mosca 
Bai ROMA. Il 15 ottobre 
1988 è Iniziata a Mosca la 
mostra «Italia 2000». 

Fra i pochi prodotti, sele­
zionati per rappresentare ed 
esaltare il design italiano, c'è 
anche una motocicletta Bi­
mota. 

In particolare verrà espo­
sto il modello YB4 E.I.R. nella 
versione corsa. E la stessa 
moto che quest'anno è impe­
gnata nel Campionato mon­
diale Superblke ma che, nel­
l'identica versione, viene pro­
dotta anche per uso stradale 
e commercializzata In molti 
paesi. Primo Ira tutti il Giap­
pone: il paese che rappresen­
ta attualmente il migliore 
mercato per assorbimento 
numerico della nostra produ­
zione. 

Nostra intervista a Victor Uckmar, avvocato e tributarista 
di fama internazionale, grande conoscitore dell'Unione Sovietica 

Ecco le chiavi del successo 
Produzione di generi di largo consumo e beni stru­
mentali leggeri: sono questi i settori dove l'Urss è a 
caccia di accordi con gli imprenditori occidentali. 
Quali sono le strade che portano al mercato sovie­
tico? Quali le difficoltà da superare? Ecco i consigli 
di Victor Uckmar, grande architetto dell'integra­
zione fra imprese dell'Est e dell'Ovest. Intanto a 
Genova si prepara il primo corso per manager. 

PIERLUIOIGHIQGINI 

ani ROMA. Victor Uckmar -
docente universitario, avvo­
cato e tributarista di fama in­
ternazionale - e qualcosa di 
Più di un ambasciatore dei-

imprenditoria italiana in 
Urss. E il tecnico straniero 
più stimato e ascoltato nella 
capitale sovietica, quando si 
tratti di mandare in porto 
una loint-venture o di mette­
re in chiaro le procedure di 
interscambio con le imprese 
occidentali. Al punto che 
Aganbeghian, l'economista 
della perestrojka, lo ha invi­
tato ad aprire uno studio vi­
cino alla Piazza Rossa per as­
sumere il patrocinio delle so­
cietà russe in trattativa con 
imprese dell'Ovest. «Natural­
mente non ho potuto accet­
tare - precisa II professioni­
sta genovese - ma in alterna­
tiva ci siamo accordati per­
ché io realizzi a Mosca uno 
stage riservato a dieci avvo­
cati in materia, appunto, di 
contratti intemazionali». 

Uckmar ha in corso con­
tatti con il prof. Vangarov 
per pubblicare una rivista 
quadrimestrale di studi eco­
nomici, giurìdici e polìtici. E 
proprio in questi giorni si tro­
va a Mosca per definire i det­
tagli di un'altra Iniziativa de­
stinata a far clamore: un cor­
so di formazione organizza­
to dal Sogea a Genova - sei 
mesi in aula e sei mesi In 
azienda - destinato a cin­
quanta manager italiani e so­
vietici. «A differenza di altn, 
il nostro non sarà un corso 
sui massimi sistemi dell'eco­
nomia - precisa il prof. 
Uckmar -. CI occuperemo 
piuttosto del day by day 
aziendale, vale a dire dei 
problemi quotidiani di ge­
stione. Soprattutto cerchere­
mo di costruire una comu­
nanza di linguaggio, perché 
le maggiori difficoltà di inte­
grazione riguardano proprio 
la diversità dei linguaggi tec­

nici, oltreché delle istituzio­
ni». 

L'idea del corso è nata nel 
luglio scorso, lo stesso gior­
no in cui Uckmar su preciso 
incarico dell'Accademia del­
le scienze presentò il testo 
del contratto tipo per le 
joint-venture. Gli esperti so­
vietici si resero subito conto 
che il contratto conteneva 
clausole derivanti dalla legi­
slazione occidentale, ma 
praticamente ignorate in 
Urss: il conto profitti e perdi­
te, l'assemblea di bilancio, 
ecc. Da qui la decisione di 
attrezzarsi convenientemen­
te e di farlo rivolgendosi al 
tecnico che, per le consulen­
ze affidategli dai governi co­
munisti, ha ormai assunto il 
ruolo di grande architetto 
dell'integrazione fra società 
dell'Est e dell'Ovest. 

Le joint-venture operative 
sono attualmente una qua­
rantina, mentre più di tre­
cento fanno ancora antica­
mera presso i ministeri com­
petenti. Tutte le più grandi 
imprese italiane sono attivis­
sime a Mosca: Fiat, Eni, 
Montedison (che partecipa 
alla joint-venture petrolchi­
mica orchestrata da da Ar-
mand Hammer, 7 miliardi di 
dollari) e ora anche la Fer-
ruzzi con un vastissimo pro­
getto per l'agricoltura, pro-
getto sostenuto da un Raul 

iardmi «letteralmente entu­
siasta». 

In un anno le Jolnt-venhi-
res sono triplicate, ma ri­
spetto alla quantità di ac­
cordi realizzati In Cina 
(settemila alla Une del 
1987) si è ancora lontani 
da quello che può essere 
definito un livello soddi­
sfacente. Perché questa 
•moviola»? La colpa è del­
la burocrazia russa o della 
diffidenza occidentale? 

Le leggi sovietiche hanno 

senz'altro necessità di aggiu­
stamenti, che peraltro stia­
mo sollecitando nelle sedi 
più autorevoli. Attraverso la 
commissione economica 
delle Nazioni Unite «giro» ai 
colleghi sovietici una serie di 
domande scritte, in base ai 
problemi riscontrati dai par­
tner occidentali. Poi loro re­
clamano precise risposte in 
patria. Un compendio di no­
vantanove quesiti è stato 
pubblicato in giugno. Per 
quanto riguarda l'Italia è in­
vece indispensabile l'inte­
grazione dell'accordo con­
tro le doppie imposizioni, ra­
tificato in luglio ma mancan­
te proprio della disciplina 
dei rapporti di joint-venture. 
Detto questo, l'esperienza di 
chi ha operato sino ad oggi 
in Urss è complessivamente 
positiva. La parte sovietica 
ha sempre rispettato i suoi 
obblighi con la massima cor­
rettezza. 

Non sarà Ione l'Imposizio­
ne del 51% di capitale so­
vietico a raffreddare gli 
entusiasmi? 

Ho detto e ripetuto ai sovieti­
ci che quella clausola dan­
neggia soprattutto loro, in 
quanto li obbliga a sostenere 
gravosi impegni di finanzia­
mento. D altra parte non 
possono illudersi che chi de­
tiene il 49% se ne stia zitto e 
buono, lasciando fare tutto 
agli altri. Noi avvocati ci sia­
mo anche per questo no? 

In quali settori sono mag­
giormente richiesti Im­
prenditori e know-how oc­
cidentali? 

Soprattutto nella produzione 
di generi di largo consumo, 
perché la perestrojka non è 
ancora arrivata nei negozi: e 
nei beni strumentali leggeri, 
in particolare per lo sviluppo 
dell'artigianato. Si prospetta­
no enormi possibilità di 
espansione del lavoro a do­
micilio nelle campagne, con 
i telai nelle isbe accanto ai 
camini, esattamente come è 
accaduto in Emilia, Lombar­
dia, Toscana negli anni Cin­
quanta. Inoltre bisogna tener 
conto che oggi in Urss c'è 
una grossa propensione ver­
so l'Italia e gli italiani. Forse 
perché non siamo nazionali­
sti, e in genere ci sforziamo 
di comprendere i loro pro­
blemi senza vanagloria. 

Le grandi imprese posono 
anche permettersi di pia­
nificare 1 risultati * lungo 
termine. Ma I piccoli Im­
prenditori, che hanno In­
vece bisogno di portare a 
o s a guadagni In tempi ra­
pidi? Per loro questo mer­
cato non è lune ancora 
troppo difficile? 

Guardi, io continuo a regi­
strare grande vivacità e inte­
resse. Ogni volta che scendo 
all'Hotel Intemazionale di 
Mosca trovo invariabilmente 
un gruppetto di trenta-qua­
ranta operatori italiani che 
discutono e si scambiano in­
formazioni. Certo, districarsi 
nella capitale sovietica non è 
facile: oggi i punti per even­
tuali contatti sono più di set­
tanta, il problema è trovare 
l'interlocutore giusto, lo 
consiglio tutti di andare a 
Mosca, vedere, saggiare il 
terreno, però mai alla sprov­
vista. E necessario rivolgersi 
agli operatori che frequenta­
no quel mercato da molli an­
ni: in primo luogo la Camera 
di commercio italo-sooieti-
co. che è un'agenzia fra le 
più qualificate, e aziende co­
me la Coe e Clerici. E biso­
gna andarci con un po' di 
spinto pionieristico. Quando 
sento certi manager che si 
lamentano perché non c'è il 
telex, io rispondo che do­
vrebbero sentirsi orgogliosi 
di poter partecipare all'ope­
ra di modernizzazione di 
quel grande paese. 

Qua! e la chiave del suc­
cesso, In Via GorklJ e din­
torni? 

Essere consapevoli delle dif­
ficoltà: dal delicato passag­
gio da un regime di tariffe ai 
prezzi (anche là guardano 
con ansia al '92). alla preoc­
cupazione dei russi per le 
notevoli eccedenze di ma­
nodopera rispetto agli utiliz­
zi, sino al persistere di un 
certo «fattore di impero» av­
vertibile soprattutto nella pe-
nferia dell'Urss. Ma soprat­
tutto bisogna avere com­
prensione per i loro proble­
mi, avere coscienza di quale 
rivoluzione stanno compien­
do laggiù, essere pronti a 
collaborare, farsi capire, cre­
dere che la perestrojka avrà 
successo. Ecco, queste mi 
sembrano chiavi egualmente 
indispensabili ad apnre le 
porte del mercato sovietico. 

Concerie COGOLO 

PT" 

S.p.a. 
•Tttw«"w-j»«T«»| || Gruppo Cogolo Concerio di Udine vanta oggi 

. ' ' ' "' un'esperienza di cinquant'anni e costanti investi-
j menti in tecnologie avanzate per la produzione di 

pelli per tomaie e pelletteria. 
Ogni giorno 11mila pelli grezze, provenienti da. 

I bovini in massima parte europei, vengono con-
I ciate al cromo negli stabilimenti di Zugliano ( 7 0 0 
' addetti). San Giorgio di Nogaro ( 4 0 0 addetti), 

Torino ( 1 5 0 addetti) e Pescara ( 2 0 0 addetti). 
La caratterizzazione produttiva data dalla forte 

specializzazione e dall'ampiezza della base opera­
tiva ha facilmente portato all'estensione degli 
sbocchi commerciali che ormai coprono diversa 
aree: Cee, Urss, Jugoslavia, Austria, Svizzera, 
Finlandia, Cipro, Turchia, Malta, India, Taiwan, 
Hong Kong rappresentano attualmente i principa­
li mercati. 

Dal 1 9 6 9 , all'interno delle Concerie Cogolo, à 
operante un settore Engineering per consulenze a 
forniture di tecnologie conciarie e calzaturiera, la 
cui attività oggi rappresenta il 5 0 % del fatturato 
globale del gruppo. 

Le consulenze e le forniture, in questi ventan­
ni, hanno interessato impianti in Brasile, Bulga­
ria, Giappone, Iran e Nigeria; progetti per conce­
rie e calzaturifici sono stati messi a punto anche 
per Albania, Algeria, Costa d'Avorio, Indonesia, 
Kenia, Malesia, Messico, Yemen del Nord, Thai­
landia. 

Un discorso a parte meritano le forniture e • 
progetti realizzati con l'Urss. Nel giro di pochi 
anni, nell'ultimo decennio, sono state eostruite a 
avviate a Kursk e Voznesensk due conceria per 
pelli bovine, con produzione annua di 5 0 milioni 
di piedi quadrati ciascuna. Inoltre, è stato reso 
esecutivo il progetto e lo studio di fattibilità per 
una linea di produzione del calzaturificio moscovi­
ta «Parijskaia Comuna», che produce 600mìla 
paia di scarpe l'anno. È stata ristrutturata 
(1984 -87 ) la conceria di Kunzevo. 

Nell'estate dello scorso anno tre nuovi calza­
turifici, della capacità ciascuno dì due milioni di 
paia di scarpe all'anno, sono stati consegnati 
«chiavi in mano» al committente sovietico nelle 
città di Mosca, Kaluga e Togliatti. Due concerie 
della capacità ciascuna di 7 0 milioni di piedi qua­
drati l'anno sono in costruzione, secondo la for­
mula «chiavi in mano», nei pressi di Minsk e a 
Rjazan. 

33050 Zugliano 
Udine, Italia 
Tel. 0432.2751 
Telex 450150 COBORI 
Telefax 0432.275319 

33058 San Giorgio 
di Nogaro 
Udine 
Tel. 0431.65381 

10099 San Mauro Torinese 
Torino 
Tel. 011.2053361 
Telex 221048 CORI 
Telefax 011.2734584 

65100 Pescara 
Via Ombrane 2/4 
Tel. 085.51306-51435 
Telex 600030 CORI 
Telefax 085.57376 

." 24 
l'Unità 

Lunedì 
17 ottobre 1988 



SPAZIO IMPRESA 

ITALIA MTajMH-2000 
Folta partecipazione di stilisti alla manifestazione 
moscovita. Giovedì prossimo grande sfilata di collezioni 
dei maggiori sarti del nostro paese. 
Non trascurata la importante mostra del tessuto 

Tutte le occasioni di moda 
i c*v; s t "f> 'ut'. * '•,""» ani MILANO. In valigia hanno messo 

i migliori modelli ma, soprattutto, la 
voglia di scoprire e di capire il mer­
cato che si accingono a contattare, 
Un manipolo di stilisti è infatti partito 
alla volta di Mosca. Il 19 ottobre pre­
senteranno le loro collezioni presso 
la Dom Modi, nell'ambito della ma­
nifestazione Italia 2000. 

Alla trasvolata partecipano nume­
rose case: Annapurna, Selene, Al­
berta Ferretti, Egon Von Furstem-
berg, Oherardlni, Mon Rif, Les Co-
pain, Marzotto, Dolce e Gabbana, 
Calugi e Giannelli, Romeo Gigli, Emi­
lio Pucci, Mila Schon, Sicons, Trus-
sardi, Verri. Il pool è stato costituito 
ad arte per fornire un eloquente 
spaccato della produzione made in 
Italy: dalla confezione all'alta moda, 
attraverso il prét-à-porter e le secon­
de linee. Senza omettere le avan­
guardie: affermate come Romeo Gi­
gli ed emergenti quali Dolce e Gab­
bana. 

La moda italiana si presenta dun­
que al gran completo: nelle sue mol­
teplici espressioni. Compresa quella, 
spesso trascurata, del tessuto. Nel­

l'ambito della mostra, infatti, la Fe-
dertessile e Moda in Tessuto (fiera 
specializzata) hanno fornito delle 
stoffe a Slava Zaitzeff, insigne sarto 
sovietico. Con queste fibre tricolori il 
creatore sovietico sta confezionan­
do gli abiti che presenterà in occa­
sione delle sfilate degli italiani. 

Italia e Urss si incontreranno dun­
que sulle pedane di moda. Ma cosa 
ne pensano di questo incontro ì pro­
tagonisti dell'iniziativa' Cosa si 
aspettano da questa esperienza so­
vietica? «Siamo ai primi approcci -
risponde Trussardi -, quindi ora co­
me ora è importante fornire un'im­
magine positiva e completa della no­
stra produzione. Per questo motivo 
ho deciso di far sfilare entrambe le 
mie collezioni: il prèt-à-porter e la 
linea giovane Action. Inoltre sarò 
presente al salone della tecnologia 
con il telefono. Perché l'importante 
è disegnare un affresco dello stile e 
non del prodotto Trussardi.. 

«Del resto - continua lo stilista -
sono ben conscio che l'operazione 
non avrà effetti economici immedia­
ti. Così come sono convinto che il 

futuro porterà accordi interessanti: 
in particolare ritengo che la formula 
vincente sarà l'esportazione di tec­
nologia; di un cosiddetto know how 
da far funzionare con manodopera 
locale. In tutta sincerità l'ipotesi di 
esportare mi sembra un po' impro-

Dello stesso parere è Alberta Fer­
retti: «Vado a Mosca con una colle­
zione di grande immagine - dice la 
stilista -. Farò sfilare abiti da sera 
sofisticati e capì raffinati. So benissi­
mo che l'esito economico non sarà 
istantaneo. Questa è una presenta­
zione. E quindi, proprio in virtù dello 
spirito della manifestazione, ho volu­
to farmi conoscere al meglio.. 

Dal prèt-à-porter saliamo all'alta 
moda, ma le dichiarazioni non cam­
biano. «Sfilerò i,capi couture - dice 
Mila Schon -. È stata una scelta di 
prestigio. L'alta moda è frutto di una 
tradizione artigianale coniugata al­
l'innovazione stilistica; quindi ho ri­
tenuto fosse il prodotto più rappre­
sentativo del made in Italy. Il bigliet­
to da visita più qualificante per la mia 

griffe e per la moda tricolore. Al di là 
di questa esperienza ritengo comun­
que che l'Unione Sovietica abbia bi­
sogno di tecnologie anche nel setto­
re abbigliamento: un comparto nel 
quale l'Italia ha molto da dire.. 

Chiude la rassegna dei pareri Ro­
meo Gigli, giovane punta di diaman­
te del made in Italy, fondatore del 
minimalismo: uno stile che vuole la 
donna, diafana, priva di orpelli e ca­
lata In una femminilità silenziosa. 
Un'immagine molto sofisticata e dif­
ficile comprensione anche in Italia. 
Come verrà recepita dai sovietici? 
Non teme un riscontro negativo? 
«Chi si espone - risponde Romeo Gi­
gli - deve aspettarsi delle critiche 
che possono essere positive e nega­
tive e di questo poco mi importa. Al 
contrario mi soddisfa molto il fatto 
che i miei abiti siano stati scelti come 
espressione del made in Italy. Il che 
conferma che Italia 2000 sarà una 
grossa rappresentazione del vestire 
all'italiana; una presentazione che 
presumibilmente darà il via ad una 
grande amicizia economica. 

• C.L.V. 
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Nostra intervista al celebre creatore di moda, Giorgio Armani, 
il primo italiano che ha sfilato con una propria collezione a Mosca 

«Gran voglia di tornare» 
Unione Sovietica e moda. Questo è uno dei ritor­
nelli che nella manifestazione moscovita si sentirà 
spesso'. L'Unione Soviéti(Tà| mfàttCnon ha necessi­
tà solo di nuove tecnologie per il proprio apparato 
produttivo e di servizi. In questo senso la parteci­
pazione di aziende d'abbigliamento alla manifesta­
zione ha indotto il nostro giornale ad intervistare 
una nota «griffe» intemazionale come Armani. 

GIANLUCA LO VETRO 

••MILANO. Il ghiaccio lo ha 
rotto Giorgio Armani: il primo 
stilista Italiano che l'anno 
scorso ha sfilato la sua colle­
zione «Emporio, a Mosca. Al 
celebre creatore abbiamo 
chiesto di raccontarci l'espe­
rienza sovietica e Giorgio Ar­
mani nonostante non rilasci 
più Interviste ha voluto gentil­
mente risponderci illustrando 
le Impressioni e le prospettive 
della «spedizione Emporio, a 
Mosca. 

Com'è nata l'Idea di «Blue 
In Unione Sovietica? 

Sono stato invitato dal mini­
stero. Ho accettato sceglien­
do di mandare solo la colle­
zione «Emporio.. Sapevo be­
nissimo che I risvolti econo­
mici sarebbero stati marginali. 
Ma, nel contempo, mi ero re­
so conto che stava succeden­
do qualcosa. E bisognava agi­
re. Per primi. 

Dunque e stata solo un'o­
perazione di Immagine. 

Non esclusivamente. Mi sti­
molava molto il contatto con 
la gioventù sovietica. E devo 
dire che l'Incontro è stato po­
sitivo. Certamente più interes­
sante di quello con I ceti diri­
genti, che non sempre hanno 
agevolato questa iniziativa. In 
ogni caso mi risulta che la si­
tuazione sia cambiata. Anche 
se è passato solo un anno 
penso che Gorbaciov abbia 
latto molto. 

Non sarebbe alato meglio 
che la moda Italiana tosse 
•barcata In Unione Sovie­
tica con un'Immagine più 
compatta: magari con una 
•filata collettiva? 

Inizialmente c'era in program­
ma un'Iniziativa del genere. 
Però è andata a monte perché 
il promotore sembrava inten­
zionato a propagandare del­

l'altro e non il made in Italy. In 
seguito ho ricevuto un invito, 
strettamente personale, che 
ho gradito molto. E positivo 
agire in squadra, ma e anche 
vero che ciascuno di noi è un 
grande individualista. E non 
mi riferisco solo agli stilisti. 

Torniamo «I risvolti eco­
nomici dell'Emporio • Mo­
n a , Pensa cheli futuro ce 
ne potranno essere? 

Sicuramente. L'Unione Sovie­

tica è soggetta a profonde 
evoluzioni: mutazioni di co­
stume che contemplano an­
che una nuova attenzione per 
la moda. Certo, pensare di 
esportare è un po' utopistico. 
Credo sia più conveniente tra­
sferire «in toto» delle collezio­
ni, facendole riprodurre da 
manodopera locale. Questa, 
peraltro, mi sembra anche la 
soluzione che interessa mag­

giormente all'Unione Sovieti­
ca 

Se questo progetto andrà 
In pòrto come sarà la mo­
da Armani per 11 menato 
sovietico. CI saranno capi, 
studiati appositamente? 

Lo escludo. Non voglio im­
pazzire cercando di assecon­
dare i gusti nazionali. Credo 
sempre dì più in una sana, 
semplice moda mondiale: nel-

LA CONCERIA ITALIANA 
IN URSS 

La tecnologia dell'industria conciaria italiana è già abbastan­
za conosciuta in Russia. Ma oggi gli italiani vogliono stabilire con 
gli amici russi nuovi rapporti di collaborazione. Ci sono molti affari 
da concludere. I conciatori italiani potranno comprare, ad esempio, 
pelli grezze e sostanze chimiche. Oppure potranno vendere, anche 
tramite compensazione, le loro pelli conciate, considerate le più 
belle e le più «vive» del mondo. Saranno anche in grado di offrire 
le tecniche per depurare le acque, per smaltire i rifiuti e per tenere 
pulita l'atmosfera. 

Oggi sono almeno 33.000 gli operai delle 3.000 aziende 
conciarie. Si calcola che l'Italia produca il 12% del conciato mon­
diale e che, soprattutto attraverso le mostre Lineapelle di Bologna 
e di Firenze, stabilisca i grandi cambiamenti della moda. Il sindaca­
to dei conciatori (U.N.I.C.) emette due volte all'anno la cartella 
colori e le tendenze moda, che vengono distribuite anche nelle due 
fiere sopra citate. 

Da qualche anno l'esportazione del conciato «made in Italy» 
conosce un boom ininterrotto. Le fabbriche di manufatti (scarpe, 
borse, abiti, divani) dei vari Stati infatti si sono accorte che per 
migliorare il proprio articolo occorre l'uso del conciato italiano, che 
porta prestigio, qualità e conforto per il consumatore. Le concerie 
che hanno chiesto di venire a Mosca sono molte. Al momento, 
quelle che hanno completato la loro iscrizione in tutti gli adempi­
menti e che saranno perciò presenti sono: Cogolo, Con. Riunite 
GB, Gilpell, Juliani, Maffei, Map, Martucci T., Miramonti,Nuova 
Osba, Scamosceria Astice Solofra, Zini. L'area degli italiani è 
collocata nel padiglione 2 stand n. 12. 

U.N.I.C. - Via Brisa, 3 - Milano 
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IN 
Perestrojka in russo traduce 
riforma, trasformazione; Indi* 
ca l'avvio di un profondo rin­
novamento lecnico-produtti- , 
vo. Alle aziende italiane se­
gnala nuove occasioni in uno I 
del più grandi mercati del I 
mondo. Dal 1971 il Gruppo In* 
(erexpo offre consulenze spe­
cializzate a chi già conosce 
questo mercato e a chi lo af­
fronta per la prima volta. Or­
ganizza in Unione Sovietica 
mostre, viaggi d'affari, missio­
ni, oggi più che mal strumenti 
indispensabili per tradurre In 
affari le nuove tendenze del­
l'economia sovietica. 
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interexpo 

lo stile universale; senza con­
lini. Certo, nell'ambito di una 
linea verranno scelti dei mo­
delli differenti anche in rela­
zione al clima. Questo però è 
un problema di chi compra, 
non di chi crea. 

Cosa ne pensa del gusti so­
vietici In tatto di moda? 

A mio avviso in questo paese 
sopravvive il concetto e l'im­
magine dello stile francese 
anni SO: il gusto per il capo 
complicato e sartoriale. D'al­
tro canto, però, ho riscontrato 
una predisposizione per la 
moda semplice e realista. So­
no stati commoventi i prepa­
rativi per la sfilata: le modelle 
si erano presentate truccatis-
slme. Noi le abbiamo «ripuli­
te». E loro si sono scoperte 
bellissime cosi: al naturale. 

Secondo lei e più facile ac­
contentare la domanda so­
vietica o quella italiana? 

Sicuramente quella sovietica, 
perché c'è un grosso entusia­
smo nella ricezione del pro­
dotto. In Italia, l'offerta è ele­
vata, anzi eccessiva. La gente, 
è satura, quasi soffocata. 

La linea Emporio coro-

{•rende numerosi capi In 
eans. Che enetto hanno 

sortito lolle passerelle di 
Mosca? 

Per ironia della sorte la colle­
zione che ho mandato in 
Unione Sovietica aveva un'im­
magine decisamente «coun­
try compredeva molto jeans 
«old America». Poteva sem­
brare una voluta provocazio­
ne. In realtà si è trattato di una 
fortuita combinazione. All'ini­
zio c'è stato un po' di stupore. 
Ma alla fine il prodotto è stato 
recepito bene. 

Cosa le ha lasciato, In defi­
nitiva questa esperienza? 

La voglia di iniziare un rappor­
to con l'Urss. 

J 
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SPAZIO IMPRESA 

ITALIA MTajina-2000 
Società a capitale misto, queste possono diventare 
le occasioni di rilancio della economia sovietica 
in collaborazione con aziende italiane. Il nostro paese 
in pole position nella corsa al mercato dell'Urss 

Joint-venture al vìa 
• • ROMA. La data fatidica è il 13 gennaio 
1987. Il Presidium del Soviet supremo, inlatti, 
autorizza la costituzione di società con parte­
cipazione estera sul territorio sovietico. La pri­
ma risposta a tanti problemi. Incominciando 
dall'up lo date tecnologico. Acquisire e assimi­
lare nuove tecnologie per aumentare la con­
correnzialità del prodotti. Obiettivo.- innalzare 
la qualità. Questo permette, da un lato, soprat­
tutto per I sovietici, di diminuire le importazio­
ni superflue ed esportare buorli prodotti a bas­
so costo favorendo l'arrivo di valuta pregiala, 
utile per l'autofinanziamento. Dall'altro, tenuto 
d'occhio dagli occidentali, privilegiare il mer­
cato Interno. Coinvolgendo società miste e im­
prese del posto. Arbitro è II cliente sovietico 
che sceglierà il prodotto migliore; così coloro 
che non stanno al passo saranno costretti ad 
aggiornarsi. Una evoluzione continua, senza 
sosta, In modo che i balzi in avanti della tecno 
logia russa non siano registrabili solo in occa 
alone d'acquisizione di licenze. 

E la marcia delle |oint-venture, come proce 
de? Siamo ancora in via di perfezionamento 
Tesi, confortata dal recente seminario di studi 
«Le Società miste dell'Urss», curato dall'Inter 
coop e dall'ufficio esteri della Lega delle eoo 
perative di Roma. Insomma per alcuni la legge 
sulle lolnt-venture è bonopartista, col piatto 
della bilancia che pende consistentemente a 
favore dell'Urss. «Disparità di trattamenti, ca 
renze o Imprecisioni legislative sono dovute 
alla diversa concezione che le due parti hanno 
dello Stato e della legalità in generale», precisa 
l'aw. Renato Roncaglia membro della task tor­
ce joint-venture Ccl-Urss, Non è un caso che la 
legge sulle società miste è sempre in trasfor­
mazione. Aggiunte di nuovi provvedimenti, In­
tegrazioni, precisazioni, variazioni sempre con 
lo spirito di collaborazione sovietico per trova 
re soluzioni che rassicurino gli investitori occi­
dentali. 

Ma cos'è che non va? 
•Non è chiaro - spiega Silvana Malie, asso 

ciato di sistemi economici comparati alla la 
colta di Economia e Commercio dell'Universi 
tà di Verona - chi ha le responsabilità per le 
trattative e non sono chiare le procedure da 
seguire. Senza contare le originarie disposizio­
ni molto restrittive: il 51» della proprietà deve 
essere sovietica, anche II direttivo, e le tasse 
sui profitti abbastanza elevate». Sulla stessa li­
nea l'analisi di E.L. lakoleva, dell'Istituto di 
Economia mondiale e Relazioni internazionali 
dell'Accademia delle Scienze dell'Urss che ag­
giunge: «Alla base c'è una carenza organizzati­

va. Inoltre per il futuro dovranno essere sem­
plificate le procedure di costituzione delle so­
cietà che prima passano per i singoli ministeri 
e che poi portano la proposta all'attenzione 
del Consiglio dei ministri delle rispettive re­
pubbliche». 

Lo squilibrio: l'Occidente dà know-how tec­
nologico, l'uso di brevetti e licenze, tiene ag­
giornata tecnologia e prodotto, e potremmo 
continuare; la contropartita, gli utili. Qualcuno 
lamenta poi che sono falciati da pesanti oneri 
fiscali. Su Vneshnjaja Torgovlja, Commercio 
estero, si precisa che l'imposizione fiscale è 
inferiore a quella dei paesi capitalisti e che c'è 
•tutta una serie di casi con un regime fiscale 
agevolato» a partire dall'esenzione dell'impo­
sta nei primi anni d'attività. Dubbi ne rimango­
no. Prima dell'esportazione dei profitti occor­
re accantonare nei fondi Solo che non si sa il 

Joint-vehture, società a capitale mi­
sto. Anglismo entrato di forza nel 
modus vivendi quotidiano. Per i so­
vietici è l'occasione del rilancio eco­
nomico. Unica via di collaborazione 
con partner occidentali. L'Italia ha 
fiutato e si è candidata alla pole posi­
tion. Tanto, però, rimane da fare. Da 

entrambe le parti. Niente di nuovo 
sotto il sole. Già tra il 1918 e il '21, 
Lenin spingeva le industrie a lanciare 
ponti a imprese dell'Ovest. Partico­
larmente statunitensi. Oggi è un po' 
la stessa musica. Possiamo dire che 
tutto parte dal 13 gennaio dell'anno 
scorso. 

MAURIZIO GUANDAUNI 

numero e la consistenza dei fóndi d'accanto­
namento per la ricerca e il tasso al quale ver­
rebbe consentita, in valuta, l'ammontare di 
profitti Iscritto in rubli nei bilanci societari. Le 
società miste godono della più completa auto­
nomia. Indipendenti dal controllo centrale, 
dalla legge sulle imprese sovietiche, e dalle 
regole del Piano. Pertanto l'approvvigiona­
mento dell'energia e delle materie prime av­
viene in loco a prezzi del mercato internazio­
nale. Chiarezza a metà invece sull'autonomia 
degli altri costi; mano d'opera, assicurazioni, 
assunzioni, rimozioni. Anche se, in più occa­
sioni, il controllo e la gestione da parte sovieti­
ca si è dimostrata flessibile, prescindendo dal 
criterio maggioritario. 

Discussione aperta sul fronte del salario. Il 
costo del lavoro delle imprese è molto più 

basso in Urss che nei paesi occidentali 0 n 

quanto una parte considerevole del costo è 
sostenuta dallo Stato). Attualmente i soci so­
vietici chiedono ai soci occidentali di assumer­
si i costi aggiuntivi per compensare il minor 
costo del lavoro: dalla costruzione delle case 
per i lavoratori ai corsi di formazione. Le nor­
me che regolano l'attività delle società miste 
sono tutte concentrate nell'atto costitutivo. DI 
comune accordo, tra le parti, In parecchi casi, 
possono scavalcare gli stessi articoli della leg­
ge: dalle procedure per vendere e acquistare, 
escludendo l'organizzazione del commercio 
estero, alla scelta della valuta per le transazio­
ni. Il tasto su cui i dirigenti sovietici premono 
maggiormente è quello dell'autosufficienza va­
lutaria, proprio per evitare di fare sempre ricor­
so, nel bisogno, alle casse dello Stato. «Per 
questo - spiega un funzionarlo del Gosplan - è 
importante fin dall'inizio la scelta giusta di spe­
cializzazione della società mista, il cui prodot­
to deve avere una domanda non solo in Urss 
ma anche sul mercato mondiale». 

Chi può fare società miste con-l sovietici? 
Possibilmente partner collaudati da una lunga 
esperienza di collaborazione e in rapporti d'af­
fari da lunga data. I settori prioritari: meccani­
co, chimico, cellulosa, industria leggera e ali­
mentare. Al ministero delle Finanze sovietico, 
luglio 1988, erano registrate 60 joint-venture, 
con una buona fetta italiana. Non vale la pena 
dire il datq preciso perchè cambia ogni Istante 
proprio perché tante trattative sono in corso. 
Tra le prime la Fata di Torino (quota del 26%) 
che produrrà imballaggi frigoriferi per la con­
servazione alimentare. Insieme ai sovietici co­
minceranno a lavorare dal 1989, con un fattu­
rato annuo sui 500 milioni di dollari e 2.500 
dipendenti. Esporteranno Impianti e macchi­
nari agli Usa, Medio Oriente e India. Via di 
seguito la ditta Ottogalli che ha sottoscritto un 
contratto con il consorzio lìraspol per la co­
struzione di presse per calzaturifìci. 

L'Ocrim di Cremona, olfìcina meccanici, 
che ha dato vita alla Sovocrim, costruttrice 0i 
mulini. Capitolo d'oro la più grande jolnt-veiì-
ture. Il polo petrolchimico di Tengiz con inve­
stimenti di 7.500 miliardi di lire. Affianco l'Etji 
e la Montedison di Gardinl con l'Occidental 
Petroleum e la giapponese Marubeni. Dal 19&) 
al via la Bankll, produttrice di motori elettrici e 
piccoli elettrodomestici, insieme alla Merloni 
Progetti. Poi la Interquadro che si occupa di 
computer con la partecipazione dell'Italiana 
•Delta Trading» e della francese «Anlral Utec». 

COSMOB 
CONSORZIO DEL MOBILE spa 
CENTRO SERVIZI PER IL SETTORE 

MOBILIERO MARCHIGIANO 
Sede Legale 1-61100 Pesaro - ITALY 
Piazza Lazzarini - Galleria Roma, scala B 
Tel. 0721-32510-30364 

Cable: COSMOB - PESARO 
Telex: 560361 - COSMOB I 
Telefax: 0721-35611 

* PRESENTE A MOSCA 
MOSTRA ITALIA 2000 
DAL 15 AL 25 OTTOBRE 

/ servizi reali per lo sviluppo delle aziende marchigiane del mobile: 

— Diffusione di innovazioni tecnologiche. 

— Studi e ricerche di marketing. 
— Supporto tecnico ed organizzativo per l'acquisizione di 

materiali, lo scambio di know how e di tecnologie, la 
costituzione di joint-ventures. 

— Formazione manageriale e tecnica. 
— Promozione dell'immagine del settore. 

PER INIZIATIVA DELL'IPES DI PARMA 

TECNOLOGIE PULITE MADE IN ITALY 
A MOSCA NELL'AUTUNNO '89 

Una volta tanto l'Italia 
porterà in giro per il mondo 
non più «bombe antiecologi­
che» sulle navi dei veleni ma 
tecnologia verde. Accadrà a 
Mosca dal 13 al 19 ottobre 
del 1989 per iniziativa della 
società IPES di Parma, espo-
sitrice a «Italia 2.000», pro­
tagonista in prima persona 
fra un anno, quando porterà 
nella capitale sovietica il me­
glio della nostre produzione 
in materia di tecnologie puli­
te, a diretto confronto con la 
realtà russa e le aziende eu­
ropee del settore. Tale ò 
l'ambizione della società ita­
liana, un'ambizione ben ri­
posta se è vero come è vero 
che lo stesso Istituto del 
Commercio Estero (ICE), pa­
dre di «Italia 2000», ha già 
espresso un attivo interes­
samento per questa nuova 
iniziativa. 

In Italia, fra gli operatori, 
già si comincia a parlarne 
Ma soprattutto fa ben spera­
re il credito ottenuto da par­
te del mondo economico so­
vietico, più attento al merca­
to e tutto proteso a vincere 
la difficile sfida del rinnova­
mento. 

Il quartiere fieristico di 
Krasnaja Presnja dove oggi 
si svolge «Italia 2000» (sìm­
bolo eloquente di nuove 
frontiere per la già vitale 
esportazione italiana nei 
paesi dell'Est) è un po' uno 
dei segni del nuovo corso 
sovietico: «perestrojka» è 
anche questo. Cosi come un 
senso preciso acquista pure 
l'altra parola magica dell'era 
gorbacioviana: «glasnost», 

.& 
DOPO "ITALIA 2000"... 

'Arrivederci a Mosca, 
Krasnaja Presnja - Pad. 1 ^ 

1 3 - 1 9 ottobre 1989 f / 
I INNOVAZIONE NEL TRATTAMENTO! 
I DEI RIFIUTI - NUOVE TECNOLOGIE \ 

DI PRODUZIONE E RICICLAGGIO 

ff INFORMAZIONI: 
IPES srl 43030 Casola 95 ter, TERtNZO (PR) 
lei 0525/527125/39843 
TLX. 532022 BIMA I - FAX: 0525/39348 

trasparenza- E in omaggio a 
questa acquisita trasparenza 
anche all'Est sì fanno vivi i 
verdi, «gridando» la loro 
preoccupazione per il dis­
sennato uso dette risorse e il 
conseguente rischio di di­
struzione del pianeta; cosi 
come per la nuova attenzio­
ne ai temi dell'ambiente an­
che in Urss si à dato vita ad 
un apposito ministero: il 
«Goskompriroda», 

Ecco perché è il momento 
buono per parlare di ecolo­
gia, e farlo con l'inequivoca­

bile linguaggio dei fatti. 
L'idea di una Fiera italiana 

aperta alla partecipazione in­
ternazionale dedicata alle 
tecnologie pulite nel bel 
mezzo del centro di Mosca, 
nasce da questa consapevo­
lezza. La grossa partita dì 
uno sviluppo armonico ed 
equilibrato si gioca sulla pro­
duzione, anzi sui nuovi mo­
delli di produzione e su even­
ti quali l'uso delle materie 
seconde e il riciclaggio dei 
rifiuti. Su questi temi l'im­

prenditoria italiana può ave* 
re molto da dire e fors'anche 
(perché no?) qualcosa da 
imparare. 

Ecco dunque l'idea dell'I-
PES e dell'Expocentr della 
Camera di Commercio so­
vietica dì farne un'esposizio­
ne da 9.000 metri quadrati 
e la conseguente possibilità 
di aprire nuove interessanti 
prospettive per 1 nostri mer­
cati. 

La fiera si svolgerà nel 
pad. 1 di Krasnaja Presnja 
dal 13 al 19 ottobre 1989. 
Si chiamerà «Novoje V Pere-
rabotke Otkhodov», molto 
più della traduzione letterale 
in italiano («Innovazione nel 
trattamento dei rifiuti — 
nuove tecnologie del rici­
claggio). I rifiuti, tecnologie 
per il recupero delle materia 
seconde, interventi nel ciclo 
produttivo e sul consumo, 
informazione e formazione, 
tecniche e macchinari, utiliz­
zo dell'informatica per t'am­
biente, sono infatti t temi 
oggetto delta Fiera. 

E i sovietici? Sono più che 
direttamente interessati: lo 
dimostra la collaborazione 
ufficiale offerta all'iniziativa 
oltre che dalla Camera di 
Commercio dell'Urss, dai 
ministeri sovietici al Com­
mercio Estero, e all'industria 
Chimica, dal Comune dì Mo­
sca e da numerosi altri enti 
di Stato. 

Per saperne di più gli inte­
ressati possono rivolgersi a: 
IPES s.r.l. - 43030 Cesoia 
95 ter - Terenzo (PR), telefo­
no: 0525 -527125. 

Unità 
Lunedì 

ottobre 1988 
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La tradizione del tagliacarte 

Il futuro delle offset 
multicolore Chioma 
La Plvano à un'azienda che, 
fondata nel lontano 1 9 1 8 , 
opere da più di cinquant an 
ni nel settore grafico In tutti 
questi anni lo spirito Innova­
tivo dell'azienda non si è mai 
arrestato alla clientela offre 
la sicurezza di un nome or­
mai conosciuto e di grande 
affidabilità unitamente ad un 
prodotto sempre ali avan­
guardia con le più recenti 
tecnologie 

Le produzione della Pivano 
oggi si articola su due linee 
di prodotti i tagliacarte li 
nev i e trilaterali e le macchi 
ne da stampe multicolore 
offset a foglio 
I tagliacarte Pivano costruiti 
fin dal 1946 , sono Installati 
In ogni paese del mondo. 
-Ovunque essi eono sinoni­
mo di proverbiale affidabilità 
ad ottima funzionalità At­
tualmente sono disponibili I 
••guanti modelli FG 108 , 
FQ 1 2 9 , V G 1 7 0 , nelle 
versioni standard o Dlglto-
matlc 3 con controllore prò 
grammablle Ottime presta­
zioni vengono fornite enche 
del trilaterale Pivano Tne 
3 1 * 4 5 R T l 4 0 
Nel corso dei prossimi mesi 
la linea dei tagliacarte verrà 
notevolmente ampliata In 

P I V A N O 

fase orme! di avanzata rea­
lizzazione vi sono il nuovo 
modello FG 9 2 (luca di ta­
glio cm 92) e la nuova ver­
sione con video che potrà 
essere applicata su tutti i 
modelli attualmente in pro­
duzione 

Le dinamicità ad i continui 
sviluppi dell azienda ales­
sandrina non si sono mal ar­
restati e, da alcuni anni, la 
Pivano ha segnato la sua si­
gnificativa presenze nel set­
tore delle macchine offset a 
foglio progettando, produ­
cendo e commercializzando 
la nuova linea CHROMA 
Presentata la capostipite 
CHROMA 2 0 0 4 alla fiera 
Grafitane ' 8 5 , in brava tem­
po, avvalendosi già della sua 
esperienza passata nella co­
struzione di macchina da 
stampa che risele agli anni 
6 0 , l'azienda i stata in gra­
do di lanciare sul marcato 
italiano ad estero ben quat­
tro modelli della Urna Chro-
me 2 0 0 2 (due colori f t o 
cm 52x72) , Chroma 2 0 0 4 
(quattro colori f t o cm. 
5 2 x 7 2 ) , Chroma 2 0 0 4 h 
(con uscita ad aita pila) e 
Chroma 4 0 0 4 (quattro colo­
ri f to cm. 74x106) . 

A completamento della 
gemme dei formati piccoli e 
medi in fase di prossima ree-
lizzezione vi sono già le ver­
sioni e eei colori per entram­
bi I formeti stampa 
Le offset Chroma per il loro 
design e per il loro schema 
rappresentano une soluzio­
ne altamente Innovetiva ed 
assai vantaggiosa eie per 
quanto riguardo la qualità di 
stampa come pure la com-
pettezze e la facilità operati­
va 

Il loro schema prevede infBt 
ti un cilindro stempa di dia­
metro doppio sul quele si 
aviluppeno due elementi di 
stampa II trasferimento al 
cilindro stampe avviene tre­
mile un cilindro di trasferi­
mento anch'esso di doppio 
formato Questo significa 

— ineguagliabile compat­
tezza della macchina e 
conseguente riduzione 
dell ingombro (une 
quattro colori occupa 
mediemente lo spazio di 
una normale bicolore), 

— qualità di stampa per 
realizzare uno stampato 
a quattro colori gii 
scambi carta si riduco­
no a tre, valore minimo 
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se confrontato con le 
soluzioni oggi esistenti 
sul merceto 

L effermezione di questa 
nuove linea su molti mercati 
italiani ed esteri ò oggi ormei 
une realtà L entusiesmo e le 
certezze da parte dei clienti 
di avere fatto la scelte giuste 
è la risposta che la Pivano 
cerceve e che non poteva 
essere più eppagente 
AH ingente quantità di risor­
se investite nel corso degli 
ultimi enni in innovezioni di 
prodotto, ò ststo effienceto 
anche un rilevante program­
ma di riqualificazione del 
personale di riorganizzazio­
ne e automazione del lavoro 
di ufficio, di creazione di 
nuove funzioni cepeci di 
completare I attività di un'a­
zienda che ei pone oggi I o-
biettivo di competere, anche 
con le macchine da stampa, 
sul merceto mondiale 
È proprio con tale obiettivo 
che I aziende ei presenta at­
tualmente con une nuova re­
te di strutture commerciali 
Accanto alla capillare orga­
nizzazione di agenti de tem­
po consolidata ed operante 
in quesi tutti I paesi del 
mondo, le Pivano, nel corso 
del 1986 , ha costituito e re­
so totelmente funzionanti 
sul piano delle vendite, del­
l'assistenza tecnica e del 
eupporto finanziano alla 
clientele, tre società control­
late che operano in Itelie (Pi-
vano Macchine Grafiche), 
negli Stati Uniti (Pivano Ma-
chmery Ine ) e in Francie (Pi-
veno SA ) 

Non ve infatti dimenticato 
che attuelmente, oltre che 
sul mercato nazionale, dove 
le macchine Piveno aono 
funzionanti presso le più 
qualificate ezlende grafiche 
e cartotecniche, i prodotti 
dell eziende alessandrina 
sono presenti in oltre 6 0 
peesi stranieri e I export rap­
presenta circa il 5 0 % delle 
sue produzione 
La Pivano è dunque un'a­
zienda che he sempre sapu­
to affiancare alla sua storia, 
sinonimo di esperienze, affi­
dabilità e serietà une vivece 
dinamicità ed un grande spi­
nto di innovazione 
È da questo orgoglioso pas­
sero, dell ettuele presente e 
dell incentivante futuro che 
la Pivano spera di potersi ri­
volgere al merceto con sem­
pre migliori prodotti e garan­
zie 
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Vezzani: 
30 anni 
di successi 
Tredici miliardi di fatturato il 
70 per cento del quali deli 
vanti dall export, 85 dipen 
denti e terza posizione tra I 
produttori mondiali di mac­
chine idrauliche per servizio 
gravoso nella industna del 
rottame e nelle acciaierie 
Questa è la fotografia della 
'Vezzani Spa' di Ovada che 
vanta oltre trenta anni di 
espenenza nel settore Men­
tre ali inizio della attività la 
produzione della Vezzani in­
tese soddisfare una esigenza 
puramente nazionale con il 
passare degli anni il mercato 

della azienda di Ovada ha 
attraversato le frontiere eu­
ropee acquistando una re­
putazione intemazionale 
Un esempio di questo suc­
cesso sui mercati intemazio­
nali può essere la recente 
realizzazione degli impianti 
idraulici nelle acciaiene di 
Voljski in Unione sovietica. 
Il cavallo di battaglia della 
azienda piemontese è da 
considerarsi la pressa incli­
nata a taglio continuo imme­
diatamente nconosciuta co­
me una vera e propria svolta 
nella tecnologia del tratta­
mento del rottame 

Pressa Cesoia Inclinata a taglio continuo PC 1600 AC, brevettata, Installata In una grandi acdi l t f i * 
del nord Italia t destinata alla preparazione di rottame pesante e di demolizione nivale. Quattro 
macchine di queste dimensioni e capaciti sono installate in Russia nelle acciaierie di Voiblil, 4 PC 
1200 AC nelle acciaierie di Shlobln ed una PC 800 AC nell'acciaieria di Sumy. 

SISTEMA RSU VEZZANI 
Il Sistema RSU Vezzani è una soluzione ottima­
le per II sempre più gravoso problema del trat­
tamento dei Rifiuti Solidi Urbani Si compone 
essenzialmente d una Presse Vezzani che sot­
topone Il matariele ai entrata ad attissima pres­
sione ( 1 0 0 0 kg per cm'I. ottenendo in questo 
modo le separazione In continuo della sostanza 
organica da quella inorganica 
La carenze dei luoghi dove poter localizzare 
Discariche Pubbliche, l'elevato rischio per I im­
patto ambientale che procurano I Forni di Ince­
nerimento, I altissimo costo di investimento e 
di gestione dei Sistemi di Trattamento dei 
RSU, hanno Indotto la nostra Società a realiz­
zare questo Sisteme basato su uns macchina 
Vezzani, forte di una trentennale esperienza nel 
settore degli scarti 

Il Sistema RSU Vezzani presente notevole eco­
nomia 
— economie nell'investimento Iniziale (e pari­

tà oToepBerta produttiva 1/10clrcadiun 
«•teme tradizionale), 

— economie nella gestione (il nostro sistema 
non prevede impiego di mano doperà 
specielizzata in quanto completamente au­
tomatizzato) 

L'innovazione del Sistemo RSU Vezzani si basa 
sulla differenze di capacità di flusso dei mate­
riali sottoposti ed elte pressione in un vaglio di 
particolare geometria 
— I rifiuti di origine vegetale e organica carta 

e cartoni umidi si separano sottoforma di 
POLPA. 

— i rifiuti imputrescibili, sostanze inerti e coe­

renti (terraglia, plastica e vetri) al separano 
sottotbrma di SECCO 

POLPA 
È una sostanze molle, umida di consistenza 
terrosa, contenente le quasi totalità d'acqua • 
delle sostanze organiche putrescibili contenute 
nei RSU 
Dalla polpe, dopo fermentazione, In modo ae­
robico o enaerobico, ei ottiene un composto di 
ottima qualità, dovuto soprattutto alla bassa 
presenze di metalli pesanti 

SECCO 
SI tratta di un materiale praticamente secco, 
privato delle sostanze organiche putreedbill 
contenute nei RSU 
Grazie alla sua scarse umidità, può essere con­
siderato ottimo materiale per diventare, dopo 
adeguate lavorazioni un eccellente combusti­
bile (Refuse Derived Fuel RDF) 
Il successo del nuovo Sistemo RSU Vezzani i 
dimostrato dalle numerose delegazioni prove­
nienti dall Italia e dall Estero che hanno visitato 
il nostro Impianto Pilota installato a Novi Ligu­
re voluto dalla nostra Società senza l'ausilio di 
alcun contributo 
Numerosi gestori di Discariche, Forni di Ince­
nerimento e Responsabili di primo piano di 
azienda che operano da anni in questo aettore, 
hanno manifestato la loro approvazione per 
tale Sistema e sono in corso diversi studi di 
fattibilità per inserire la nostra Pressa nei Siate­
mi di Trattamento RSU tradizionali. 
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ITALIA MTaJiHfl-2000 
Nostra intervista al presidente della Regione 
Emilia-Romagna, Luciano Guerzoni 
La presenza delle attività produttive 
regionali alla manifestazione moscovita 

Dal progetto al prodotto ^ 
GIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA. La Regione Emilia-Romagna 
parteciperà, in prima persona, alla mostra 
moscovita «Italia 2000». Lo farà in collabora­
zione con il Centro estero delle Camere di 
commercio e con l'Ente regionale per la va­
lorizzazione economica del territorio (Er-
vet). A questa iniziativa la Regione si prepara 
da tempo, anche attraverso contatti diretti e 
formali con le autorità sovietiche, come 
l'ambasciatore dell'Urss in Italia, Lunkov, 
nella convinzione che possa essere l'occa­
sione per una intensificazione di rapporti 
commerciali ed economici utili per l'econo­
mia emiliano-romagnola. 

Il presidente della Regione, Luciano Guer­
zoni (Pei), non potrà presenziare alla impor­
tante iniziativa, che si apre il 14 ottobre, per 
gli impegni di governo che lo trattengono in 
Italia. Con lui, comunque, a sottolineatura 
della Importanza che l'istituzione regionale 
annette all'iniziativa espositiva, parliamo del­
la presenza dell'Emilia-Romagna alla Mostra 
di Mosca. 

«Questa grande manifestazione d'immagi­
ne, organizzata dal ministero de) Commer­
cio estero e dall'Istituto per il commercio 
con l'estero (Ice) - afferma il presidente del­
la giunta regionale - intende essere un'am­
pia e qualificata vetrina della ricerca scienti­
fica e tecnologica, del sistema delle imprese 
e della qualità della vita economico-sociale 
dell'Italia protesa verso il 2000. Noi, su ri­
chiesta dello stesso Ice, saremo presenti at­
traverso l'Associazione degli industriali delle 
ceramiche (Assoplastrelle), il Cesma (Cen­
tro di servizio alla meccanica agricola), il 
Resfor, Parma tecnologie (struttura del set­
tore agro-Industriale). Nello stand dell'Emi­
lia-Romagna, esteso su una superficie di 89 
metri quadrati, esporremo un motore Ducati, 
avremo a disposizione 3 video con audiovisi­
vi sulla nostra realtà regionale, mentre il 19 
ed il 20 avranno luogo simposi tecnologici. 

Quali tono gli obiettivi che persegue un'I­
niziativa di questa natura? 

Essa può così sintetizzarsi: rappresentare in 
modo unitario gli aspetti più caratterizzanti, 
il «modello» italiano, e anche quello regiona­
le; mettere in evidenza comparti produttivi 
innovativi, tecnologicamente avanzati, im­
portanti, soprattutto in prospettiva; presenta­
re settori di ricerca scientifica ed industriale 
emergenti. 

Nello specifico, come al qualifica la pre­
senta emiliano-romagnola? 

L'iniziativa della Regione, che si colloca nel­
l'ambito della manifestazione nazionale, si 
Inserisce nel percorso tematico che prende 
il significativo nome «dal progetto al prodot­
to», il quale evidenzierà le peculiarità del 
modo italiano e, quindi, regionale, di pro­
durre. Si darà, in particolare, risalto perciò 
sia ai livelli di processo produttivo sia a quelli 
del prodotto finale. 

Olire (Ile cose già dette, come si caratte­
rizza lo apulo fisico dedicato alla Regione 
Emilia-Romagna? 

Nello stand della Regione troveranno «ospi­
talità» le strutture più qualificate della produ­
zione emiliano-romagnola, caratteristica ed 
interessante, a mio avviso, per il mercato 
dell'Unione Sovietica. 

Su quali settori produttivi avete puntato? 

Quelli delle macchine agricole, delle tecno­
logie agro-alimentari, della ceramica, della 
sub-fornitura meccanica. Come ho già ricor­
dato, l'esposizione si baserà sia su materiale 
audio-visivo sia su prodotti e macchinari in 
mostra. Allo scopo di conferire una maggio­
re valenza promozionale all'iniziativa, saran­
no, inoltre, organizzati almeno un paio di 
seminari tecnologici, l'uno riferito alla mec­
canica agricola e l'altro alle tecnologie agro­
alimentari che avranno luogo nel medesimo 
quartiere fieristico di Mosca. Ai seminari in­

terverranno, in qualità di relatori, alcuni ope­
ratori economici della nostra regione. 

Pensate ad un seguito a queste «giornate 
dell'Italia. In Urss? 

La Regione, assieme al Cercomes (cioè il 
Centro estero delle nostre Camere di com­
mercio) ed all'Ervet, oltre che con la colla­
borazione dei Centri di servizio alle imprese 
più direttamente interessate, si è avvalsa, per 
questa partecipazione internazionale, di 

consulenze volte a rendere più efficace la 
partecipazione regionale ad Italia 2000 e, 
soprattutto, consenta un effetto di «trascina­
mento» successivo. 

Insomma, proseguendo una tradizione che 
e propria di questa Regione, volete coglie­
re un'Iniziativa contingente per costruire 
un rapporto duraturo... 

Senza togliere nulla al valore della mostra, 
sottolineata anche dal fatto che tre assessori 

Giuseppe Corticalli per le iniziative culturali 
collaterali, come la mostra sui beni librari; 
Renato Albedini; Pierluigi Bersani) e nostri 
funzionari saranno presenti, a turno, per tut­
ta la durata dell'iniziativa. Comunque, è vero 
che vogliamo conferire una prospettiva più 
lunga nel tempo alle attività promozionali 
della Regione verso il mercato sovietico. In 
questa prospettiva, lavoriamo per futun in­
contri, al massimo livello, in Italia ed in Urss, 
tra delegazioni della Regione e dello Stato 
sovietico. 

Nuova ristorazione targata Lega 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

• • BOLOGNA. Forse non solo i cinefili ri­
cordano la scalinata di Odessa, immortalata 
da Sergej Eisenstein in «La corazzata Po-
tèmkin». Uno splendido ristorante liberty, 
con vista sul porto, ne stava alla base. Ria­
prirlo nell'antico splendore è il progetto del­
la società mista composta dalla sovietica 
Gosapogrom e da un gruppo di aziende ita* 
liane della Lega coop: Camst, intercoop, 
Edìlter, Restita). Dice il direttore della 
Camst, Bongiovanni: «La ricostruzione del 
ristorante di Odessa fa parte di un progetto 
complessivo di intervento sul mercato so­
vietico nella ristorazione commerciale e col­
lettiva. Anche se non c'è nulla di definito, è 
vero che siamo interessati al rapporto con 
società sovietiche del settore. Si parla di in­
vestimenti dell'ordine di alcuni miliardi. Ai 
sovietici interessa acquisire dall'Italia il 
know how gestionale nel settore ristorazio­
ne scolastica e aziendale». 11 «progetto 
Odessa» fa parte dì un gruppo di joint ventu­
re avviate dalla Lega delle cooperative dopo 
che, nel gennaio '87, la legislazione sovieti­
ca ha concesso la costituzione di società 
miste con partner di paesi capitalistici. La 
normativa (cui nel settembre scorso è stato 
dedicato un seminano a cura della Inter­
coop, riservato a funzionari Lega) è attual­
mente assai rigida. La quota sovietica deve 
essere nonjnfenore al 51%, e, in più, il siste­
ma di tassazione è assai oneroso, dopo due 
anni di esenzione, il fisco richiede il 50% 
degli utili dell'anno 

Lacci e lacciuoli di cui parla Ennco Caro-
ne, direttore dell'area Comecon dell'In ter-
coop, l'azienda Lega più coinvolta nelP ope­
razione joint venture: «Il movimento coope­
rativo ha difficoltà a entrare in società miste 
all'estero per diversi motivi Anzitutto per la 
dimensione media delle imprese - non sono 
numerose quelle adeguate - e poi per una 
questione "culturale". Molto spesso, infatti, 
la dimensione internazionale appare astrat­
ta ed estranea. Altre difficoltà sono invece 
imputabili al partner sovietico: la legislazio­
ne è ancora fumosa, e la mancanza del con­
cetto di concorrenza pesa nelle trattative. 
Per questo, parlando in generale dell'inte­
resse italiano alle società miste, finisce che 
la costituzione di queste società funziona 
come pretesto per vendere impianti in Urss, 

con finanziamento delle loro banche Una 
volta realizzati utili con la vendita dell'im­
pianto, si finisce per disinteressarsi della sua 
gestione. Naturalmente si tratta di un com­
portamento autolesionista dal punto di vista 
imprenditoriale, liuto questo potrà essere 
superato positivamente sia con la prossima 
modifica delle normative sulle società, sia 
con la trasformazione, già in corso, della 
gestione industriale. I sovietici si sono resi 
ben conto che il livello dei servizi è spesso 
evanescente, e che i più grossi sprechi si 
sono venficati proprio a causa della man­
canza di coordinamento, sostituito dall'ec­
cesso di centralizzazione. Si sta cercando di 
introdurre un meccanismo basato sull'inte­
resse reciproco nel rapporto - diretto - tra 
imprese». Questo non toglie, quindi, che la 
Lega delle cooperative abbia avviato iniziati­
ve concrete. AH'Intercoop sottolineano co­
me il presidente Turci, nel corso della visita 
in Urss dell'aprile scorso, abbia lanciato una 
proposta meritevole di attenzione, ossia di 
creare una società dì commercializzazione 
dei prodotti Cuna trading company, quindi) 
per dare uno sbocco concreto sul mercato 
internazionale, e valore aggiunto, ai prodotti 
sovietici. A parte questa ipotesi, tuttora non 
concretizzata, la Lega ha già siglato diversi 
accordi e per altri si attende solo la messa a 
punto finale. «Sì tratta di società miste, per 
un valore di 50 milioni di dollari l'anno o 
poco più. Come Intercoop - spiega Carone 
- partecipiamo al progetto di costruzione di 
un impianto per la produzione di pectina, un 
componente della frutta con funzione di ad­
densante per diversi usi industriali. Gli Usa 
detengono attualmente il monopolio del 
prodotto. L'impianto in trattativa avrà un va­
lore di 60 miliardi, e c'è il programma di 
costruirne altri in futuro. Tra le joint venture, 
l'Intercoop partecipa poi a una società mista 
con l'organizzazione sovietica delle coope­
rative ufficiali, la Centrosojuz per la lavora­
zione dt noccioline e di frutti del sottobo­
sco». Mentre l'Intercoop partecipa diretta­
mente, la Resti lai, sempre della Lega, svolge 
funzioni di intermediazione: tra gli accordi 
già firmati quello di una società mista per la 
lavorazione di pelli di agnello e montone. 
Con queste premesse, sembra promettente 
il lavoro futuro. Italia 2000 avrà anche la 
funzione di dare ulteriori stimoli. 

Ecco gli impegni coop 
U BOLOGNA Prima di Italia 2000, e della 
relativa giornata di convegno promossa dalla 
Lega con la partecipazione del presidente Tur­
ci e del vicepresidente Bernardini, c'era stata 
in apnle un'altra visita ufficiale. In questa occa­
sione erano state poste le basi per approfondi­
re i rapporti con il movimento cooperativo so­
vietico, non solo dal punto di vista economico 
ma anche per un confronto sui cambiamenti 
del modello cooperativo in corso nell'Urss. 
Naturalmente anche per la Lega la perestrojka 
consente di ampliare i rapporti di collabora­
zione già esistenti, in particolare la possibilità 
di creare nuove joint venture. Le realizzazioni 
Lega si possono distinguere in due grandi filo­
ni: progetti per la costruzione di impianti e 
joint venture con un interesse anche di tipo 
gestionale 

Tra i primi troviamo cinque realizzazioni' 
Costruzione di Impianti conciari • calzaturie­
ri chiavi in mano Progetto seguito da Restital 
per conto dt Italcooptechnostroj, consorzio 
formato da Edìlter, Coopsette, Umeco, Finec, 
Italmacchine Plants. 
Impianto per la produzione di pectina. Pro­
getto di Restital e intercoop commissionato da 
una società mista sovietico-cubana. L'impianto 
sorgerà a Cuba per l'abbondanza di materia 
prima, ma la pectina sarà commercializzata in 

Ristrutturazione e potenziamento di due Im­
pianti per la produzione di latte per rinun­
zia. Trattativa in corso di Restital per conto dì 
Edilter Plas. 
Progetti nel settore agrozootecnleo. Stalle, 
macelli e mangimistica. 11 consorzio è formalo 
da Giza, Coop Costruttori Ferrara e Restital. 
Per progetti specifici è interessata anche 
l'Acm. 
Impianti agroindustriali. L'Intercoop sta trat­
tando nel settore della panificazione e della 
lavorazione carni. 

Le joint venture, tra quelle concluse e quelle 
in trattativa sono sei. 
Lavorazione pelli di agnello e montone. Ka* 
sanski Italian Karakul. 
Lavorazione pelli e commercializzazione di 
bone e cinture. Italmacchine Plants, Conceria 
Conti, Restital+Gosagoprom. 
Produzione pelle per arredamento e com­
mercializzazione salotti. Italmacchine Plants, 
Chateau d'Ax salòtti, Restital+Mimstero sovie­
tico legno carta e cellulosa. 
Apertura di un ristorante « Odessa. Camst, 
Edìlter, Intercoop, Restital+Gosagoprom. 
Lavorazione noccioline e prodotti del sotto­
bosco. Intercoop+Centrosoiuz 
Produzione di sfogliato di legno per Impial­
lacciatura mobili. Alpi+Mimstero sovietico 
cellulosa e carta-t-intermedìazione Restital. 
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gg 
tpb barzaghi spa 

nobilitazione (preparazione tintura 
stampa finissaggio finimento) di 
supporti tessili e produzione carta 
per stampa materiali tessili e affini 

GIUSSANO (MI) 
via Diaz 27, tal. 0362/850481 

bie barzaghi spa 

produzione e commercializzazione 
tessuti di tipo cotoniero per abbi­
gliamento arredamento calzature 
auto 

GIUSSANO (MI) 
via Diaz 25, tal. 0362/852088 

Giza, società 
impiantistica zootecnica 

Noi? Da oltre 
ventanni 
sul mercato 
sovietico 
Per l'azienda non rappresenta una 
novità. La presenza sul mercato so­
vietico è ultraventennale. Gli inter­
venti effettuati dalla società impianti­
stica reggiana si concentrano in parti­
colare nel settore dell'allevamento e 
conceria. 

ROSANNA CAPRILI! 

• • MILANO. Perché questa attenzione al-
l'Urss? «Perché quando abbiamo iniziato la 
nostra attività, nel dopoguerra - spiega 
Mauro Cazzotti, amministratore delegato 
della società - nei paesi capitalistici, a libe­
ro mercato, non c'erano le condizioni per 
poter recepire il discorso della zootecnia 
industriale. Nell'area socialista, invece, 
proprio in funzione del sistema economi­
co, pianificato e centralizzato, era possibile 
fare quel lavoro di programmazione indi­
spensabile a questo tipo di organizzazione 
della produzione». 

Il successo degli interventi effettuati in 
quasi tutti i paesi dell'Est costituiscono le 
«credenziali, per tentare la strada del gran­
de mercato sovietico. Nei primi anni 60 
cominciano le trattative, un rapporto di col­
laborazione a tuttoggi molto attivo. Italia 
2000 «battezza» l'ultima nata: Kik, una so­
cietà in joint-venture; la prima della regione 
del Kazakistan ad aver ottenuto il diritto di 
effettuare autonomamente operazioni di 
import-export 

«Questo rapporto diretto con gli organi­
smi delle singole Repubbliche - dice Vitto­
rio Turini, direttore commerciale della Giza 
- è uno dei grandi elementi di novità. E 
anche se in questo momento, per ovvi mo­
tivi, c'è ancora un po' di confusione, gli 
effetti benefici della possibilità di interlo­
quire con i diretti interessati alla produzio­
ne, si fanno già sentire. Prima, non si sape­
va nemmeno chi fossero e neanche si co­
nosceva il luogo di destinazione degli im­
pianti che ci venivano richiesti». 

La nuova società italo-sovietica nasce 
dall'accordo fra la conceria di Cimkcnt 
(nel Kazakistan) e due aziende nazionali: la 
Giza, appunto, e la Gibi di Turbigo (in pro­
vincia di Milano) specializzata nella lavora­
zione delle pelli. Kik, infatti, produrrà pel­
licce, giubbotti e altri articoli di pellicceria 
ricavati dalle pelli di karakul] (l'agnellino 
persiano), una specie che vive solo nel Ka­
zakistan e nell'Africa del Sud. 

Tecnologia, attrezzature e know how sa­
ranno fornite dalle due aziende italiane. La 
capacità produttiva della nuova società è di 
500.000 pelli di montone e oltre 2.000.000 
di pelli di karakul) all'anno. Buona parte 
della produzione sarà destinata al mercato 
italiano, ma in prospettiva è prevista la rea­
lizzazione di una rete di negozi specializza­
ti in Unione Sovietica e in altri paesi. Gli utili 
saranno ripartiti tra i soci in base alla quota 
societaria (70% all'Unione Sovietica, 30% 
all'Italia). 

•L'industria conciaria - sottolinea TUrinl 
- è un altro dei nostri settori d'intervento al 
quale abbiamo dato maggior respiro negli 
ultimi anni. D'altra parte, nel comparto 
zootecnico, dopo tutti gli interventi effet­
tuati in questi anni, in Unione Sovietica re­
sta ben poco da fare. Perciò si è presentata 
l'esigenza di trovare nuove vie sia sotto l'a­
spetto tecnico sia commerciale». 

Oltre a questo, l'interesse della Giza è 
puntato sul settore agroalimentare, uno dei 
più carenti in Urss. C'è in programma un 
progetto per la lavorazione, la trasforma­
zione e la conservazione della frutta e della 
verdura. 

Di spazio ce n'è ancora tanto e sono in 
molti a volerlo occupare ma, a parere di 
Gazzotti, la «gara» è aperta ancora a pochi. 
Ritomi lunghi, investimenti ingenti, richie­
sta di garanzie alle quali non tutti possono 
far fronte. 

Ma, inter nos, come sono questi sovieti­
ci? «Molto esigenti. E poi ci sono un "libro 
bianco" e un "libro nero"; noi, modesta­
mente, siamo sul libro d'oro. La loro fidu­
cia bisogna conquistarsela. E ne vale la pe­
na. lo credo che da un punto di vista com­
merciale non esista partner più serio, precì­
so nelle scadenze, nei pagamenti e serio 
anche sotto il profilo morale. Inutile tentare 
di accattivameli con delle bustarelle» 
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Rondine: artefice e testimone 
di 30 anni di interscambio 
con l'Europa dell'Est 

La Rondine nasce a Milano 
nel 1950 per iniziativa di un 
gruppo di esperti nei traffici 
con I Europa socialista In 
breve tempo diventa il cor 
rispondente accreditato e 
più importante delle orga­
nizzazioni statali di traspor­
to e di spedizioni interna­
zionali della Bulgaria Polo-
ma, Cecoslovacchia, della 
Ddr e Unione Sovietica 

Lo sviluppo dell inter­
scambio tra I Italia e questi 
paesi trova la Rondine pre­
parata ad affrontare con 
tempestività e razionalità 
tutti gli specifici problemi 
connessi ali organizzazione 
di questi trasporti A questo 
scopo vengono aperte delle 
filiali nei pm importanti pun­
ti di transito tra I Italia e i 
Caesi dell Europa Orientale 

e filiali di Pontebba, Tarvi­
sio e Coccau al confine ita­
lo-austriaco, sono i ponti 
ideali per il traffico camio­
nistico e ferroviario verso la 
Cecoslovacchia la Polonia, 
la Ddr e I Unione Sovietica 
A Trieste la filiale di Ferret­
ti, al confine italo jugosla­
vo, si occupa del crescente 
traffico camionistico e fer­
roviario con la Jugoslavia, 
Bulgana, Ungheria e Unio­
ne Sovietica L ufficio di­
staccato del porto franco di 
Trieste ne gestisce il traffico 
via mare A queste filiali si 
aggiungono delle società 
consociate La Novatran-
sport di Tonno è specializ­
zata su quei trasporti che 
partono da importanti 
aziende del posto quali per 
citare alcune fra le più im­
portanti la Fiat la Fata la 
Olivetti, la Riv In Austria al 
confine con l'Italia la con­
sociata Drausped (presente 
a Vienna, Arnoldstein e 
Thorl-Maglern) si occupa 
del transito e del traffico 
per la Cecoslovacchia, Po-
ionia e in collaborazione 
con la Asotra, del traffico 

GIULIO MATUSSI* 

con 1 Unione Sovietica 
Per quanto riguarda il ti­

po di spedizioni la Rondine 
sviluppa in parallelo ali e 
voluzione delle caratteristi­
che dell interscambio 3 
particolari settori di attività 

1) Le spedizioni camioni­
stiche, in aggiunta al traffico 
ferroviario, di canchi com­
pleti con una particolare 
specializzazione per quanto 
riguarda le spedizioni di im­
pianti realizzati nella formu­
la «chiavi in mano» Questi 
tipi di trasporto presuppon­
gono una perfetta organiz­
zazione in sincronia e siner­
gia con le ditte fornitrici 
Strettamente collegato alle 
spedizioni «chiavi in mano. 
è il trasporto di carichi ec­
cezionali per i quali la Ron­
dine dispone di attrezzature 
tecniche e personale spe­
cializzato capaci di realizza­
re il trasporto di qualsiasi 
carico dalle caratteristiche 
più difficili verso qualun­
que destinazione, nella ma­
niera più efficiente 

2) Le spedizioni delle pic­
cole partite di merce deno­
minate «spedizioni groupa-
ge» con regolari linee diret­
te da e per Milano con Mo­
sca, Sofia, Varsavia, Katowi-
ce, Olomouc/Ceske B, Se-
zana 

3) I trasporti intermodali, 
strada-ferrovia, strada via 
mare, strada aereo 

In particolare per quanto 
concerne i trasporti strada-
via mare la Rondine ha svol­
to un ruolo determinante 
nella realizzazione, a partire 
dal 1986, della linea Ro/Ro 
Triste-Berdjansk provve­
dendo all'organizzazione di 
sbarco-imbarco dal Porto 
di Trieste o del Trucking nel 
territorio italiano dei mezzi 
sovietici Riguardo lo svilup­
po dei trasporti tra l'Italia e 
l'Unione Sovietica negli ulti­
mi anni ritengo opportuno 

fornire alcuni dati Nel 1983 
il traffico camionistico dal-
I Italia ali Unione Sovietica 
è stato di 500 trasporti, nel 
1984 è passato ad 800 tra­
sporti, nel 1985 a 1 300, nel 
1986 a 4 700, nel 1987 a 
6 500 trasporti 

La realizzazione e l'au­
mento sono stati possibili 
grazie alla stretta collabora­
zione della Italsotra di Ton­
no e della Soiuzvnestrans di 
Mosca nonché ali apporto 
determinante della Sovtran-
svto che con l'impiego di 
mezzi e personale ha reso 
possibile in tempi strettissi­
mi la realizzazione di nuovi 
impianti «chiavi in mano* di 
cui citerò alcuni dei più im­
portanti 

1983/85 Danieli Shlobin 1 
1986/88 Danieli Shlobin 2 
1986/88 Danieli Sumy 
1985/87 Cogolo 3 Calzatun-
fici 
1986/88 Cogolo 2 Concene 
1986/88 Itafìmpianti Tubifi­
cio Volsky 
1987/88 Italmacchine Cal­
zaturificio 

Oltre a queste spedizioni 
va ricordato in particolare 
l'esecuzione dei trasporti 
dall'Italia a Cernobyl di spe­
ciali attrezzature fomite dal­
la ditta Casagrande Nel 
breve spazio di alcuni mesi 
sono stati effettuati 350 tra­
sporti di cui 50 eccezionali 
Autisti italiani e sovietici 
hanno superato ogni aspet­
tativa I tempi di resa sono 
stati insperati, e senza che 
mai si venficassero Inciden­
ti ai mezzi ed alle merci tra­
sportate 

Questa è l'immagine del­
la Rondine, un'Azienda che 
con i suoi specialisti ha sa­
puto essere al passo in quel 
processo di ristrutturazione 
e di sviluppo In corso oggi 
in Unione Sovietica 

La garanzia Expo Service 
Efficienza competitivita tempestività e cortesia hanno carat 

tenzzato da sempre I operato di Expo Service una azienda 
alleata dei gruppo Tnpcovich Gottardo Ruffom 

Fondata da Francesco Belvedere un giovane pioniere che ha 
maturato presso un altra società molto nota del Gruppo Tnpco­
vich la Rondine, una valida esperienza nel settore dei trasporti 
intemazionali la Expo Semcp si è affermata nel suo campo 
sviluppando i criteri nuovi adottati dalla casa di spedizione nel 
secondo dopoguerra ossia il trasporto di materiali fienstici nei 
paesi dell Est Expo Service è una società ancora giovane che 
è andata a npescare aspetti nuovi in ordine alle grandi distanze 
da percorrere È ormai semplice fare gli interscambi in Europa 
Expo Service ha iniziato quindi con i Paesi dell Est Europeo ed 
ha continuato la sua ascesa specializzandosi nelle problemati 
che dell Estremo Onente in particolare sui mercati dell India, 
Pakistan Cina Indonesia ed Australia è un esperta tra 1 altro 
della situazione delle esportazioni verso 1 India e la Cina cono­
scendone perfettamente, per esperienza diretta, i sistemi di 
trasporti locali 

Oggi Expo Service opera a livello mondiale in tutte le aree 
dove le Aere intemazionali danno significato non solo alle strut­
ture locali che le ospitano, ma anche, e soprattutto, agli sforzi 
promozionali ed economici delle ditte espositnci che sanno 
cosi di poter contare sulla completa assistenza tecnica e profes­
sionale, fornita dal sistema Expo Service in tutte te fasi delia 
manifestazione 

Con sede a Milano, dispone di un vasto centro di raccolta 
merci con uffici doganali interni per I espletamento di tutte le 
formalità burocratiche Una rete commerciale presente in tutte 
le principali città italiane, collegata con i punti nevralgici dei) in­
terscambio mondiale, garantisce alia clientela un'assistenza di­
retta costante e tempestiva 

Oltre alle spedizioni intemazionali delle merci, Expo Service 
offre una gamma completa di servizi particolarmente interes­
santi per le aziende che devono partecipare a manifestazioni 
fieristiche dove la sequenza dei tempi dev essere rispettata in 
modo categorico 

Il ruolo innovativo dello spedizioniere 
nel successo di una Fiera Intemazionale: 
un servizio chiavi in mano 

«rettore oei 
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FRANCESCO BELVEDERE* 

Lo scenario che ci attende nei prossi­
mi anni è quello di un mercato globale 
Ovvero un mercato in cui integrazione e 
scambio di know how rappresentaro un 
elemento vitale per le imprese di ogni 
nazione, in particolare per quelle aziende 
che operano nei selton produttivi mag 
giormente interessati da fenomeni di in 
temazionalizzazione Per loro diventa in 
dispensabile formulare piani di approc­
cio al mercato mondiale individuando 
regioni e aree nelle quali espandersi fasi 
e prodotti da sviluppare Un processo 
che richiede un attento esame delle real­
tà locali, sia per quanto riguarda il consu­
matore, sia per quanto nguarda le scelte 
strategiche e organizzative E forse anche 
per questo che le Fiere Intemazionali si 
delineano tempre più come I principali 

momenti di incontro per scambi di cono­
scenze e tecnologie nonché accordi 
commerciali di vana natura E ciò è vero 
in particolare per I Europa dell'Est dove 
da semplici vetnne dell economia si tra­
sformano sempre più in veri e propri fai-
ton attivi dello sviluppo 

LExposervice ha sempre creduto a 
questi appuntamenti per il ruolo da loro 
svolto ai fini di una maggiore apertura del 
dialogo bilaterale E da sempre ha con­
centrato la propna attività proprio nei 
servizi romiti alle aziende partecipanti a 
fiere intemazionali Laddove per servizio 
offerto si intende non solo quello relativo 
alle spedizioni e al trasporto delle merci 
destinate alle Fiere ma anche una com­
pleta consulenza in fase di programma­
zione fieristica 

Exposemce affianca, infatti, l'esporta­
tore espositore sin dal momento della 
sua prima idea di espansione verso nuovi 

mercati, fornendo indagini di mercato e 
mettendo a disposizione il proprio know-
how nel settore dell interscambio In 
Unione Sovietica, in particolare, è da 14 
anni che Exposervice (operando Inizial­
mente come una sezione specializzata 
della Società Rondine e in seguito con 
una propria individualità specifica) segue 
tutte le manifestazioni fieristiche, in tutte 
le regioni e in tutte le città come Kiev, 
Leningrado, Donesk, Riga, Tallm, Kishi-
nev, Minsk, Alma, Baku,vilnius 

Da qualche anno, proprio il concetto 
di globalizzazione espresso pnma, ha 
spinto la nostra Società a specializzarsi 
anche sulle problematiche dell Estremo 
Oriente come India, Pakistan, Indonesia, 
Cina, e dell Australia contribuendo, per 
la sua pur piccola parte, a facilitare quel 
processo di integrazione e di competitivi­
tà a livello intemazionale 

* amministratore delegato 
•Exposervice srl* 

PER LE VOSTRE FIERE NEL MONDO 
La prima società di spedizioni internazionali 

specializzata nei servizi relativi alla partecipazione delle 
aziende a manifestazioni fieristiche di tutto il mondo 
consulenza in fase di programmazione fieristica 

assistenza in fase di coordinamento e spedizione 
traduzioni in tutte le lingue 

formalità doganali in partenza e a destino 
trasporto via terra, mare e cielo 

disimballo e reimballo campionari 
posizionamento a stand 

DEXPO SERVICE 
T R A S P O R T I I N T E R N A Z I O N A L I 

Exposerv ice sr l 
20138 Milano, Via Fantoli 6/7 
Tel 02 55400071 r a 
Tlx 313033 
Fax 02 55400057 

Partner 
Expocentr 
di Mosca 

Spedizioniere 
Ufficiale d i 
Italia 2000 

rondine 
trasporti Internazionali srl 

Da oltre 30 anni lo spedizioniere 
più qualificato nel traffico 
con i Paesi dell'Europa dell'Est 

Specializzata Regolari linee 
nei trasporti 
camionistici 

e ferroviari, 
groupage 

e completi 

groupage 
da/per Milano e: 

MOSCA 
SOFIA 
VARSAVIA/KATOWCE 

OLOMOUC/CESKE B 
SEZANA 

ISTANBUL 
ATENE 

Trasporti 
Eccezionali, 

grandi impianti, 
stabilimenti 

con resa 
"Chiavi in mano" 

Agente per 
Sovtransavto Expedicia (URSS) 

Sovmteravto Service (URSS) 
Italsotra Tonno (URSS) 

Somat (Bulgaria) 
Cesmad (Cecoslovacchia) 

Pekaes (Polonia) 

Rappresentante di: 
Despred (Bulgaria) 

Cechotracht (Cecoslovacchia) 
C Hartmg (Polonia) 

rondine 
trasporti internazionali srl 

Via Valtellina 63 
20159 Milano 

tei 02 69601 
telex 330360 330461325455 

fax 02 6887250 
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ITALTEL 

CERCA 

GIOVANI 

CHE 

SI 

STANCANO 

DI 

CERCARE 

Il mondo delle teleco­
municazioni ha in sé il­
limitate potenzialità di 
sviluppo, con riflessi 
determinanti sul vive­
re sociale. In questo 
settore Italtel non è 
solo un'azienda lea­
der. Il suo know how 
tecnologico e i suoi la­
boratori di R & S sono 
occasioni di arricchi­
mento professionale 
permanente. Nel 1987 
Italtel ha investito nel­
la ricerca 180 miliardi, 
ed altri 1000 ne inve­
stirà entro il '92: il 
13% del fatturato an­
nuo, percentuale che 
la pone a livello delle 
più innovative aziende 
del mondo. In stretta 
collaborazione con le 
Università e i Politec­
nici del Paese, Italtel 
offre ai giovani lau­
reandi e neolaureati la 
possibilità di stages, 
borse di studio e corsi 
di formazione. 411 so­
no i giovani che Italtel 
ha assunto nell'87, e 
1500 quelli che assu­
merà entro il '92: tutti 
prevalentemente im­
pegnati nella ricerca. 
Italtel. Un patrimonio 
di esperienze per i gio­
vani che intendono co­
struire il loro futuro. 

Italtel 
GRUPPO IRI-STET 
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